




BIBL. NAZ. 
VITT EMANI* LE III 

111 

0 




Digitized by Googl 


Digitized by Google 


Digitized by Coogl 


l 


U lOADE »’ OMES.O 

TRADOTTA ED ILLUSTRATA 

/ 

DALL' AB. 


MHX.CHIOR CESAROTTI 


TOMO SECONDO. 




r 

I 




ì 




Digitized by Google 



(' m j 

INDICE 

DELLE COSE CONTENUTE 

IN Q.UESTO VOLUME. 


^^Omparazhne dello fiato attuale 
della Troade colla defcrizione tf 
Omero y di Roberto Wood Pa 

Riflefitoni Jopra /’ arte nautica e 
marinarefca dei Greci del Sig, 
Goguet p, 

Riflefitoni /opra /’ arte militare dei 


Greci y dello fiefio 


S- I 


17 


P* 30 


Defcrizione del campo di battaglia 
flotto Troja , del Sig, Pope p, 

T'rad. Poet. del Canto Terzo p. 

Volgarizzamento Letterale del Can- 
to Terzo p, 

Ofiervazioni flopra le Amazoni del 

Sig, Freret p. 207 

' Ri- 


50 

55 

85 


Digitized by Google 


{ IV ) 

Ri/ieJ/ioni /opro le Amnrs,om , tratte 
dalle Ricerche [opra gli AmcrU 
catìi del Sig, Favo p. 223 

RifleJJìoni /opra i combattimenti 
Omero , eflratte da una Dijferta- 
%ione del Pope p, 23P 

Trad. Poet. del Canto Quarto p. 245 

rpìgarizzamento Letterale del Can- 
to ^arto p. 247 

Parie Lezioni del Canto Terzo e 
Quarto , tratte dall' Edipei mi e del 
Sig. di l^tlloifon p. 407 

Verft ojfervabili per meccanifmo ej- 
pyeffivo p. 40C; 

Squarcio di Girolamo Vida fopra il 

meccanifmo della verftfi cagione p. 415 


COM- 


Digitized by Googl 


t 


COMPARAZIONE 

DELLO STATO ATTUALE DELLA TROADE 
COLLO STATO DEL TEMPO D* OMERO 

DI ROBERTO WOOD. 


EU’ andar da Coftantinopoli all* 
Ifolc della Grecia noi prendem- 
mo terra ai 25 di Luglio al 
di lotto del promontorio di Si- 
geo , e sbarcammo all’ imbocca» 
tura dello Scamandro : il paefe 
fpcflb infettato dai banditi , era allora così tran- 
quillo che avemmo occafion di rimontar fenza pe- 
ricolo alla forgcnte del fiume. 

Inanzi di sbarcare noi avevamo efaminato tut- 
to il recinto del regno di Priamo , e un’ altra 
volta noi avevamo veduto alcune parti dell’ inter* 
no : io m* accii^o a darne 1’ idea la più netta 
che mi farà pombile. 

Una linea retta tirata dal Caico all’ Efepo for- 
merebbe pretto poco il confine orientale e interno 
dei dominj di Priamo. Secondo quetta ettimazio- 
nc , la i'ua circonferenza farebbe fiata di circa cin* 

A que» 
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qutcento miglia Inglefi , di cui piu di 200 for- 
mano delle corte lavare dalla Propontide , dall’ 
Hllefponto , c dal mar Egeo . Vi fono pochi pacrt 
di tal ertenfione che riunilcano tanti vantaggi . Il 
clima è temperato c fano , dei bofehi coprono 
per tutto le colline ; le pianure fertili , rivedile 
di frumento , e di pafcoli , fono ben adacquate . 
Le montagne racchiudono delle miniere che non 
furono mai ricercate abbartanza . Vi fono delle 
acque minerali e dei bagni caldi che i naturali 
del paefe impiegano utilmente in varie malattie . 
La contrada produce dell’ olio , e alcuni cantoni 
erano altre volte famofì pel vino . I Greci ci af- 
fìcurano , fecondo la loro efperieiiza , che fc vi 
fi coltivaffe la vigna , ella darebbe un grappolo 
tanto buono quanto il mofeato di Tenedo . La 
forma peninfulare della Troade , e la fua felice 
fituazione , i fuoi porti comodi filmi , e tutti i 
Tuoi bofehi la rendono fommamente propria alla 
navigazione e al commercio . 

Contuttociò fe può giudicarfi d’ un popolo co- 
sì antico dietro ad alcuni monumenti fparfi , 
fembra che un principio della fua cortituzione re-' 
ligiofa e civile folle quello di feoraggiar la navi- 
gazione , c di eccitar 1 ’ agricoltura e l’ indurtria 
dumertica . Un antico proverbio che fuffirte anche 
ai nortri giorni l’ avvertiva dei pericoli del com- 
mercio. Le leggi punivano feveramente colui che 
rubava un bue , un aratro-, o qualche altro rtru- 
mento d’ agricoltura . Benché quefle mafCime non 
fiano conformi allo fpirito di commercio che do- 
mina nella polìtica moderna , effe parranno affai 
giudiziofe fe fi confiderà il genio e i cortumi di 
quegli antichi tempi . 
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Qaando la navigazione c la pirateria erano ter- 
mini prefTochè finoaimi , un popolo che avca' 
delle greggie , del frumento , del vino , e dell' 
olio , articoli principali e predochè i foli della 
primitiva opulenza , dovea naturalmente fuggir un 
commercio ove non potea che guadagnar poeo c 
perder molto. La legge delle nazioni non aveva 
ancora dabilito quel lìdema di ficurezza e di con- 
fidenza che regna fra i popoli civilizzati , ed ec- 
co perchè 1’ Egitto e gli altri paeli ricchi dete- 
ftavano gli ftranieri . La forte della Troade giu- 
ftificò in effetto i loro timori : imperciocché , mal- 
grado tutte le loro precauzioni , ella era Hata 
conquiftata c faccheggiata tre volte inanzi il tem- 
po d’ Omero. Quelle invafioni ebbero pretedi co- 
si frivoli , che verifimilraente non farebbero mai 
accadute fe quedi popoli non foffero flati più ric- 
chi dei lor vicini. La medeftma efca del bottino 
cagionò probabilmente la emigrazion degli Eolj . 

Il viaggiatore che rimonta 1’ Ellefponto concepirà 
facilmente che i primi abitanti i quali fecero 
deir emigrazioni in queda parte del mondo , ab- 
bandonavano una contrada povera per cercarne li- 
na fertile : di fatto la coda d’ Alia prefenta un 
afpctto più pittorefco e più ricco che quella d’ 
Europa . 

Omero parlando del paefc di Priamo lo chia- 
ma in generale Troja, e i fupi abitanti Trojani: 
ma quando fa una enumerazione efatta dei foldati 
condotti dai diverlì Capitani, dà in particolare il 
nome di Trojani agli abitanti d’ilio, la Capitile 
di Troja: è, probabile eh’ ella non conteneffe che 
il didretto il quale era fotto la potenza di Etto- 
re , di cui daremo nna deferizione particolare . 

A 2 ■ Inan- 


InanzT di parlare deile noftrc fcopcrtc nell’ in- 
terno del paefe , egli è a propofito di dire <jiial 
punto di villa formino le dette code quando fi 
radono da prelTo . Dal capo di Boba , eh’ è 1’ an- 
tico LeShim , fino a Capo Gianizzeri , detto altre 
volte promontorio rii Si^to , la coda corre quafi 
direttamente al Nord . Sul primo di quedi Capi 
v’ è un cadcllo per difender il paefe contro i Cor- 
fari Maltefi . I Turchi temono cotanto le loro in- 
vafioni , che fi veggono pochi villaggi filila coda 
fino a tanto che non fi approdi ma all' Ellcfponto . 
La coda è coperta d’ alberi di Valonia , fpczie 
di quercia , di cui la feorza c il frutto s’ impie- 
gano nell’ acconcio delle pelli . Il paefe è meno 
montagnolo a mifura che li avanza al Nord fino 
al dirimpetto di Tenedo che reda filila finidra . 
Colà fi feorge un deliziofo pacl'aggio fopra una 
declive collina rivedita d’ alberi , e i navigatori 
godono nel tempo dedb pienamente dell* vida 
della città di Tioja , c delle ruinc venerabili che 
la circondano. Continuando il cammino verfo il 
Nord la coda fi trova iempre più ripida fino a 
tanto eh’ ella termina in una roccia elevata fui 
Capo Ganizzeri (j) , che fcpara il mar Egeo dall’ 

Ellef. 




(<) Yenì-biftr! , (lenifica in Turco nuovi Csflelti . T no- 
Ori marinai per ignoranza lo chiamano Ctp dts Jtnifféiret. 
Bada loro in generale che una denominazione fìraniera fi 
accolti a qualche termine piU ulltato , o anche prefo nella 
rolìra lingua per fodituirlo all’antico. Teaitfcr , cYtni-fhtèrf 
freflb i Turchi non fono la cofa fielTa. Bifogna anche difiin- 
^uere Ten<-f/:e^r , che (ignilica mmi» (itti da Ttni-Ufér ^ che 
vale nvo'ji cfJlJli % 
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Èllefponto. Girando all’ Eft in quello mare at> 
guflo il mcdefimo 'Capo ha una fquarciatura che 
ii prefenta tutto ad un tratto in mezzo ad un^ 
pianura coperta di belliflimi alberi. Egli è qui 
che lo Scamandro rivcrfa le fue acque , e il ca- 
ftello di cui fi è parlato è pollo all’ imboccatura , 
affine di difender 1’ ingrelTo dello flretto. Col 
medcfimo fine fe n’ è collruito un altro fulla riva 
oppolla. Dal capo Gianizzeri ^ la coda piana e 
paludofa fi ritira formando una curva confinante 
all’ Eli col Capo Barbieri : era quello 1’ antico 
Rbxteunt ^ ed è più baffo c meno fcofcofo del 
Capo Gianizzeri. In que’ contorni oravi fenza 
dubbio Dardantum , come può gìudicarfenc dallo 
llrctto che conferva il nonae dei Dardanelli : no- 
me dato pofcia ai due callclli collruiti per la fi- 
carezza di quello paffaggio a Coftantinopoli . Se- 
rto era un tempo nel luogo ov’è quello della co- 
rta d’ Europa , e 1’ altro della colla d’Afia è fab- 
bricato fu le rovine d’Abidò , sì famol’o per il 
ponte di Serfe , e per gli amori di 'Ero e di 
l4candro < 

Efaminando quel che dice 1’ Iliade di quelle 
code c di quedi mari, fi feorge che Omero di- 
rtingue tra il mar Egeo e l’ Ellerponto , e quedo 
Poeta non ne parla mai fe non fe cogli epiteti 
e le circodanze che all’ uno e all’ altro conven- 
gono. Al principio del primo libro il facerdote 
Crife che Ita domandato invano fua figliuola, fei> 
ritorna tacito* e medo lungo il mar turbolento o 
furhfo. La fituazione della città di Crifa moftr* 
che in quedo paffo fi tratta del mar Egeo. Lo 
dimodra ancor maggiormente l’ epiteto turbolento 
o furiofo , poTciachè: 1’ Ellelponto e ’l canale noa 
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fono abbaftanza làrghi onde i loro flutti abbiano 
ad effcr furiofi . Olfcrvcrò che il termine ìnfaniens 
applicato da Orazio al Bosforo , non fìgnifìca tur- 
bolento , ma che nulla meglio cfprime la contra- 
rietà delle correnti delle quali quello flretto è ri- 
pieno . 

Nel medefimo libro Achille fi ritira fu la fptaff- 
già ffuntofa , per abbandonarfi ai trafporti della Tua 
collera , e indi guarda il mare ofeuro * 1’ onde 
rompono con violenza fu la colla , e ’l quadro 
totale non raflbmiglia che al mar Egeo. Di fat- 
to fi fa che Achille era ivi accampato. Torto 
che trattali dell’ Ellcfponto , vien erto dipinto con 
circortanze che fono ugualmente precife. 

Sorprende a prima giunta che Omero dia più 
volte r epiteto di largo all’ Ellefponto , che è 
tnen largo di molti fiumi : Orfeo parla anch’ 

erto del largo Ellefponto . Eurtazio ed altri 
Comentatori hanno cercato di fpiegare quello 
termine y ma le loro conghietturc non appagano , 
ed eccone una che fi prefentò al mio Ipirito 
mentre io era in que’ luoghi . Navigando dal 
mar Egeo alla volta dell’ Ellefponto , fummo 
obbligati di affrontar una corrente perpetua , vi- 
vacimma , che fa comunemente tre nodi per 
ora , fenza il foccorfo d’ un vento Nord . Erava- 
mo nello fteflb tempo chìufi per ogni Iato dal- 
le terre : non vedevamo che la campagna , ed 
ogni oggetto facea nafeere 1’ idea d’ un bel fiume 
che traverfi 1’ interno d’ una contrada . Allora io 
durava fatica a credere d’ efler in mare : noi par- 
lavamo della fua larghezza , della lua imboccatu- 
ra , della bellezza del fuo Ietto , delle fue rive 
coperte di bofehi » e finalmeote di molte altre 

cir- 
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circof^anzc che non appartengono fc non fc ai fiu- 
mi . Il Poeta gli applica T epiteto di rapido eh’ 
ci non dà a verun altro mare : dunque non lo 
confiderava che come la corrente d’ un fiume , ed 
Erodoto che efamìnò 1’ Ellefponto colla curiofità 
d’ un viaggiatore , lo chiama parimenti un fiu- 
me. 

La deferizione che fa Omero del monte Ida , 
corrifponde al fuo ftato attuale : le fue fommità di- 
verfe fono ancora coperte di pini , c vi li trova- 
no molte fontane . Noi ci abbiamo viaggiato di 
notte ; gli urli perpetui dei Jackali , il movimen- 
to delle beftie feroci in mezzo alle fratte , la pe- 
renne agitazion dei rufcelli richiamavanci viva- 
mente al penliero i riti di Cibele : poiché nella 
medelima ftagione fi celebrava le lue felle al mez- 
zo della notte , e di quelle HelTe forefle alte e 
felvaggie di cui ho parlato. 

Il monte Gargaro , il Cotyle , ed il LeSum 
non han cangiato che di nome , cd hanno un af- 
petto ugualmente brillante che nell* Iliade . Pli- 
nio olfervava già tuttavia che i fiumi di cui parla 
Omero non Ibno pili quali erano un tempo : e 
non è da maravigliarfenc , perciocché il paefe va 
molto foggetto ai tremuoti . Da quelle montagne 
fi eflraeva il legname da bruciare e quello da la- 
voro : Paride ed Enea vi tagliarono quello de* 

loro vafcelli . L’ Eroe di Virgilio non poteva 
fcegliere un lìto più comodo per collruire i Tuoi 
quanto A ntandro a’ pié del monte Ida. Quando e- 
gli fi portò a quello cantiere , dovette fcappar da 
Troja per una porta oppolla a quella che avea 
fervito d’ ingrefTo al nemico nel punto della pre- 
fa della città . Antandro era il luogo di tutta la 
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corta il pili rimoto cd il più al coperto dalla 
flotta Greca. Al tempo del Poeta Romano querto 
porto provvedeva di legname tutta la provincia . 
Egli commette nondimeno due errori quando dice : 

. Claffcmque fub ipfo 

,/f»tandrOy ac Pbrygl.r millmur montìbus Idx ^ 
perocché Antandro non era ancor fabbricato, c la 
Troade non fi chiamava Frigia . 

Noi abbiamo efaminato con dilic^enza la for- 
gente attuale dello Scamandro j egli elee da una 
rupe , c fi verfa nel medelimo irtanfc in un baci- 
no circolare di fette in otto piedi di diametro, 
air ombra d’ un platano : cade pofeia tra bofclii e 
rupi affai pittorelche , e viene in breve raggiunto 
da un altro rufcello prima di prendere la fiia di- 
rezione verfo il mare. Vi fono incirca venti tre 
miglia in linea retta dalla forgente alla imbocca- 
tura dello Scamandro ; ma più confidcrabile fi è 
la dirtanza fc fi comprendono i giri del fiume che 
in si picciolo fpazio bagna molte differenti par- 
ti . Dalla Tua forgente fino al di fotto di Cht- 
flik , il fuq letto è pietrofo c feofeefo • ed anzi- 
ché feorrere , falta piuttofto a cafeate : indi fer- 
peggra fopra una ricca pianura fino ad Eno , il 
più grande villaggio di quel paefe , ove ci é un 
ponte di legno. Effo riceve il Simoenta nei con- 
torni fi-a campi di biada frammil'chiati di vaghi 
mori . Di fotto all’ unione dei due fiumi , veg- 
gonfi le rovine d’un antico ponte, e di Bornaba- 
fchi • egli move le fue acque attraverlb a montagne 
piene di balze , fparfe di pini , ed altri alberi , 
le quali molto raffomigliano alle Alpi . La lar- 
ghezza delle valli eh’ egli tralcorre è irregolare : 
quando lo vedemmo , occupava effo una picciola 

par- 
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parte del fuo Ietto che non è interamente ripiena 
fé non che d* inverno . Noi rizzammo la noftra 
tenda nella porzione del canale eh’ era afeiutta, 
fop>ra un terreno ghiajofo , e prefTo la corrente , al* 
lora si picciola che un’ armata minor di quella di 
Serfe avrebbe potuto dilTeccarla . Ad onta di fif* 
fatto dilTeccamento , trovammo delle cafeate bellif- 
fime al dii'otto di Chifìik « A Bornabafehi 
abbandona la catena di colline nella quale entra 
alle rovine dell’ antico ponte , c feorre lenza ftre- 
pito fino al mare tra fondi patudofi , che fono fom* 
inamente fertili quando fi dilTecchino , e coltivi* 
no . Da quel punto appena diftinguefi la fua cor- 
rente . Bornabafehi lignifica la forgente : vi è 
un vago rufceilo che dà quello nome al villaggio 
compollo d’una mezza dozzina di capanne; f ac- 
qua che qui lì precipita dalla rupe forma rutto ad 
un tratto una corrente piu confiderabile di quella 
che abbiamo trovata nel canale dello Scamandro : 
ma quelle acque non fi unifeono al fiume , e rella- 
no {lagnanti fra le canne delle paludi , benché un 
governator Turco abbia fatto un dillèccamento 
per condurle al mar Egeo . Le pianure all’ im- 
boccatura del Caillro, del Meandro, c degli altri 
fiumi deir Alla minore fono efattamente le mede- 
fime . Tutti quelli fiumi acquillano terreno fui 
mare , perocché fi trovano ingorgati e (lagnanti 
in mezzo alle terre e muriccie eh’ clli vi traggon 
lèco r inverno . Lo Scamandro era al grado il 
pih baffo quando lo abbiamo vilìtato, e non ave-' 
ra acqua fuflTCÌente- per mantener una corrente dal- 
la fua forgente al mare : formava un ammalTo di 
molti rufcellcttì di differente origine, che perde- 

vanfi 
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vanfi in un letto ohiajofo dopo un picciol corl’o 
debole c languente . 

Ma dalla larghezza del fuo letto , e dalla lun- 
ghezza dei tre ponti fi vede eh’ egli è molto piu 
grofib in inverno , c febben gli abitanti non ci 
abbiano parlato dei terribili danni che producono 
le inondazioni dell’ equinozio, c dell’ inverno, noi 
avevamo fotto gli occhi delle pietre enormi trat- 
te dall’ alto della .montagna , delle liepi , c degli 
alberi fradicati , mifii c confufi con leccia e rotta- 
mi di fpezie differenti . Noi feoprivamo dei pez- 
zi di zolle erbofe folpefi ad alberi a dodici o tre- 
dici piedi da terra dalle inondazioni duella fiagione 
piovofa : ne abbiamo trovato fopra tutto tra le 
rovine del vecchio ponte e Barnabafcbi > perocché 
quivi il letto è rilketto , nè le acque li pofib- 
no ingroffare fenza riverfarli . 

Vedefi parimenti nell’ Iliade che quello fiume 
è ora placido ed ora turbolento . Omero parla 
d’iin albero caduto che riempiva l'intervallo da 
una riva all’ altra, c niente non dipinge meglio 
lo fiato di difieccamento in cui 1’ abbiamo trova- 
to ; da un altro canto, nel Tuo fiato di furore e 
di violenza egli ha potuto demolire di lotto in 
sii i trincieramenti de’ Greci , come lo dice Ome- 
ro , e forfè che l’ impetuofità e gl’ improvvifi de- 
vafiamenti dello Scamandro gli hanno fomminiflra- 
to r idea di quella bella finzione . 

Omero fa della Troade una deferizion differente 
da quella che abbiam trovata . Troja non è più 
alla medefima difianza dal mare , che da quell’ e- 
poca fi è alquanto ritirato dalla colla . La nuo- 
va Troja è fituata fulle rive del mare , ma non 
ò quella la Troja del Poeta Greco : quella era un 
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po’ pili alto fopra 1’ Ellerponto , e non fopra il 
mare Egeo . Sono più che (ìcuro che di molto 
ha cangiato eziandio la pofizioiie dello Scaman* 
dro j perocché la l'orgente calda era , fecondo il 
Poeta y una delie forgenti di quello fiume , ma 
clTa è ora molto di fotto alla forgente attuale , e 
non ha comunicazione collo Scamandro : le fùe 
forgenti , fecondo Omero , erano prelTo le mura 
dalla città' ma il terreno ne’ contorni della for- 
gente che abbiamo veduta è troppo fcofccfo e 
troppo ineguale per la pofizione d’ una città; qiie- 
(la fìtuazione è contraria inoltre alla marcia d’Et- 
tore , c a molti altri incidenti del Poema . La 
diflanza di quella forgente all’ Ellefponto è pari- 
menti troppo grande perchè polTa clfcr avvenuto 
tutto quel che raccontali di quella giornata . La 
città non doveva elfere lontana dal mare , altri- 
menti la flotta non avrebbe potuto veder il cam- 
po de’ Greci . Virgilio contuttociò ebbe forfè tor- 
to di fupporre che fi fcoprilTe la città dall’ alto 
d’ una torre j fendochè farebbe (lato inutile di 
mandar Polite alla tomba d’ Efiete per riconofcc- 
re il nemico . Giulia il piano che il Poeta Ro- 
mano dà di T roja , è probabile che durante il 
fuo foggiorno in Grecia non abbia vifitato la 
Tn>ade . 

Le rivoluzioni fofferte dalla forgente dello Sca- 
mandro han dovuto fopravvenire avanti Strabone, 
che fembra aver trovato il paefe nel raedefimo fla- 
to che noi : ei Io paragona colla deferizione d’ O- 
mero, e ne conchiude che v'era accaduto deL can- 
giamento dopo quel Poeta . Io mi arrifehierò a 
hflar l’ antica forgente del fiume , e la fìtuazione 
della città al di fotto della forgente attuale dello 

Sca- 
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Scamandro , ma pm In alto delta pianura : qudìa 
pofizione s’accorta piu a quella d’ Omero. | 

Si può credere che ilSimoenta c lo Scamandrd ] 

fiano flati fempre riuniti prima di arrivare all’an- ' 

tico ponte ; ma inoltre fi può fiflar il luogo del- 
la loro riunione al lifo che conviene il meglio ' 
all’ azione del Poema • mcrcecchè i torrenti can- 
giano frequentemente di letto , c da per tutto fc 
ne feorgono delle traccie. 

Omero non parla mai del cammino dello Sca- 
mandro dal ponte antico a Bornabafehi ; fe fi giu- 
dichi dalla fituazioD del terrenno , querta e la fola 
parte ove fi porta afficurar con qualche certezza 
che il fiume conferva il fuo antico letto. ; 

La pianura che termina all’ Ellefponto comincia 
a Bornabafehi : la floria non meno che 1’ afpetto 
della contrada atteftano che una gran parte di 
querta pianura è fiata creata dopo Omero. Il fiio- 

10 che viene a collocarfi all’ imboccatura dello Sca- 

Diandro accrefcc querta terra come V Egitto è fi»- i 

to ingrandito dal Nilo . La cofla d’ Afia s’ au- ' 

menta fopra tutto ed in particolare nei contorni 
del Meandro . L’ Ifola Lade non era lontana dal- 
la cofla , e Strabene e Paufania la colkxrano di- 
rimpetto a Mikto ; ma oggi ella fa parte dd 
continente . 

Avendo cosi rirtretto la diflanra tra le forgentì 
dello Scamandro e 1’ Ellefponto , io fupporrò clre 

11 campo de’ Greci occuparte tutta la cofla del ma- 
re dinanzi la città. Per provare che tutta querta 
eflenfiune forte nccertaria è bene il confiderare le 
loro forze e la loro maniera di accamparli. Appa- 
rifee che v’ erano cento mila foldati ; ma il loro 
feguito non imbarazzava come quello de’ noflrì 
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cferciti ‘ noti H conofcevano allora gli attrezzi 
deir artiglieria , e la ièmplicità dei collumi milU 
tari non efìgeva nè cuochi uè fervi . Credo però 
che dietro alle truppe andalTero piìi donne che al 
giorno d’ oggi . Era ufo collante tra gli utRzia- 
li e i foldati d’ un certo grado di lalclar a ca* 
fa le mogli , e di non condur feco che la Tua fa* 
vorita ; e dalla governatrice del vecchio Neftore 
fi vede che effe fervivano nello (lelTo tempo alla 
galanteria , ed alle incombenze domeniche . Le 
donne formavano allora una porzione confiderabile 
del bottino delle armate, e ciò che si fovente ro* 
vina un uffiziale , componeva le fue ricchezze . 
Se vi fi aggiungono i figliuoli che produflero 
quelli cento mila Greci in dieci anni , è affai ra* 
gionevole il fupporre che il loro campo conteneL 
le cento cinquanta mila perfone . I cavalli e i 
carri occupavano un grande Ipazio , e un picciolo 
non ballava ai vafcelli . Quelli ballimenti erano 
nicfli a terra e depofìtati fra le tende. Il Signor 
Pope non fa attenzione a quella circollanza, e 
commette frequenti cnori , perchè non vede che 
le tende e i vafcelli erano collocati confufamente . 
Quelli ballimemi non erano in vero che da tra* 
fporto , fenza palifchermi : quanto alle tende , fì 
Icorge da quella d’ Achille , che erano fpezie di 
barrache o di capanne che difendevano da ogni 
forta di tempo. 

Vi era inoltre in fronte del campo, dalla par* 
te di Troja , un grande trincieramento compoflo 
d’ un riparo con torri e merli , e difefo da una 
folla impalizzata , molto conforme al fìHema di 
fortificazione feguito in Europa avanti l’invenzio* 
0£ della polvere . Dalla {»rte dell’ Ellefponto , 
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e(Ti avevano lafciato tra le acque tà il mare uno 
Ipazio fufliziente perchè poteflero adunarli al bifo- 
gno i principali ufìfìziali. Omero determina elprelTa- 
mente 1’ cflcnlio ie di quello campo da dritta a lini- 
ftra coi due promontori ben noti , di Sigeo , e di 
Ketco : Achille era accampato dalla parte del pri- 
mo , e Ajace da quella del lecondo : Ulilfe occu- 
pava il centro , come la parte la più acconcia a 
tener configlio , quando facea d'uopo della Tua e- 
loquenza , o della Tua l'aggezza . Se Agamennone 
vuol radunare i Capi dell’ armata Greca , fi porta 
al vafcello d’ UlilTe , dirimpetto alla tenda di 
quell’ Eroe , ed indi alza la voce a Tuo potere , 
per farli fentire nelle tende d’Ajace , c d’Achille, 
alle due ellremirà del campo. Secondo molti mo- 
numenti dell’antichità , 1’ una di quelle ellremità 
non era meno di Tei miglia lontana dall’altra, e 
così il Monarca Greco che li trovava in mezzo 
a quello Ipazio , avrebbe dovuto farli fentire alla 
dillanza di fei miglia per ogni lato , ciò che è 
' incredibile . Dunque vi è dell’ cfaggerazione poe- 
tica nell’ efprelTioni d’ Omero . 

Non è facile il determinar qual folTe la precifa 
fituazione di Troja , e non reda al prelènte il 
menomo monumento che pofla rendercene illruiti. 

I tremuoti e le inondazioni riferite da molti fcrit- 
tori , hanno interamente fconvolta la fuperficie di 
quello paefe . I Poemi , le Storie , e le dilferta- 
zioni compolle in onor di Troja ci modrano 
qual fodè la venerazione per queda città . Fu 
rifguardato il tempo della Tua efpugnazione come 
una delle principali epoche della Grecia. Era elTa 
già data faccheggiata tre volte , quando li predi 
fede ai minliori autori dell’ antichità . Licofrone 

nel. 


Digitized by.Google 


nella perfona di CalTandra deplora così le Tue i'cia* 
gure . 

O tara mìa patria ! la tua forte infelice molto 
m* tiffiigge .* tre volte bai tu foffert» /’ ìnva/ton de' 
nemici / tu bai veduto atterrati i tuoi edìfie^ > ^ * 
tuoi beni fon fatti preda delle fiamme. 

Il Poeta vuol dir qui che Troja fu prefa da 
Ercole, dalle Amazoni, e finalmente dai Greci 
folto gli A iridi . Omero allude all’ invafion del- 
le Amazoni , ma non aggiunge , come altri auto- 
ri , che la città cadde tra le mani di quelle Eroi- 
ne . Caridemo di Orco fc n’ impadronì parimen-' 
ti , come lo intendiamo da Plutarco e da Polle- 
no : e finalmente C. Fimbria , Queflore fotto Va- 
lerio Fiacco nella guerra di Mitridate, fe ne refe 
anch’ elTo padrone . 

E' flato ofTervato che il cavallo fu fempre fa- 
tale ai Trojani . Elfi furono dapprima loggingati 
da Ercole nel tempo della contefa fopra i caval- 
li di Laomedonte: le Amazoni ufavano tutte la 
cavaleria , e la figura del cavallo era il fregio del- 
la loro bandiera ; i Greci forprefcro la città 
col mezzo del cavallo di legno d’ UlilTe ; alla fine 
elTa cadde nelle mani di Caridemo , perchè calcò 
un cavallo all’ entrar della città , e impedì di chiu- 
der le porte . Ci refia un antico epigramma La- 
tino Ibpra un uomo, il cui nome femora che fof- 
fe %4fellus , e che non moRrava gran rifpetto per 
le Opere d’ Omero: elfo contiene un’allulione alle 
ftoric vere o falfe che ho riferite . 

Carminìs Ilìaci lìbros confumpfit .Ajellus 

Hoc fatum Troja ejl • aut equus , aut ojinus . 

Caridemo c Fimbria non prefero l’antica Ilio, 
ma la nuova Troja fituata in qualche dillanza dal 
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fito della prima , e che crcdcfi clTerc (lata fabbri- 
cata , o almeno ingrandita da AlelTandro il Gran- 
de , e da Lifimaco.. Suiitdono ancora dei belli 
avanzi di quell’ ultima città , ma da già molti fe- 
coli , non fi trova alcuna traccia della vera e fa- 
mofa Ilio : non v’ è una fola pietra che polTa at- 
tedare la Tua pofizione: già quella cercavafi indar- 
no al tempo di Strabene ; e Lucano , dopo aver 
riferito che fu fatto lo llelTo tentativo collo flef- 
fo poco fuccclTo folto Giulio Cefare , olTerva che 
le de(Te rovine di quella celebre città fono Aate 
annientate . 

Fama duce tendlt !» undas , 

Sigitafque petit , famte mirator , arenai , 

£t Simoentis aquas , & Graie nobile buflo 
Rboetioa , &" m:dtum debentet vatibus umbras , 
Circuit exujlit nome» memorabile Tro/a , 
Magnaque Phabei quarit vefligia muri • 

Jam Jylvie flerilesy putres robore trunci 
tdffdraci prejfere demos ^ dr tempia Deorum 
Jam laffa radice tenenti ac tota teguntur 
Pergama dumeth,' ctiam periere ruinse . 

Pharfal. L. IX, v. psj, p6i , 
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OSSERVAZIONI 

sull’ arte nautica e marinaresca 

DEI GRECI 

DEL SIGNOR GOGUET. 

% 


^iO^OPO la fpcdizione degli Argonauti rivolfe- 
ro i Greci più particolarmente i loro penficri agli 
affari marittimi . Si può giudicare de’ progrcffi 
eh’ effi fecero nella nautica d.ill’ armata navale 
che mifero in ordine per portar la guerra nell’ 
Afia , e mandar Troja in rovina , la quale ar- 
mata era comporta di 1200 valcelli : pure querto 
armamento non fu fatto , fc non :j5 anni dopo il 
viaggio in Colchide . 

Affai confiderabili doveano x-ffere le forze nava- 
li di Agamennone, Re di Argo, e di Micene, il 
quale aveva un’armata di 160 vafcclli . Gli Ate- 
niefi nc conduccano cinquanta , c querto era mol- 
to per un popolo che non avea cominciato a fre- 
quentare il mare le non dal tempo di Tefeo; perciò 
reca molto rtuporc il vedere , che in meno di 
quaranta anni foffera venuti in irtato da poterne 
i'omminirtrare un tal numero ; ma è cofa aliai più 
ftupenda , che i mcticlimi lafciaffero dipoi andare 
in nulla le loro forze marittime, e che non fé ne 
parli per lo fpazio’di 700 anni , che fono Icorfì 

H dai- 




i8 

dalFa g'.ierra di Troja fino alla battaglia di Mara- 
tona : imperocché, fecondo l’ on'crvaiinnc di Tu- 
cidide, dieci o didici anni Iblamentc dopo qiiefla 
fa mo a giornata divennero gli Ateniefi uomini di 
tna'e j e fin d’ allora nondimeno furono filmati 
piu intcndenri dell’arte di navigare di qualunque 
altro popolo della Grecia . 

Convien dire ancora , che i Laccdemonj si fof- 
fero dati a que.ì’ arte alquanto tempo prima della 
guerra di Troja . Menelao Re di Sparta coman- 
dava felTanta vafcelli . Si potrebbe credere che 
quefli popoli luperaffero allora gli Ateniefi , 
che ne diedero cinquanta (blamente : ma bifogna 
ofTervare che 1’ armamento di Menelao non era 
compoflo de’ foli vafcelli dati da Sparta . Omero 
nomina molte altre città , le quali effendo allora 
dipendenti da Menelao , aveano contribuito cia- 
feuna la fua porzione per formare una fquadra • 
laddove i cinquanta vafcelli degli Ateniefi erano 
flati dati dalla fola città di Atene. I Lacedemo- 
ni per altro non fi fono mai fegnalati in quello 
genere * c non è maraviglia , attefochè Licurgo 
che diede le leggi a Sparta molti fecoli dopo la 
guerra di Troja , proibi affatto 1’ attendere agli 
affari di mare. 

E' da offervare che Omero non parla mai di 
Corinto, città celebratiflìma dagli antichi Scritto- 
ri per lo fuo commercio c forze marittime. Con- 
vien dire lenza dubbio che gli abitatori di Co- 
rinto ne’ tempi Eroici non aveffero ancora fatto 
conofccre la loro abilità nell’ arte marinarefea . 
Vero è eh’ cffi allora erano foggetti a’ Re di 
Micene , e marciavano fotto gli ordini di Aga- 
mennone . 

Pa- 
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Pare che l’ armata unita de’ Principi della Grecia , 
che per mare andò contro Troja , aveffe un viag- 
gio felice ’ ma la Storia non racconta intorno a 
quello palfaggio alcun avvenimento concernen- 
te alla Navigazione . Gli Autori rifpetto all’ 
alfa antichità non fanno menzione di battaglie da- 
te per mare . Omero mai non parla di bat- 
taglie navali , nè di combattimenti tra vafcello e 
valcello : pure cosi fatte deferìzioni avrebbero or- 
nati i Tuoi Poemi , e farebbe (lato a lui facile 1’ 
inferirvene qualcuna. Ma vi è di più : è certo, 
che i Troiani aveano de’ vafcelli : Enea , ed An- 
tenore fi (alvarono , ciafeuno da fe , alla teda di 
un’armata navale affai confiderabile . Contuttociò 
non fi vede che i Greci tentaffero di opporfi alla 
loro ritirata, non dicendone cos’ alcuna la Storiai 
il qual filcnzio è più (ingoiare , perchè i Gre- 
ci , per quanto apparifee , fi erano impadroniti 
del mare . Dicefì nell’ Iliade , che Ifìdamante ve- 
nendo al foccorfo di Troja con dodici vafcelli, 
gli lafciò a Percopo , e terminò il fuo viaggio 
per terra . Non è dunque facil cofa a compren- 
dere , come poteficro Enea ed Antenore , lenza 
dar battaglia , paffarc per mezzo dell’ armata na- 
vale de’ Greci, che faceaiio la medefima ftrada nel 
loro ritorno . Vero è che pretendono alcuni Au- 
tori , che vi folTc un trattato tra quei due Prin- 
cipi Trojani, ed i Greci , che a quelli non fofle 
dato verun didurbo nella loro ritirata . Quedo 
è un fatto che non prendo ad efaminare profon- 
damente* ma fupponendo che Omero abbia fegui- 
tato queda opinione per non fare che l’ armata 
navale di Enea , o quella di Antenore foffe affal- 
tata da’ vafcelli di Menelao , di Ulifle , e degli al- 
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tri Principi Greci, de’ quali egli racconta i viag- 
gi per mare dopo la prefa di Troja ; è cofa de- i 
filli l'iima di olfervaz-ionc , che quello Poeta non 
abb’a penfato di fare la dtlcrizionc di qualche * 

battaglia navale , egli che non ha trafeurato alcu- ^ 

na occafione di parlare di tutto quello che avclTc j 

letto o veduto . 

Ho fuccintamentc cfpoflo la lloria delle forze 
marittime de’ Greci ne’ tempi Eroici . Elaminia- . 

rro ora come tolfero fabbricati i loro valcclli , e 
la maniera eh’ elfi tenevano navigando . Sarà O- j 

mero la mia principal guida, dovendoci noi ripor- 
tare alle lue Òpere rilpetto a tutto ciò che con- ' 

seme a quell’ alta antichità. 

Polfiamo alficurarc che in quei tempi i Greci j 

non metteano molta arte nel fabbricare i loro va- | 

Icclll . La parte fondamentale dello Icafo , o ve- ; 

ramente 1’ oliatura del naviglio era da loro compo- 
lla di travi , rnelfc alfai predo 1’ una all’ altra , e 
ridotte a far corpo inficine con pezzi di legno in 
clfe incallrati . Il parapetto , o la fponda era fat- 
ta di tavole di mezzana grandezza , incavicchia- 
te , c fermate con legnami ai lati della nave . i 

Con tavole piu lunghe era formato il fo.ndo di cf- i 

là , o la carena . Codcfli legni aveano qualche ' 

palco, e Tucidide fi è ingannato nell’ alferire che j 

quelli che portarono i Greci contro a Troja, 
non erano coperti . BaRa aprire Omero per re- i 
flar convinto del contrario . Dice queRo Poeta , 
che UliRe compiè il luo naviglio coprendolo con ta- 
vole molto lunghe ; le quali parole necelTariamen- ‘ 

tc dinotano il palco o coverta . Suppongo che i 
detti vafcelli non aveflero di fotto la coRola mac- 
ftra, come or fi coftuma : altrimenti Omero non 
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avrebbe lafciato di rammentarla. Rifpetto al ti-* 
mone , <|uelli ne aveàno uno folamente , eh’ era 
lortificato dai due lati con graticci fatti di rami 
di falice o di grolìi vinchi : il che faccafi per 
difendere il medefimo timone dall’ impeto da’ flut- 
ti . I vafcclli de’ Greci erano allora in quello dif- 
ferenti da quelli de’ Fcnicj , i quali , lecondochè 
ho già oflèrvato , aveano piU di un timone. 

Non fi vede che allora fofle adoperato ferro 
nel fabbricarli . Non poteano dunque elfere code- 
ili legni , fe non oltremodo groflblani , tanto più 
che i Greci in que’ iecoli non làpeano ancora 1’ 
ulo della fega. Efli lavoravano il legno folamcn- 
te coir accetta , e colla pialla. Si può da quello 
ragguaglio arguire , in quale flato folfe allora 1’ 
architettura navale appreflb quelli popoli. I loro 
artefici non aveano altra guida , le non una pra- 
tica groflblana , nò poteano applicare a quella 
parte della nautica la Mattematica , non avendone 
elfi allora alcuna notiiia . 

Alcuni flupirebbero in fentire quale fpezie d’. 
alberi adoperavano i Greci per fabbricare le loro 
navi , poiché a tale effetto fi fervivano di alni, 
di pioppi , e di abeti . Noi non ufiamo oggidì 
tali legni per fare i nollri vafcclli ’ ma folamen- 
te per li lavori inferni ad elfi appartenenti . Ma 
bifogna olfervare che ne’ paefi caldi gli alberi fo- 
praddetti fono aliai differenti da quelli de’ noftri 
climi . Qifivi fono molto più duri , c molto me- 
no loggetti a contorcerli , o altramente alterarfi . 
AI prefente ancor in Turchia i vafcclli fono in- 
tieramente fabbricati di abete , perciocché 1’ abete 
in quel paelc è buono egualmente che la quercia: 
in Francia . La preferenza dunque che davano gli' 
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Antichi ai legni predetti , era ben fondata ; quel- 
li trovavano pure un gran vantaggio nel fervirfe- 
ne , perocché effendo tali legni molto leggieri , 
erano per quello piu atti a rendere leggieri al cor- 
fo i navigli che fé ne faccano. 

Omero non ci fa faperc , le i Greci ne’ tempi 
Eroici ufalTero di dar carena ai loro vafcdll , e 
fpalmarli . Suida dice che i Fcaci , apprclfo i 
quali UlilTe fu.gittato dalla tempefla , impegola- 
vano i loro legni. Ma queRa autorità è troppo 
moderna rifpetto a fecoli cosi rimoti . Quello che 
vi è di certo , fi è , che ne’ tempi poReriori era 
adoperata a quell’ ufo la pece , la gomma , ed 
anche la cera . 

Non accadde lo RelTo rifpetto alla fa vorrà . Si 
era fin d’ allora conol'ciuta la necelfità di dare ai 
vafcelli un certo pelo , che li faccRc entrare nell’ 
acqua , fervilTc loro di contrappefo , c gl’ impe- 
dire che non fi rovefei afferò j c perciò i Greci 
aveano la cura di mettere la favorra nc’ loro le- 
gni . Alcuni Autori pretendono, che Diomede 
partendo da Troja , facclfe fcrvire a tal ufo le 
pietre di quella infelice città . 

Dove i noRri vafcelli hanno quattro alberi , 
quelli de’ Greci al tempo della guerra di Troja 
ne aveano uno folamcntc , il quale non era nè 
anche fermato immobilmente , poiché fi ufava di 
diRcndcrlo fui ponte o coverta , allorché il navi- 
glio era nel porto • aUavafi quando fi volea 
partire , ed afficuravafi con funi . Q^ueRo albero era 
attraverfato da una fola antenna. Sarebbe difficile 
a determinare con certciza , fe qucRa antenna 
porrafle più vele , o una fola . La prima opinio- 
ne pare più probabile , attefochè Omero nomina 
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fcmpre le- vele nel numero del più . Quefle erano 
moliè e regolate con varie corde . Si vede che fi- 
no da’ tempi Eroici le diverfe parti di un val'cel- 
lo aveano ciafeuna il loro nome particolare , e re- 
lativo al Tuo ufizio. 

Erano le vele tarre di diverfe materie , di ca- 
nape , di giunchi , di erbe con lunghe fiiglie , di 
fiuoje , e di pelli. Pare però che quelle de* Gre- 
ci folTcro per lo più di tela. Lo fteflo dicali del- 
le gomene , a far le quali adoperavafi cuojo , li- 
no , gineflra , canapa ; in una parola , tutte le 
diverle piante , c Jcorze , che pofibno fervire a 
quell’ ufo . Le gomene di giunco , o di felice 
marino pare che l.ano fiate preferite alle altre da’ 
Greci ne’ tempi Eroici : efll le aveano di Egit- 
to , dove quella pianta è molto abbondante. O- 
mero non dice le folfe data qualche coperta , o 
intonacatura a guifa di vernice ai cordami , che 
difendendoli dalle impreflioni dell’ aria e dell’ ac- 
que , li preiervalTc dal marcire . 

Il collume di dipingere , c adornare i vafcelli , 
è antichilfimo , ed era p aticato anche avanti la 
guerra di Troja. Erodoto dice che allora vi fi 
adoperava il cinabro. La maniera con cui s’ ef- 
primc , fa intendere che non vi folle più quell’ 
ufo a fuo tempo . 

Dopo aver parlato della fabbrica de’ vafcelli, 
e de’ loro arnefi e parti ne’ fecoli Eroici , è cola 
opportuna efaminare , qual folle allora la loro 
forma . 

Pare che affai prello abbiano avute i Greci due 
maniere di fabbricarli , una per li navìgli mercan- 
tili , e r altra per li vafcelli da guerra. Erano i 
primi molto larghi c corti , avendo la pancia lar- 
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nhillima ; pii altri al contrario erano di forrru 
afiai lunga . Tale era , come è fama , il naviglio 
lopra il quale pafsò Danao nella Grecia . Qiidlo 
legno avea cinquanta remi , cioè 25 da ogni ban- 
da. Si pretende che fervitiè di modello per fare 
la nave Argo , che è il primo vafcello da guerra 
che i Greci abbiano fabbricato. Si debbono inol- 
tre confiderare tutti quelli legni come tante fpe- 
zie di galee , che andavano a vele e a remi. In 
fatti , oltre le vele , li parla Tempre de’ rematori , 
c de’ banchi , Tu i quali erano aff:fi . Non dirò 
cos’ alcuna de’ vafcelli che aveniio più ordini di 
remi , non parlandone Omero, e non eflendo fla- 
ti ufati le non dopo la guerra di Troja. 

Qualunque forma aveflero allora i navigli de’ 
Greci , non doveano cfTere molto grandi . I mag- 
giori , de’ quali parla Omero , fono quelli de’ 
popoli della Beozia , i quali dice che portafTero 
centoventi uomini. Potrebbe taluno immaginarfì , 
eh’ egli non aveffe pretefo di lignificare le non le 
truppe dello sbarco / ma ciò non è punto proba- 
bile , poiché , come olferva molto bene Tucidi- 
de , i foldati erano quelli che fcrvivano di re- 
matori . Credo dunque che tutti quelli , eh’ era- 
no fopra que’ vafcelli , fi riducelTcro a centoventi 
uomini . Giudichiamo inoltre della loro picciola 
mole dall’ ufo che aveano allora i Greci di tira- 
re a terra i loro navigli fubito eh’ erano in por- 
to. Quindi vediamo , che quando fi trattava d’ 
imbarcarfi , la prima operazione era di trarre in 
acqua il naviglio. Quella faccenda era allora si 
facile che i marinari non mancavano di portar 
via il timone de’ loro vafcelli , quando erano a 


terra , per timore che foflTero condotti via 
loro faputa . 

Pare molto ftraordinario quefP ufo di tirare in 
fccco i navigli quando non erano adoperati : c 
pure era generalmente praticato. L’armata nava- 
le de’ Greci era rinchiufa nel loro campo dinanzi 
a Troja ; ed dii aveano fortificato quello campo 
sì per loro ficurezza , come per afficurare i vagel- 
li dalle feorrerie del nemico . Non è agevol co- 
fa il concepire in qual maniera fi potelTero, dopo 
un certo tempo , adoperare fiffatti legni che do- 
veano elTere fommamente aperti , rattratti , ed in- 
curvati in più luoghi • ed a ciò doveano i Greci 
elTcre molto piu attenti , perciocché navigando lui 
Mediterraneo, i loro Vafcelli volcano effere mol- 
to faldi , e forti ; fendoché il flulTo e rillulfo di 
quello mare è afiai corro e frequente ; c per con- 
Icguenza ellò urta più fpelTo i navigli , c gli af- 
fatica molto più che non fa 1’ Oceano . 

Quanto alla maniera di condurre un vafcello , 
ogni cofa dimollra a qual alto legno ne’ tempi 
Eroici fofléro i Greci ignoranti in quell’ arte . Co- 
mcchè efli fi tenelfcro vicino a terra quanto era 
loro polTibile , erano nondimeno forzati in più c 
più occafioni a metterfi in alto mare . Non mi 
è noto di qual mezzo fi fcrviflero allora i piloti 
per regolare la loro llrada . Noi ricaviamo gran- 
di ajuti dall’ olfervazione delle altezze meridiane 
del Sole : c così fi determina con facilità 1’ altez- 
za del polo , e conforme a ciò fi governa , e di- 
rigge il vafcello . Ma quelli metodi erano del 
tutto incogniti a’ Greci naviganti : elfi non penfa- 
vano pure alle operazioni , che noi facciamo dì 
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giorno per afiicurarc il cammino d’ un vafcello in 
alto mare . ' 

Kifpetto a quelle che fi fanno di nottetempo , 
fi vede che fin d’ allora ave.mo i Greci alcun 
fentore dell’ utilità che può ricavarli dall’ offerva- 
zione delle Rei le per regolare il viaggio per ma- 
re . Si pretende eh’ dii avcRero ricevute queffe 
cognizioni da Nauplio , eh’ era uno degli Argo- 
nauti . Ma come ciò fia , certa cola è che 1’ arte j 

di regolare il cammino d’ un legno per mare coll’ 
ajuto delle Rclle , antica clfer dovea nella Grecia . 
Omero ci dipinge Ulilfe riguardante attentamente i 

le PUjadi y il Boote, Orja , c V Orione , mentre j 

attende a governare la fua navicella . Si vede pu- i 
re Calipfo ordinare a queRo Principe di prendere 
il cammino , lafcìando a finiRra 1’ Orfa maggiore . 

Era qucRa cuRcllazionc la guida principale de’ Greci 
piloti . Ho fatto vedere nella prima Parte di 
queR’ Opera gl’ inconvenienti di queRo modo di 
operare, ed i pericoli che doveano quindi rifui- i 

tarne . Non pateano inoltre qucRe oRervazioni 
eRcre allora fe non molto groRoIane c difettolè, , 

attefo che fi faceano colla feorta della femplice i 

viRa, non avendo i Greci Rrumento alcuno per 
prendere le altezze. . 

Molto meno aveano elfi cognizione delle carte j 
marine . Come dunque poteano conofeere le ter- | 
re , alle quali poteano approdare , come fcanfare | 

gli fcogli , le rupi, o le coRe, ove era pericolo , 

di urtare, e rompere? Quale finalmente cfler do- 
veva il loro imbarazzo quando erano colti da una * 
tcmpcRa ? Nelle notti ofeure , ne’ tempi di bur- 
rafea che non permettono di feorgere le ftclle , 
non poteva il piloto regolar bene il Tuo cammi- 
no : 
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no : bifognava allora andare errando a difcrczione 
del cafo » ed approdare ove fi poteva . Omero fa 
arrivare Uliffe in divcriì pacfi ; ma Tempre lenza 
che quello Eroe penfi punto a’ climi ove gli av- 
viene di rirrovarfi. 

OlTerviamo ancora che a’ Greci , ne’ fecoli de* 
quali io parlo, mancavano molte macchine, l’u- 
fo delle quali pare ìndirpenfabile per navigare . 

Al tempo degli Argonauti , efli ancora non avea- 
no cognizione delle ancore . Dubito eziandio che . 
non fi adoperalTero nel fecolo di Omero . Il vo- 
cabolo Greco , che ferve ad efprimere un’ ancora 
propriamente detta , non fi trova in alcuno de’ 
Tuoi poemi , nè egli prende mai da ella alcuna 
comparazione. Se fi vuole dipoi attentamente efa« 
minare i diverfi amefi , o i loro ufi , deferirti da lui , 
quando parla di vafcelli che entrano ne’ porti , 
o in qualche feno di mare poco frequentato , non 
fi trova cos’ alcuna che pofia far foipcttare che i 
Greci li fcrviflèro di ancore . So bene che vi fo- 
no, alcuni palli nella Iliade , e nella OdilTea , che 
fon tradotti ordinariamente colla frafe di gittate 
I* anco/ a • ma quello è fatto fuor di propofito e 
fenza fondamento . Elfi non adoperavano allora, 
per quanto appari fee , le non grolle pietre per ar- 
redare i loro vafcelli . Arrivato Uliffe al feno 
de’ Ledrigoni , attacca il fuo It'gno ad una rupe 
con gomene . Allorché quedo Principe parte dal 
porto de’ Feaci , i rematori fiaccano la gomena 
che tenea fernr.o il naviglio per mezzo d’ una pie- 
tra traforata, alla quale era quella annodata . Mi 
pare dunque dimodrato che non avellerò allora i 
Greci cognizione delle ancore , e che in luogo 
di effe fi feivilfeco di groffe pietre. 


E' 
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E' molto probabile altrcs'i , che cffi non aveflc- 
ro r Ilio dello Icandaglio. Omero di elio non 
parla giammai , c niuna cola da altra parte pare 
che contraddica al fuo filenzio . Da qudH fatti 
giudichiamo a quali e quanti pericoli cIpoHi fol- 
lerò i Greci naviganti. Difficilmente pnteano dii 
conofcerc la prolondirà del mare , fapere lopra 
quante braccia d’ acqua effi folfero , allicuraiTi che 
i navigli avellerò acqua abballanza , e sgombra 
da intoppi . Correvano dunque rifehio di ur- 
tare ad ogni momento . Di più non avendo an- 
core , quando la tempeda li Ibrprcndca vicino .n 
code piene di rupi , o di mucchi di arena , qua- 
le doveva edere il pericolo , cd il loro dato / 
Efpodi erano a vedere i loro legni infrangcrfi , o 
almeno urtare ogni momento, cd arenarli* il mi- 
nore accidente che avedero a temere , era di 
feodarfi troppo da terra . Doveano anche fovente 
edere gittati fuori del loro cammino , imperocché 
non credo , che fapelfero allora i Greci 1’ arte d’ 
incadraie e quafi innedare più alberi T uno fopra 
r altro . Non poteano perciò approfittarli delle di- 
verfe correnti del vento , e quando una volta c- 
rano fpinti dalla forza del vento verfo quale he li. 
do , non era loro poffibilc il difeodarfene , nè an- 
dare dove il mare lode piu alto , non potendo 
in queda occafione agire fe non le vele alte . Fi- 
nalmente non vedcli che ne’ fccoli Eroici vi fode- 
ro alcuni piloti particolari , il cui ufizio fode di 
condurre le navi predo a’ leni o porti di mare di 
difficile ingredb , per farle entrare o ulcirc con 
più fìcurezza. Non dubito dunque che frequentif- 
fìmi non fodero allora i naufragi . Quindi facea- 
no gli antichi tanta - dima de’ piloti che la Storia 

non* 
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non fi è filegnata di confervarc i nomi di molti 
di loro. Sono nominati quelli che condulfero in 
Creta il valcello di Tcfeo : rifpetto al viaggio 
degli Argonauti , molto parlali di Tifi , che fervi- 
va di piloto a quei famofi venturieri . E' pure 
rimafo nella memoria de’ poderi Anceo , che a 
lui fijccedette in quello ufizio . Si vede finalmen- 
te , che Omero parla con grandiflimi elogj di 
F rontide figlio cT Onetore , piloto del vafcello di 
Menelao . 
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RIFLESSIONI 

DEL SIGNOR COGUET 

Sopra l’arte militare de’ Greci al 

TEMPO DELLA GuERRA DI TrOJA. 


T ’ 

Imprcfa di Troja , celebre per molti ri- 
guardi , merita tutta la nollra attenzione , cflTendo 
le circoflanze di cflà attiflìme a farci conofeere co- 
me foffe fatta allora la guerra nella Grecia , c 
neH’Afia minore. 

Ognun fa che il rapimento di Elcna fu quel- 
lo , che determinò i Greci a portare le loro ar- 
mi contro di T roja . Non intcreffava queft’ ol- 
traggio , a propriamente parlare, fe non Mene- 
lao , cd Agamennone* * ma effendo allora quelli 
due fratelli i due piu potenti Principi della Gre- 
cia , impegnarono tutta la nazione nella loro con- 
tefa . Non fu difficile a que’ Principi di rap>- 
prcfentarc ai Greci si fatto attentato come un’ in- 
giuria fatta a tutta la nazione. Tal motivo per- 
tanto determinò que’ popoli a dichiarar la guerra 
ai Trojani . 

Le preparazioni durarono lunghiflìmo tempo , 

effen- 
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cfrcndo paffati qtiafi dieci anni fra il rapimento 
di Elena, c il paflaggio de’ Greci. Della qual 
cofa niuno dee lliipirli ; perciocché non era anco« 
ra Hata fatta una fomigliante imprefa nella Gre« 
eia , e quella era la prima volta , che la nazio> 
ne lì collcgava tutta in corpo per fare la guerra: 
conveniva mgunare un forte cfercito , e di più 
mettere in ordine un’ armata navale . Non ci lìu- 
piamo dunque che le preparazioni per quello ar- 
mamento abbiano durato dieci anni : impiegato fu 
quello tempo ad unire le forze de’ divedi Princi- 
pi della Grecia , ed a fabbricare i mille dugento 
vafcelli , fopra i quali fu tral'portato 1’ cfercito . 
Aggiungiamo , che andando i Greci in un paefe 
aliai lontano , aveano bi fogno di prendere molti 
provvedimenti . E nel vero non doveano fpcrare 
nell’ Afa altri fuffidj che quelli che follerò per 
procacciarfi colla punta della fpada . Montavano 
tutte le forze della Grecia ragunate inlieme prelTo 
a centomila uomini , armata poco numerofa , fe 
li riguarda la quantità di Re e di popoli ch’e- 
rano entrari in quella confederazione. 

Il tempo che impiegato aveano i Greci a pre- 
parare il loro armamento , avea dato campo ai 
T rojani di difporli a riceverli convenevolmente . 
Priamo aveva adunate numerofe truppe , ed erali 
rcnduto forte coll’ ajuto de’ più potenti Principi 
dell’ Alia . Le fue truppe nazionali faranno afeefe 
a cinquantamila uomini (a). Ma quelle de’ fuoi 

con- 

(«) Non dobbiamo ftare al ragionamento di Agamen* 
none ( Iliad. L. a. v. ii5. ecc. ) nel quale arnVa a dire 
che iè i Greti foflero «UTpofti a tavola a dieci a tfc'eci , e li 

pren- 


confederati erano molto più confidcrabili. Quanto 
alle fortificazioni di Tnija , conliffcvano effe in 
un recinto di mura dilclc da torri di le^no , e 
nelle sbarre mede avanti le porte. E' cola molto 
finpolare che (|i:clla città non folfe circondata di 
fofie. Si vede Patroclo , dopo avere rcfpinto i 
Trojani in una battaglia ardenfiliinia , falirc fur- 
tivamente fulle mura di 7 roja : il che non avreb- 
l)e certamente fuppoflo il Poeta , le fofTe flato 
iicceflario trapaflare una fofTa , o almeno egli fi 
farebbe fu queflo fpiegato. 11 mcdelimo fatto m’ 
induce ancora a credere, die le mura di Troja 
fofTtro unicamente di terra : alle quali era neccl- 
lario dare molto pendio , altrimenti ogni cofa fa- 
rebbe rovinata. Col favore dunque della pendenza 
delle mura di Troja, Patroclo vi fall (opra ardita- 
mente • imperocché , le ciò avefle fatto coll’ aju- 
to di una Icala , non avrebbe Omero , che è si 
«fatto in notare le particolarità , tralafciata quella 
circollanza . 

Dopo una lunga e penofa navigazione eflèndo 
approdati i Greci al Promontorio Sigeo , la di- 
fcefa non fu fatta fenza oppofizione per parte de’ 
Trojani j anzi fuccedcttc una fanguinofa battaglia , 
nella quale rcllati i Greci vincitori prefero terra , 
c fi ftabilirono fulla fponda , formarono il loro 
campo , c quivi fi trincerarono . 

Non fo come io mi debba definire l’ imprefa 

.de’ 

VijfV -^>3 • VijrvJ 

p.'jRdcnj per ogni decina un Troj.tno a fervire di coppiere , 
vi («’-f'ilv.'io molte decine che ne refterebbero fenra. Quefu 
è un’ efiiggerazione , che il Poeta mette in Iwcca di Agamen- 
none per incoraggire i Greci, e deprimere i Trojani. 
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de’ Greci contro di Troja . ProponcnJofi cfU di 
prender qucRa città , pure non li raffigura nò di- 
fegno , nò idea nella loro condotta : non trovali 
nel’ racconto che fanno gli antichi di «iueflo cele- 
bre fatto , alcuna circofìanza che molili un’ alfe-’ 
dio : non fi vede che i Greci facciano dirpofizio- 
ni per approffimarfi alla piazza , c molto meno 
per alfaltarla : non aprono trincee , non fanno al- 
cuna apertura appiè delle mura per farle cadere , 
nè tampoco temano di dar la fcalata . Quanto al- 
le macchine da guerra , Oitiero giammai non ne 
parla , e pure egli li diletta di trattare di tutto 
ciò che concerne all’Arte Militare. Finalmenie 
pare c!ie i Greci non avelfero nò anche tifata la 
diligenza di riconofccre i fiti e la difpofizione di 
Troja ; ma il folo cafo gl’ informava de’ luoghi 
forti o deboli della piazza. 

Etili è ugualmente difficile riconofccre nelle lor 
operazioni contro di Troja quello che fi chiama 
bloccare una città . Non tirano alcune lince di 
circonvallazione , non difpongono alcun corpo di 
truppe intorno alla piazza ; in una parola , non 
ulano alcun artifizio , nò lanno alcuno de’ lavori 
atti e nccefsarj a rifliingeie gli alsediati dentro 
le loro mura * c Troja non lu giammai invcfli- 
ta . La prova di quello è , che ne’ dicci anni 
che fletterò i Greci a campo lotto le lue muai , 
non 1Ì vede che ad elsa fiano mai mancate le vet- 
tovaglie. Ma v’ è di più : gli ajuti llranicri che 
venivano a’ Trojani , entravano dentro liberamen- 
te , efsendo il campo de’ Greci molto lontano : e 
lo fpazio di cfso era si grande che gli eferciti a- 
veano più di terreno , che loro non bifognava per 
metterli in ordinanza <!i battaglia da una parte e 

C dal:’ 


dall’ altra . Quindi non parlafi nell’ Iliade , fe non 
di combattimenti che fi davano giornalmente le 
due parti contrarie. I Trojani li avanzavano per 
lunghiliimo.lpazio lungi dalle loro mura . Ufciva- 
no i Greci dalle loro trincee , e andavano loro 
incontro nella pianura , ed allora cominciavafi a 
cOitibattere . Rapprefentiamoci quelli due cfcrciti , 
r uno accampato lotto le mura di una piazza , e 
1’ altro trincerato ad una grande diflanza , che fi 
afsalrino rcciprcKamente • ed avremo un’ idea giu- 
niliima della polizionc de’ Greci c de’ Trojani. 
Intenderemo ancor facilmente, come Troja potef» 
fe refillerc per dicci interi anni agli sfor/.i di tut- 
ta la Grecia ragunata dinanzi alle lue mura. Era- 
no le forze prdso a poco uguali , nè vi era , 
a propriamente parlare , alcun afsalto dalla parte 
de’ Greci . Quelli ignoravano ancora intieramente 
1’ arte di fare alsedj J e fc finalmente pervennero 
ad impadronirfi di Troja , ciò avvenne folamente 
col favore di uno firatagemma grolsolano { b ) . 

Bifogna dunque deporre ogti’ idea d’ afsedio : 
male a propofito fi darebbe quello titolo all’ ope- 
rare de’ Greci dinanzi a 7'roja , i quali , come fi è 
detto pur ora , non ne aveano allora alcuna noti- 
zia. Efaminiamo folo quali tolsero le loro co- 

grii- 

( i ) Cosi dee pudicnrfi del famofo cavallo di legno ; e 
quella è pure l’idea, thè ce ne dà Omero. OJiflT. L_ 4. v. 271. 

Invano han voluto alcuni Scrittori , alTai pofleriori àd 
efTo , trovare in queda circodaoza 1’ immagine di una mac- 
china da guerra atta a roverdare le mura di una città . Il 
fìlenzio d' Omero fu quello articolo fmencifee tutte le loro 
conghietture. 
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gnizioni rifpetto agli altri oggetti dell’ Arte Mi- 
litare . 

Comincio dagli accampamenti , e dico che 1’ 
arte di farli non era incognita a’ Greci ne’ tempi 
Eroici . La difpofizione del loro campo preflb a 
Troja pare in generale affai bene ordinata . Il 
fuo circuito era affai confiderabile , poiché tratta- 
vafi non folamentc di ricoverarvi le truppe , ma 
eziandio di chiudervi tutte le loro navi , ufando 
effi allora di tirarle in fecco , quando prevedeano 
di dovere ftar qualche tempo fenza fervirfene* 
Non effendo il promontorio Sigeo , ove i Greci 
prefo aveano terra , cosi largo , che vi fi poteffe- 
ro collocare nella medefima dirittura i mille du- 
gento vafcelli , de’ quali era compofia la loro ar« 
mata navale , i detti erano (lati difpofii in due 
linee • nella prima c verfo la città quelli che 
erano (lati i primi ad approdare , nella feconda e 
viciniffitno al mare , i venuti da fezzo. 

Stavano in campo le truppe nello (pazio frap- 
pollo alle dette due file di navi . Nel mezzo era 
(lata rifervata una gran piazza ove dimoravano i 
vivandieri , era renduta giuflizia , ed anche erano 
flati eretti gli altari defiinati al culto d^li Dei. 
All’ efercito comandavano diverfi Capi , de’ quali 
Agamennone era il Genei^liffimo * e ad ogni Ca- 
po era (lato affegnato il fuo quartiere a parte. 
Il campo de’ Greci finalmente era trincerato, tan- 
to per mettere i loro vafcelli in ficuro dagli af- 
fala del nemico , quanto per non effere elu me. 
defimi forprefi da’Trojani , che venivano fovente 
ad infultarli , perfino ne’ loro padiglioni . Con- 
filleano le dette trincee in un riparo di terra fian- 
ch^iato qua e là da torri di legno, e difefo da 
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una fo(Ta larga , c profontla , lungo la quale era- 
no varie paliitatc . Vi erano lìate lalciatc diverlc 
ul'cite , perchè le truppe potclTero ulcire c rien- 
trare liberamente. 

L’ clercito flava accampato lotto le tende , o 
pluttolìo Torto baracche , com’ era quella di A- 
chille dcTcritta da Omero (c). Faccali una guar- 
dia efatta j ed i Greci ulavaiio non lolamentc di 
porre le Tc’ntincUc , ma .ancora di mettere delle 
ouardic avanzare. OHerva Omero come un man- 
camento di dilciplina ne’ Tro-ani T aver trafeura- 
ta quella cautela. Erari pure il collumc di ac. 
cendere gran fuochi di notte : nel qual tempo c- 

rano mandati degli Ipioni ad claminaic gli anda- 

menri del nemico. ^ . 

Si vede che i Greci fino dai tempi Eroici li 
armavano a lin di prciio come la maggior parto 
cicali antichi popoli . Aveaiio per armi offenfive 
la^mazza, T accetta , e la |i\ula , le frecce , il 
oiavcllotto , e la fionda . A quelle aggiungiamo 
k picca , della quale li (Irvivano in due dilkrcn- 
ti maniere * imperocché ora era lanciata da lon- 
tano come un giavellotto , ed ora era adopcrsi.i 
come una lpad.x per caniliattere da vicino , cd a 
colpi di mano. Se lliamo agli Scrittori antichi , 
dai Crctcfi aveano i Greci apprefo 1’ ufo delle 
frecce . Era fama , che elTi ancora avelfcio in- 
ventata la fpada . Non è facil cola lo fpiegars 
in qual maniera i Greci la portalfcro. Per quel- 
lo che può conghictturarfi , la portavano pendente 

da 

vv^ V4.V VìiPP’ 

(f) Ili.id. 1. 24 . V. 448 . Quefte bir.uchf fpefie volte 
Omero fono chwinatc c.ifc , ivi v. 47^'® ^73* 
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(la una fpczie di budriere follcnuto da tutte e due 
le f palle , il quale doveva cIUt fatto agguifa de- 
gli appiccagnoli d’ una gerla : era tenuto fermo 
da una cintura , che (i airaccava davanti in fon- 
do alla corazza * e la fpadi veniva a battere. fol- 
le colte . Cotclle fpade erano larghe e taglienti , 
poiché i guerrieri Omerici per ferir di punta non 
facevano ulb che della Lincia ( ) . 

Le armi tìifenfive erano lo feudo, la corazza, 
r elmo , e gli nivali di metallo per difender le 
gambe . Pretende Erodoto , che i Greci aveffero 
ricevuto dagli Egiziani lo feudo e 1’ elmo (e). 
Ne’ principj quelle armi non erano fatte le non 
di pelle degli animali ( /) • S’ imparò di poi a 
farle di metallo . 

Non ho cos’aldina particolare da dire fopra la 
forma che aveano anticamente le celate de’ Gre- 
ci . Non fi può dire lo (Icffo degli feudi . Si 

e 3 vc- 

(J) Quefli otTervazione non i Jel Gor^nct, ma del Po- 
pe : il fop,s;etto domandava tli’ io la tr.irr)ort.a(n in quefto 
ragionamento , come feci d’ un’ altra piU fotto . 

(e) L. n. 180. Cirt Hvvcinie feiwa uiiiibio per mez- 
zo di diverte colonie die pafl'.irono fucceflu.imi.'nte nella 
Grecia fino dai tempi pili remoti. Tn fatti fi trova una 
grande foiniglianza tr.a gli feudi degli Hgiziani e quelli de’ 
Greci ne’ tempi Kroici. V'. lìocliard l’iialeg. L. +. e. jj. Vi 
erano nondimeno fu qtieifo varie tradizioni nella Grecia - 
V. Apollodor. L. z. Diod. I. <;• fiin- L. 7. 

(/■) Il 1 **ro mcdelìruu nome lo dinota : la parola Lati- 
na fcrtum , IcuJoi viene dalla parola Greca Siiìtof che igni- 
fica CUOIO •. gli amichi feudi erano quafi fempre fatti di pel- 
li di bue. O’j/fj , K/>u», viene da Coli, che vuol dire Do>i- 
nolé , perciocché le prime celate erano fatte delle joelli di 
quefto .animile. V. huftazio ad Iliad. L, 3. v. 336. 
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vede prima che crani» di una grandezia ftupenda , 
eflendo quafi alti come un uomo . Ma quello che 
punto non fi capifee , fi è la maniera de’ Greci 
nel portare quelle armi al tempo della guerra di 
Troja, c l’ufo che ne facelTero . Apparilce chia« 
riflimamentc , che allora non portavafi lo feudo 
o al braccio , ma era attaccato al collo con una 
ftrìfeia di cuojo, c pendea fui petto. Quando trat. 
tavafi di combattere, fi rivoltava fulla fpalla fini- 
ftra, e fi foflenca col braccio. Per camminare li 
gittava dietro alla fchiena , ed allora batteva fu i 
calcagni . Premefla queRa delcrizione , confelTo 
finccramentc di non intendere come fi adoperalTc 
lo feudo . Non poteva eflerc queft’ arma le non 
di poca utilità , e dovea cagionare molto imbaraz- 
zo ed incomcKlo , attefa Ibpra tutto la fua<mole 
immenfa . Come poteva egli un foldato combat- 
tere , mentre poteva appena muoverli , non che o- 
pcrarc liberamente ? Oltre a ciò fi perdeva la 
principale utilità dello Icudo , il quale mi pare 
elfere flato particolarmente dellinato a riparare i 
colpi avventati contro al capo . 

Non fi fa in qual tempo abbiano lafciato i 
Greci di portare gli feudi fatti in una maniera sì 
poco naturale , e tanto fvantaggiofa . Si là fola- 
mente , che i Cariani , popolo bellicofifiimo , can- 
giarono qucR’ufo bizzarro e groflblano, infegnaro- 
no a’ Greci il modo di portare lo feudo, attaccan- 
dovi delle (Irifcie di cuojo dall’ uno e 1’ altro capo 
per mettervi dentro il braccio. 

Quanto alle corazze', pare che effe anticamente 
folTcro fatte in una forma differente da quella, 
cb’ era in ufo al tempo della guerra di Troja . 

Non 
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Non mi fermo a dare fu queOo un minuto rag- 
guaglio, e finifco coli’ oflTervare che allora la mag- 
gior parte delle armi erano di rame ; delle quali 
è fama che Cadmo folTc il primo che ne portalfc 
la cognizione nelle Grecia . Si la che gli Anti- 
chi aveano il fegreto d’ indurare il rame colla tem- 
pera ; ed eflendo le genti in que’ fecoli rimoti 
ignorantilfime dell’ arte di lavorare il ferro , que- 
llo era adoperato per pochiffimi ufi folamentc. 

Olferva a ragione Plutarco , che Omero rappre- 
fenta fempre i luoi Eroi bene armati , nè fa che 
efpongano temerariamente la loro vita . Rifper- 
to ai loldati , i Capi appreso lui hanno gran- 
de attenzione di vifitare le loro armi ; hanno cura 
altresì di far prendere il cibo alle truppe prima di 
menarle al combattimento . 

Non credo che i Greci ne* tempi Eroici aveffe- 
ro alcuna regola per dividere e diflribuire in di- 
verfi corpi la moltitudine degli uomini componen- 
ti un’armata. Al riferire di alcuni Autori, Mcnc- 
fleo , Comandante degli Atenicll preflb a Troja, 
era tenuto per il primo , che avelTe trovato 1’ .ar- 
te di diftribuire le truppe in battaglioni e fqua- 
droni . Ma quello fatto mi pare aliai poco veri- 
fimilc , perchè non fi vede in Omero , che i Gre- 
ci fap^ero allora tal arte ,* nè egli fi ferve mai 
di alcun termine , che polfa ciò lignificare 
Non fi riconofeono nè anche in effo i diverfi gra- 
di di uffiziali , de’ quali lì parla negli Scrittori 
polleriori. I perfonaggi introdotti da Omero fui- 

C 4 la 


(j?) Omero non adopera mai , fe non U parola inde- 
terminata e generale fhaUmc . 
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la leena fcmhrano tutti eguali lii autorità . Noti 
j'arlo (le’vcfUti uniformi, efìcnclo quella una iufli- 
n zionc del tutto moilerna . 

l^uanto alla maniera di mettere le truppe in 
battaglia , aveano i Greci intorno a ciò alcuni 
principj e regole fin dal tcm;'o della guerra dì 
Troja. Sono da Omero celebrati Neflo'e e Mene- 
fico come due Capitani crpertilìiini nell’ arte di 
difpoiTC un clcrcito alla battaglia. Si trova nell’ 
Iliiade il modello di due dilpofizioni differenti . 
Nella prima Neflore mette alla teda la Tua caval- 
leria , cioè i carri , tic’ quali conlifleva allora ciò 
che Omero chiama cavalleria . La fanteria era di- 
ipofla dietro ai can i , perchè potelfc Ibflenerli . 
Mette Neflore nel centro le lue truppe inferiori , 
affine di sforzare que’ foldati , de’ quali facca meno 
capitale, a combattere. Gli ordini che dà queRo 
Generale alta lui cavalleria , fono di tenere a fre- 
no i loro cavalli , di marciare con buon ordine 
fenza mel'colarfi , nè confondere le l'chierc . Rac- 
comanda fopra tutto, che niun condottiere di car- 
ri afpìri a làltare avanti ai Tuoi compagni per cf- 
l'cre il primo a dare addoflb al nemico. 

In un’ altra occafione per lo contrario fi vede 
la fanteria meffa in battaglia nelle prime file ■ c 
la cavalleria la loRicne , diRendendofi dietro ai 
battaglioni . Omero fa conofcerc col difegno dì 
queRe due dilpohzioni , che fin dalla guerra di 
Troja erano i Greci inRruiti nella Tattica, cioè 
nella feienza di dilporre c ordinare i foldati a 
battaglia , e di fare delle evoluzioni militari • on- 
de a loro era noto , che fi doveano Ichierare e 
collocare le truppe in differenti maniere, i'econdo- 
chè il campo era pili o meno aperto . Elìi inol- 
tre 
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tre allora ufavano di nrlnoere foramamcntc le lo- 
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ro fchiere , ofTervando però di lafciare tanto di 
fpazio tra le file , che potefTcro i Capitani andare 
innanzi c indietro liberamente . 

Omero ci rapprefenta i Greci che tengono im 
profondo lilenzio nell’ atto <li cominciare la batta- 
glia , e i Trojani che gittano al contrario grandi 
linda . Quell’ ufo di gridare altamente andando 
alla battaglia , correva appreflo molte antiche na- 
zioni ; e dura ancora al dì d’ oggi in molti pae- 
li . I Turchi, e tutti gli Orientali gittano urli 
fpaventofi nell’ atto di attaccare la battaglia* 

Era in que’ tempi un punto di onore 1* impa- 
droni iTi delle armi c del corpo del nemico già 
vinto . Si trovano molti efempj di quello modo 
di penfare in Omero , e in altri Scrittori Greci . 
Quindi la prima cura degli antichi Eroi , quando 
il lèntivano feriti a morte , era di raccomandare 
a quelli ne’ quali efli più confidavano , di non la- 
fcirtie le loro armi, nè il loro cadavere in preda 
al nemico . Il timore di eflcrc lafciati in balìa dì 
cifo dava loro la più crudele inquietudine . La 
notte terminava femprc la battaglia : il qual ufo 
lemSra elTere fiato generalmente olTcrvato pref- 
Lo gli antichi popoli. 

Sarebbe difficile rapprefentarc chiaramente il 
concetto che avelTc Omero dì un’ azione genera- 
le . Benché egli' frequentemente ne parli , pure 
non fe ne può difiinguerc nò la condotta , nò 1’ 
effetto : effb non fa mai veruna defcrizionc , r.ò 
dà mai un’ idea di tutto l’ ordine c direzione di 
alcuna intiera battaglia. Parla in vero di ordine 
di battaglia , ma non fe ne vede giammai 1’ ap- 
plicazione .• non fi conoke in qual maniera le 

trup- 
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truppe vengano alla mifchla e combattano. L’ ar- 
tifizio con cui fono dilpofli i diverfi corpi com- 
ponenti un cfercito , non fi lafcia punto vedere . 
Non fi fa fc le truppe combattano tutte in una 
volta, o a parte a parte: niuna evoluzione, niun 
movimento ragionato fi vede in tempo dell’ azio- 
ne : niuno firatagemma , niuna operazione final- 
mente ufcita' dalla mente del Generale. Nella 
mifchia i Capi agifcono colla mano quanto i fol- 
dati , e pili ; nè pare che fiano occupati , fe non 
a combattere . Il loro merito confifie meno nel 
comandare ad una trupp che in ammazzare un 
maggior numero di nemici . Quindi le battaglie 
defcritte nell’ Iliade non ci prclcntano mai , fe 
non combattimenti da folo a folo . Tre o quat- 
tro perfonaggi dall’ una parte e dall’ altra fpargo- 
ho il terrore , e rovefciano un clercito intiero : 
i nofiri Amadigi , ed Orlandi non farebbero di 
vantaggio . 

Oltre a quello , come polfiamo concepire que* 
lunghi colloqui ’ fpcirifllmo due Eroi nemici 
hanno infiemc fui campo di battaglia , nel tempo 
che le truppe fono maggiormente rifcaldate e in- 
fierite nel combattere ? Ripugnano totalmente 
quelli fatti all’ idea che abbiamo oggigiorno dt 
un fatto d’ armi generale . Si è forfè Omero re- 
golato nelle fue defcrizioni di battaglia fu ciò che 
li praticava al tempo della guerra di Troja , o le 
ha egli cavate dalla Tua pura immaginazione ? Que- 
llo è quello che io non lo . 

Quantunque fi parli molto di cavalleria e di 
cavalli ne’ combattimenti dell’ Iliade , nondimeno 
non dobbiamo in ciò lafciarci ingannare ; perchè 
per covallifìa non intende Omero la cavalleria ta- 
le. 


Digitized by Google 



1 


le f quale l’ abbiamo al di d’ oggi he’ noftri clerci- ' 

ti , nè come quella che i Greci hanno avuta ne* 

tempi poftcriori alla guerra di Troja . La parola 

cavalleria non lignifica apprcflb quello Poeta , ' fc 

non de’ carri tirati ordinariamente da due cavalli , 

e con due uomini fopra. Ma de’ foldati a ca> ' ■ 

vallo non ve n’ era pur uno negli efcrciti Greci 

ne’ tempi Eroici, nè in quelli degli altri popoli, 

de’ quali parla Omero . Non è già (me l’ arte di ca« , \ ^ 

vaicare folTe allora incognita nella Grecia ; il che 
non fuppongo j eflendovi fenza dubbio (lata por- 
tata da tempi antichilfimi quella notizia dalle co- 
lonie ufeite d’ Egitto e di Fenicia , ne’ quali paelì 
il cavalcare era in ufo fin da tempi piu rimoti: 
ma il metodo di (àr fervire per la guerra i fol- 
dati a cavallo , e 1’ arte di lare con elfi alcuni 
corpi di truppe era incognita a’ Greci ne’ tempi 
Eroici. La fola maniera di adoperare allora i 
cavalli apprelTo di loro era di attaccarli a* carri 
o per combattere , o per viaggiare , e quello fat- 
to è attellato da tutti gli antichi Scrittori. 

Ci fa (lupore il vedere , che i Greci , e mol- 
te altre Nazioni fiano (late tanto tempo fenza 
fapere 1’ ufo della cavalleria . E che ? Non co- 
nofeeano elfi gl’ inconvenienti de’ carri in un’ ar- 
mata ? Quelle macchine cagionavano molta fpefa 
sì per farle , come per mantenerle . Inoltre di 
due uomini eh* erano fopra ogni carro , uno fo- 
lo combattea ; 1’ altro non ferviva fe non a con- 
durre i cavalli : di due uomini dunque uno lì 
perdeva infallibilmente. Di piu vi erano de’ car- 
ri tirati non folamente da tre, ma anche da quat- 
tro cavalli per lo fervizio di una fola perfona : 
altra perdita ugualmente notabile . Finalmente ^ 

una 
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m>a lof^a , una rovir.a , una ficpe , T inrguaHri 
ticl terreno poteano rendere tutto quello apparec- 
chio , e tutu qucfla fpelà del tutto inutile * a’ 
quali inconvenienti la cavalleria è molto meno 
cipolla . 

La poca cognizione che fi aveva dell’ Arte Mi- 
litare y b (lata quella che ha fatto durare tanto 
tempo r ufo de’ carri negli cfcrciti : non fapeva. 
allora un’ annau valerli del vantaggio del terre- 
no , nè lare la guerra in paefe cop.-rto e impedi- 
to : c però ordinariamente per combattere era 
lecita una vada c larga pianura . Avendo il tem- 
po c r clpcrienza rendati i popoli piu infimi ti 
nell’ arte di fine la guerra , riconobbero gli Ivan- 
taitol de’ carri • e allora le genti colte lalciarono 
del tutto di fcrvirfene , e ad cUi fofiituirono la ca- 
valleria* ma quella riforma non fu introdotta che 
molto tardi . Del redo ( h ) i loro carri erano , 
per quanto apparifee, affai badi, poiché nell’Ilia- 
de vcj^iamo affai fpeffo che una perfona la quale 
fta ritta fopra un carro ò uccilà , c talora con un 
colpo nel capo, da un uomo che combatte a pie- 
di con una ipada . Ciò anche può rilevarfi dal- 
la fpeditezza c facilità colla quale i guerrieri O- 
merici feendono e falgono fui cocchio ad ogni oc- 
cafionc . Ad accrefccre maggiormente queda fa- 
cilità fembra inoltre che i loro cocchj fodero a- 
perti di dietro . Che anche le ruote doved'ero 
effer picciole fi feorge dalla prontezza con cui 
quede or li levano , or fi rimettono Iccondo che 

fi vuo- 

(O Anche guefto ftiuarcio fino al fine del parar/afo è 
del Pope. 
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fi vuole o far ufo del cocJiIo , o porlo da parre . 
Baffe pure n’ erano le Iponde , poicliè vegliamo 
che nell’ Iliade qualunque Rando lui carro rimane 
uccifo , cade colìantcmente a terra , come non a- 
vendo cola che lo loRenga . In generale tutta la 
macchina era in fommo grado leggiera c piccio- 
la , come lo moRra ad evideivia il Libro ic. 
tleir Iliade , nel quale Diomede delibera s’ci deb- 
ba tirare il carro di Rclo fuor della RraJa , o 
porl'elo in Tulle Tpalle , e metterlo in falvo. 

Pare che fin da’ tempi Eroici fi ufaRe di met- 
ter le barde ai cavalli deRinari al Tervizio de’ car- 
ri da guerra . Ma non credo che li fapcRc allora 
r arte di ferrarli , attefochè non vi è alcun palio 
di Omero , che ne dia indizio , ed è da oRcr- 
varfi che Senofonte , di cui ci rcRa un Trattato 
particolare fopra la maniera di medicare e gover- 
nare i cavalli , non parla punto del ferrarli . Se 
cl tempo di Senofonte non fi ferravano ancora i 
cavalli nella Grecia , queRa è una prova che tal 
ulb non vi fi è introdotto , fe non molto pofte- 
riormente a’ fecoli Eroici . QucRo per altro non 
dee parerci Rraordinario , eRcndovi anche al di d’ 
oggi non pochi popoli che non ufano di ferrare 
i cavalli . 

i Greci anticamente non aveano alcuno ftrumcn- 
to militare per fonare all’ arme, animare le trup- 
pe , dare il legno del marciare , o battere le ri- 
tirate . Nell’ Iliade non è mai parlato di trom- 
be , tamburi , o timpani . Omero parla invero 
della tromba , ma folamente per fervirfene di pa- 
ragone ; e (Ice diRinguerfi in qucRo Poeta quello 
eh’ egli dice di Ria teRa da quello che riferifee 
come iRorico . Come Poeta , egli adopera fpeflb 
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alcuni paragoni cavati da ufi j>oflcriori alla guerra 
di Troja * ma come iftorico , Omero , lag^io ol- 
fervatorc del cojhime , non dice cos’ alcuna , che 
ron convenga a' tempi de’ quali egli parla j e per 
quella ragione non fa che i Greci , nè i Trojani 
avefsero trombe . Dice folamentc , che fi udiva 
nel campo di quelli il fiiono de’ flauti , e delle 
zampogno . Egli è dunque certo , che i Greci 
ne’ tempi Eroici non aveano ancora 1’ ufo della 
tromba , nè quello dì alcun altro llrumento mili- 
tare . Quindi era allora una qualità fopra modo 
defiderabile e necefsaria in un Comandante l’ave- 
re una voce molto forte e fonerà . La facoltà 
di farfi udire molto da lungi era pure sì (limabi- 
le una volta , che Omero prende quindi motivo 
di far un elogio a Menelao. 

Gli (lendardi , invenzione tanto utile per con- 
durre c mettere in ordinatua le truppe , erano u- 
gualmcnte incogniti in que’ l'ccoli ed a’ Greci , ed 
a’ Trojani . Omero non parla di efli giammai j 
cd egli non avrebbe lafciato di farne menzione , 
fc allora fofsero (lati peneralmente in ufo . Non 
era nè anche flato inventato 1’ ufo di dare alle 
truppe una certa parola , in virtù della quale po- 
tefsero i foldati di un medefimo partito efscrc ri- 
conofeiuti e riordinati ( i ) : le forprefe , delle qua- 
li parlano Omero e Virgilio sì fpefso , fono pro- 
va di quello . 

Da 


(i) Vero è che Plinio L. 7. fez. 57. dice, che Pa- 
lanede aveva inventato tutti quefti ufi. Ma P autori- 
tà di Plinio che in quePo articolo altro non ha fatto «he 
compilare diverfe tradizioni vere o falfe , non può contrap- 
pelare il filenzio d’ Omero . 
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Da tutti qucrti fatti , uniti c confrontati , ri- 
fulta che al tempo della guerra di Troja era an- 
cora l’Arte Militare nella fua infanzia apprefso i 
Greci , i quali non avevano allora alcuna idea di 
quello che al di d’ oggi fi chiama fare la guerra . 
L* uniformità che regna nelle operazioni e nella 
condotta tenuta in guerra , fecondochè le dcfcrive 
Omero , abbafianza il provano . I Greci non fa- 
peano nè anche il fegreto di ftringere 1’ inimico 
in una piazza colla fame , e tagliargli ogni co- 
municazione al di fuori . In que’ tempi 1’ arte 
di fare la guerra confiflcva in forprenderc qualche 
parte dell’ armata nemica , e tendere opportuna- 
mente alcune infidie . Da molti pafli dell’ Iliade 
fi vede , che aveano i mcdcfimi Greci un’ alta 
opinione di quelle forti di afiuzie . Diciamo ora 
poche parole della loro difciplina militare. 

Non fi difeernono chiaramente gli ufi feguitati 
anticamente da’ Greci per rifpetto al far truppe . 
Nefiore dice invero nell’ Iliade , eh* egli era fla- 
to inviato con Ulifse da Agamennone per far fol- 
dati io tutta la Grecia ; ma Omero non fi fpie- - 
ga intorno a’ mezzi , da quelli due Principi ado- 
perati per ottenere il loro intento . Si fa fola- 
mente che ogni famiglia era obbligata a dare un 
combattente , e che la forte era quella che deci- 
deva chi dovefse andare alla guerra ; nè era per- 
mefso ad alcuno di efentarfene . Quelli che ricu- 
favano di andarvi , erano condannati a pagare il 
fio . Pare ancora che i Greci andafsero molto 
giovani alla guerra. 

E' certo che in que’ tempi i foldati non avea- 
no alcuna paga , ma fervivano a loro fpefe . Il 
lolo compenfo che potefsero fperare , em la loro 

par- 


parte delle Ipog’ ie ; impcrocdtè allora non era 
permefso al folòato ili predare a Tuo proprio con- 
to , non potendo alcuno appropriarfi quaifilia co a 
del nemico . Tutto ciò che ii prendeva, era por- 
tato molto puntualmente nella mafsa comune. Si 
fjcca la divifìonc a tutta 1’ armata di tempo in 
tempo colla maggior efattezza podibile , dandoli 
ai òpi una parte più riguardevole , che ai lem- 
plici ibld.iti . 

Non fi rpicoa Omero direttamente intorno ai 
mezzi ulati da’ Greci per provvedere di vettova- 
glie r elercito , durante il loro l'oggiorno dinanzi 
a Troja . l'ucidide pretende, che fofsero fiati 
mandate nel Cherlbncro di Tracia varie bande dì 
loldati a Icminarc le biade , e fare la ricolta . 
Mi pare molto poco fondata q* lefi a opinione , ma(- 
fimamcntc che non vedefi nell’ Iliade che , dap- 
poiché ragunate furono le truppe dinanzi a Tro- 
ja , fi liano giammai allontanate dal campo. A- 
veano i Greci per mare le loro vettovaglie , co- 
me abbafianza lo fa conolccre Omero . Di tem- 
po in tempo arrivarono loro i convogli, che, per 
quello che può lùpporll , venivano dalle diverlè 
Ilolc vicine allo Stato di Troja . Si fa che i 
Greci aveano avuto cura d’ impadronirfene durante 
il corfo della loro fpedizione . 

Termino quel tanto che ho’ a dire fopra la 
guerra di Troja, con quefi’ ultima ofiervazionc . 
J1 defiderio di vendicar 1’ aflronto fatto a Mene- 
lao fu r unico motivo thè impegnò i Greci a 
pattar le loro armi nell’ Alia: non ci entrò per 
niente r oggetto di far quivi conquifie , cd in- 
grandirfi . Per lo contrario appena prefa fu Tro- 
ja , che il primo penficro de’ Greci fu di riot- 

har- 
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barcarG , fenza fare alcun provvcclimenfo per alìì- 
curarfi del pacfe già foggiogato . Il vantaggio 
che riportarono fopra i Trojani fu dunque pu- 
ramente , fecondo il loro proverbio , una vittoria 
alla CaJmea. Per una leggiera porzione di fpo- 
glie che toccò ai Greci , furono cagione che s’ 
introduceffero nella loro patria grandilumi vizj e 
difordini . La lunga affenza della miglior pare 
de’ Principi della Grecia aprì la porta alla licen- 
za sfrenata ed agli sregolamenti . Furono le cit- 
tà in preda a fedizioni , che forzarono gli anti- 
chi abitanti ad ufeire dal loro paefe . Coflretti 
di andare a cercar nuove dimore , fi diedero que- 
fte truppe erranti a fare i mafnadieri ed i corlari 
Rifpetto ai Trojani , quelli che fopravviflèro alla 
difiruzione della loro patria , abbracciarono pure 
il medefimo genere di vita . Il concorfo di tut- 
ti quelli avvenimenti produfle una moltitudine di 
corfari ed alTaflini , che non celTarono per più fe- 
coli di defolare il commercio , e di turbare la 
quiete per mare c per terra . 


r 


r > 


i 

{ 


l 


D DES- 


Digitized tìy Google 


so 

DESCRIZIONE 

Del Campo di Battaglia 
SOTTO Troja. 

DI ALESSANDRO POPE. 
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\\J2r’Iovcrà per mio avvifo a farfj un’ idea pre- 
cila ed efarra delle battaglie Omeriche , il prefen- 
tare un piccioi quadro della fccna della guerra , 
della fituazione di Troja, c d’ alcuni luoghi men- 
tovati da Omero , e del campo particolare ove 
accadde ciafeheduna battaglia . 

L’ antica città di Troja era ad una maggior 
didanza dal mare di quel che modrarono polcia 
le fue ruine . Ciò può raccoglierli dal L. $. dell’ 
Iliade V. 7^1. ove fi dice che i Trojani non mai 
ofarono ulcir fuora dalle mura fino alla ritirata 
d’Achille ; ma pofeia combatterono contro! Gre- 
ci molto lungi dalla città. Imperciocché, come 
odcrva Strabene, fc Troja fofie data cosi prolTm.a 
alla fpiaggia del mare , farebbe data una doltezza 
dei Greci il non far alcuna fortificazione inanzi 
alla loro flotta in tutti i dieci anni dell’ afledio , 
quando aveano cosi dappreflo il nemico : dall’ al- 
tro canto farebbe data nei Trojani gran codardia 
non tentar per tanto fpazio qualche colpo l'opra 
un’ armata che davali fenza fortificazioni e fenza 
trinciere . Inoltre lo fpazio intermedio farebbe 
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flufcito troppo angufto perchè poteflTe fervir di 
campo a tante varie arioni ed avventure di guerra • 

I luoghi intorno a Troja « di cui Omero fa 
una menzione particolare 5 erano fìtuatì nel fluen- 
te ordine < 

1. La porta Seta. Quella apriva il campo di 
battaglia , e per quella i Trojani ufeivano a far 
le loro fcorrcrie* Contiguo ad effa era il faggio 
confacrato a Giunone ^ che Omero generalmente 
rammemora infieme colla detta porta. 

2. Il Colle del fico felvaggioé Quello era dt 
un lato proflimo alle mura di Troja , e dall’ al- 
tro ellendevan verfo la llrada maellra . La pri- 
ma particolarità apparifee da ciò che dice Andro- 
maca nel L. 6 . v. 4^2. che le mura erano in pe- 
ricolo di elTere fcalate per quello colle .* 1’ altra li 
rileva dal L. 22. v. 45. 

3. Le due fonti dello Scamandro . Quelle era- 
no un po’ piu in alto fulla medeUma llrada mae- 
ftra . ivi . 

4. Callicolone, nome d’ un Colle piacevole, fi- 
tuato prelTo il fiume Simoente dall’ altro lato del- 
la città . L. 20. V. 53. 

5. Batica o fepolcro di Mirinna : era poco inan- 
zi della città nella pianura , L. 2. v. 318. del 
Catalogo . 

6 - Il Monumento tT Ilo : verfo la metà della 
pianura. L. ii. v. x 66 . 

7. Il fepolcro cT Efiet: : dominava il profpetto 
della flotta , e quella parte della colla marittima . 
L. 2. V. 301. del Catalogo. 

Dal verfo 3Ò8. L. 2. fembra che 1 ’ armata 
Greca fofle fchierata fotto varj condottieri lungo 
le fponde dello Scamandro dalla parte che guarda- 
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va le navi,' e che nel tempo flcnb quella de’ Tro- 
jani e degli aufiUarj folte dilpofla in ordinanza 
prelto il lepolcro di Mirinna v. 310. Catal. Il 
luogo della prima battaglia , ove Diomede fa le 
fuc imprefe , era alla congiunzione del Simoente 
e dello Scamandro , perche Giunone e Minerva 
vengono a lui alla confluente de’ due fiumi L. 5. 
V. 773. t e che i Greci non avellerò ancora paf- 
fato il torrente , ma combatteflcro dall’ altro can- 
to prelto la flotta , apparifee dal v. 791. dello 
ftello libro, ove Giunone dice che i Trojani ora 
vengono a sfidargli fin lotto alle loro navi . Ora 
nel principio del 6 . Libro , il luogo della batta- 
glia è fpecifìcato efler tra il Simoente e lo Sca- 
mandro , coficchè i Greci , ( quantunque Omero 
non c’ iflruifca nè del quando nè del come ) ave- 
vano già valicato il torrente verfo Troja. 

Nell’ 8. Libro 1 ’ attacco evidentemente è fulla 
fpiaggia prelto le fortificazioni dei Greci . In quel- 
la notte Ettore giacque nel campo prelto al mo- 
numento d’ilo, come lo attefla Dolone L. io. 
V. 415. , c intorno lo ftelto monumento princi- 
palmente accadde la battaglia del L. li. 

Nel 12. 13. 14. fi combatte prelto le fortifica- 
zioni dei Greci , c nel 15. prelto le navi. 

Nel i< 5 . i Trojani eltendo refpinti da Patroclo 
fi trovano colti in mezzo tra la flotta, il fiume, 
c ’l muro dei Greci v. Patroclo tempre a- 

vanzando combatte prelto le porte di Troja v, 
700. Nel 17. la battaglia intorno il corpo di Pa- 
troclo è fotto le mura della città v. 407. Il cor- 
po di Patroclo eltendo portato via , Ettore ed 
Enea perfeguitano i Greci fino alle loro fortifica- 
zioni , e nel 18. eltendo comparto Achille, fi ri- 
ti- 
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tirano , ed accampano fuori delle fortifìca2.ioiù 
ftefie . 

Nel 20. la battaglia è Tempre dal lato che guar- 
da il mare , perciocché i Trojani elTendo perfe- 

guitaii da Achille varcano lo Scamandro mentr’ 
ein corrono verfo Troja . V. il principio del 

L. 21. Le battaglie i'eguenti fi fanno o nel fiume 
fleffo , o tra quello e la città , fotto le di cui 

mura Ettore è uccifo nel L. 22. , il che mette 

fine alle battaglie dell* Iliade. 
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CANTO TERZO. 

ARGOMENTO. 



jl^^JLEnfre le due armate flanno per ax_7u^arfi^ 
Paride fcontratofi in Menelao fi dà alla fuga . 
Sgridato afpramente da Ettore fi rianima j e rifolve 
di sfidar Menelao a duello . La sfida è accettata / 
e la guerra refta fofpefa . Elena avvertita da Iri- 
de y e turbata da vari affetti va fulle mura di 
Troja a contemplar lo fpett acolo. Sua converfa^io- 

ne con Priamo , a tui rende conto dei principali 
Capitani delP armata Greca. %4pparec:h) del duel- 
lo y « patti di effo confermati con folennt giuramen- 
to eP ambe lo partì . Defcrigione del duello . Mentre 
Paride è fui punto tP effer uccifo da Menelao , Pe- 
nere rendutolo inviftbile lo trafporta nel fuo pala- 
gio y ove tofio è feguito da Elena . Colloquio dP E- 

D 3 lena, 


iena , e dì Paride . ^gatnennoifr dichiara vincitoy 
Mtne'ao , ed efige dai Trojani l' adempimento dei 
patti . 

Continua la giornata 2^.* La Scena è ora di- 
nanzi le mura di Troja , ora dentro la Città. 


I 
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CANTO TERZO* 


lA' fono ì Duci fuoi quell* ofte e quella 
Valli accollando coll’ armate fronti ; 
Spettacolo diverfo i alto da’ Teucri 
Elee difeorde Ichiamazzio, qual fuole 
Spello mancarlo un clamorofo llormo 5 
Di peregrine prù, che le dirotte 
Picg'^e fui»"endo e l’ inamabil verno 
Deli’Ocean forvola i gorghi , e porta 
Al minuto Pigmeo fterminio e morte, (i) 
Ma Ipiranti valor vedi gli Achei io 

In filenzio terribile avanzarfi 
Stretti , raccolti , ognuno in Tuo cor fermo 
Di far follegno de’ Tuoi corpi e Icudo 
Al congiunto, al fratei: le oppolle Iquadre 
Si divoran la via, Iparilce il campo, 15 

E 

(1) V. OfTerv. CO- 
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E s’alza procellofa onda di polve, 

Che forma all’aere qual di nebbia un velo , 
Sicché poc’ oltre vi s’addentra il guardo. 

Ecco gi^ fi ftan prelTo. Or chi fi moftra 
Alla teda de’ Troi ? Paride il bello, 20 
Di divine fembianze : al portamento 
Spira baldanza , e leggiadria : gli pende 
Pelle gentil di maculato pardo 
Dagli omeri ; balzellano fui tergo 
Gli archi ricurvi , e gli perente il fianco 2 5 
La rilucente fpada ; a lunghi pafiì 
Pompeggiante s’ avanza , e due fquaffando 
Picche guernite d’affilato bronzo 
Sembra tutti sfidar gli Achei piu forti 
A pugnar feco . Menelao 1 ’ adocchia , 30 

E n’efulta in fuo cor: cosi talvolta 
Manda ruggito di terribil gioja 
Famelico leon fe avvien che Icontri 
Selvaggia capra , o rigogliofa mole 
Di cervo alticornuto , in cui s’apprefta 35 
L’ avide fcane a infangulnar, fpregiando 
Di vekri e cacciator gli alfalti e l’arme. 
Tal gioì Menelao , cadrìi l’ indegno , 

Grida, cadrà per la mia mano, e balza 

Dal 


\ 
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Dal cocchio in terra armifonante: il vede 40 
Paride; a un punto fol tema e rimorfo 
L’aflalgono e fcompigliano : vacilla 
D’alma e di membra , e tacito s afeonde 
Tra la folla de’fuoi . Tal fe nel bolco 
Vede incauto Paftor forgerfi a fronte 45 
Gonfio dragon che ’J fozzo corpo innalbera , 
Raccapricciando, palpitando arretrafi, 

Pallor di morte le fue guancie domina , 
Scuote tutte le membra orrido tremito, 
Nè fuggir può, ma nel vallon precipita. 50 
Con tal tremor dal fuo rivai feroce 
Arretroin Aleflandro. (2) OlTerva Ettorre 
V atro , e ne freme , ed al fratei rivolto 
SI lo fgrida e rampogna : ahi drudo imbelle 
Battaglier donnajuolo , alma di fango , 55 
Oh non foftù mai nato , oh foftù morto 
Senza talamo almen ; si che ’l vorrei , 

Si che meglio a te fteflb il morir fora 
Ch’efferfegno d’obbrobrio: ohimè non fenti 

Con 

I 


( a ) QueAo «ra il vere nome di Paride , ma il fecotw 
do fi è refi) piti comune, e piti noto. 


6o 

Con quale fcrofcio d’ infultante rifo 6 a 
Guardan gli Achei dietro a’tuoipaffi, e l’uno 
T’ addita all’ altro ? Ecco 1 ’ Eroe di Troja 
Dicon; verace Eroe.' certo al fcmbiante 
Moftri valor, ma di valor, di forza 
Non hai nel cor folo una fliila. E quando 6 ^ 
Tal pur fei, tal ti Tenti, ofafti , indegno , 
Con un drappello de’ tuoi pari imprefa 
Tentar s'i grande , e il mar varcando andarne 
Fin Ik nell’ Apia terra, onde predarvi 
Donna d’alta beltà, forella e fpofa 70 
Di magnanimi Duci (3)? infaufta preda. 
Pelle alla patria tua, lutto a tuoi padri. 
Macchia eterna al tuo nome, orrore al mondo ; 
Vile, con fermo piè che non foffrifti 
D’afpettar Menelao? faprelli a prova 75 
Di qual guerrier godi la moglie, eh no 
Non ti varriano di Ciprigna i doni, 
L’effeminata cetra, il lilcio volto, 

£ la tua bionda profumata chioma , 

Che gik brutta farla di /àngue, e poi ve. 80 

Or 

(3) EIciia era forella di Cadore, e Polluce. 
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Or va , malnato , ed abbi a’ Troi mercede 
Ch’ han pur tenero il cor ; fe ciò non fofle 
Gran tempo è gih che te veggente e ritto 
Cerchiato avrebbe un tumulo di pietre (4) , 
Premio de’ metti tuoi -- Fratello, acerbo 85 
Meco fei tu, ma non a torto il fei , 

Paride ripigliò, tacer m’ è forza: 

Ma che? pofs’io te pareggiar? chi ’l puote? 
E' di bronzo il tuo cor , fomiglia a fcure 
Che le fibre inflefllbile penetra p o 

Di noderofa quercia : ei non conofce 
Nè timor nè fiacchezza ; io ti riletto 
E t’ ammiro o fratei , tu dal tuo canto 
Non avvilir con oltraggiofi detti 
Quei fovrani dei cor foavi doni P5 

Che r amorofa Venere difpenlà. 

Del par grazia o valor , bellezza o forza 
Son prefenti del Ciel : dono celefte , 

Qual ei fi fia , di riverenza è degno 
Che ad ottenerlo arre o voler non balla . 100 
Pur non fon qual mi credi , e la mia fuga 

Non 




(4) Sarefti lapidato vivo. 
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Non fu tutta timor. La tua virtude 
Defta la mia; lo provi il fatto: alcolta .* 
Fa che ad un cenno tuo Trojan! , e Greci 
Si riltian dal puc^nar ; folo s’avanzi 105 
L’ofilTo Menelao, fol io con elio 
Al cimento verrò ; s’ abbia chi vince 
Elena e i fuoi tefor ; Troja fia falva , 
Libera, e noflra; alle lor cafe illefi 
Tornino i Greci, e fra una gente e l’altra 110 
Pace fi Itringa ed amifth . Giocondo 
Etior feffi a tal delti , ei torto accorre 
Ove ferve la mlfchia, ed accennando 
Con Parta, e colla man rirrar fa il palTo 
Alle Troiche falangi; ognun rifpetta 115 
Del Duce il cenno, e fi ritira, ei folo 
Rerta nel mezzo, e vuol parlar, ma ’l Greco 
Non r avverte o noi cura, e largo nembo 
Scaglia fu lui di ftrali, e farti. Alfine 
Avvi Portene Arride , e ad alta voce 120 
Grida, fermate Achei, certino i colpi : 
Ettore è quello , e a favellar s’ apprefta , 
Dritto è ben che s’ afcolti ; ubbidienti 
Si rirtettero i Greci , allor s’ avanza 
Di Priamo il figlio , e placido , e comporto 125 

Scia- 
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Sciama , udi'remì Achei , Trojani udite 

I fenfi d’ AlefTanrfro , ebbe Ja guerra 

Da lui principio , abbia il Tuo fìn per lui. 
Eccone il mezzo : i guerrier tutti e i Duci 
Pofin l’arme e gli fdegni ; armato in campo 130 
Aleflàndro verrk , con lui s affronti 

II prode Menelao ; qualunque vinca 
Elena bella e le Tue ricche fpoglie 

Sien premio al vincitor ; ciò balli , illell 
RellinoiTroi, tornino i Greci, e pace 135 
Tra lor fi giuri ed amiltade eterna. 

Tacea cialcun , me me , grida a quei detti 
Di Paride il rivai ( gioja e baldanza ) 

Gli traluce nel volto , io fon 1 ’ offefo , 
Me tutti , udite me , la guerra è mia, 140 
Mio fia pure il cimento, il bramo, il voglio, 
Foffefi offerto pria 1 Trojani , Achivi 
• Soffrine affai voi pe’ miei torti , e voi 
Per la colpa d’ un fol ; decida il fato , 
Pera chi dee perir, pace a chi reità. 143 
Qua due vittime o Troi , candido agnello 
Offrali al Sol , folca alla terra un’ agna , 
Altro da noi fia lecito a Giove , ma 
Priamo qua venga , e giuri ; ai figli fuoi 

Chi 


Chi può fede prcftar ? troppo fon noti , 1 50 
N’ è l’età mal ficura , inrtabii aura 
E' mente giovani! , ma il vecchio a fronte 
Volge il guardo ed a tergo , il tutto efplora, 
Confulta il fenno, ed al miglior s’appiglia, 
A tai parole per quel campo c quello 155 
Alto gaudio fi fparge : alfin fia fgombro 
Della guerra il terror ; potremo alfine 
La patria riveder ; tofto dal carro 
Sciolgonfi i corridor , fmontano i Duci , 
Chi slaccia l’elmo, e chi depo ni’ usbergo, i 6 o 
Gettanfi 1 ’ afte a terra , e breve fpazio 
Greci c Teucri divide ; Ettore in fretta 
Manda a Troja gli araldi , e manda Arride 
Alle navi Taltibio , onde s’ apprefti 
Quanto al gran rito è neceftario , e ognuno 1^5 
Che gik fi compia impaziente attende. 

nelle ftanze maritali intanto 
Sta la dolce cagion di tanti affanni 
Elena bella dal bel fen di neve . 

Iri , la nunzia dei voler celefti , 

A lei difcefe , fimulando al volto 
Delle cognate fue la più leggiadra 
Laodicea che d’ Elicùone è fpolà 
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Il figlio d’ Antenèr : trovala aflìfa , 

Ed a formar colle fue mani intenta 175 
Ingegnofo lavor d’ aurato velo , 

Finiffimo , vaghifllmo , e per entro 
Di figure mirabili diftinto . 

Che fotto e fopra effigiate e intefte 
Dal dito induftre fi vedean le prove 180 
Con cui cacciati dal flagcl di Marte 
S’ urtavano fra lor Trojani e Greci , 
Trofei di Tua bellezza acerbi e cari . 

Le s\ accolla la Dea ; vientene , difie , 
Diletta mia , vieni a veder novello 185 
Non attefo fpettacolo : coloro 
Che poco dianzi furibondi , ardenti 
Straggi e fangue mefeeano , ora fi Hanno 
Pacatamente fullo Icudo inchini , 

Fitte al fuolo fon l’ afte , e 1 campo è in calma. 
Soli fra tutti a battagliar fon predi 
Paride e Menelao ; di tal battaglia 
Tu fei r oggetto , il guiderdon tu fei. 
Con tai parole ad Flena nel petto 
Della un tumulto, le s’ affaccia al core ip5 
V amor primiero , e dolci rimembranze 
Seco fi tragge, e teneri deliri: 

E 


La 


66 

La pargoletta figlia , il vecchio padre , 

La patria... alzafi in fretta, al capo adatta: 
Candido vel, chiama le ancelle, ed efce 200 
Sparfa di vaghe lagri mette il volto . 

Già palpitante il taciturno paflb 
Volge alla porta Scea : colà raccolti 
Sull’ alto d’ una torre a parlamento 
Sedeano i Vecchi, era il buon Priamo in mezzo » 
Fiacco dagli anni e dalle cure : appreflb 
Stangli Pantoo, e Timete, e Clizio , e Lampo , 

£ Icctaòn che con trifiezza e gioja 
Membra gli antichi fatti, e Ucalegonte, 

E ’l prudente Antenór : l’età lontani 210 
Tiengli dal campo , ma nel fenno efperti 
Seggono ne’ configli , e con favella 
Equabilmente placida e comporta 
Fan lungo fermonar : cosi fedendo 
Su verde pianta le cicale ertive 215 

Non fenza grazia in lor tenor cortante 
Mandan dai petti efangui arguta voce 
Che r infocato mietitor conforta . 

Tali fedean parlamentando i primi 

Del Senato Trojan: come appreflarfi 220 

Videro Elèna s’ arrertaro , il ciglio 


Gra- 


ài 

Gfavl di meraviglia , e T uno all’ altro 
Vaglia il vero, dicea j no non è ftrano, 
Senza fcufa non è fe tanta guerra 
Stan guerreggiando popoli e cittadi 225 
Sol per cortei i quanta beltk i mortale 
l'Ion pax eflaj ma Dea: pur Vada, e torto ^ 
Querta belt^ fatai ^ nè rechi a noi 
£ a! nortri figli alta rulna^ Incerta 
Ella fofpende il pié j dechina il guardo, 23Ó 
Parlar non ofa ; ma la mari le rtende 
Il vecchio Prerlce, e la conforra, e chiamai 
Qiia qua diletta figlia j a me t’ accorta. 
Siedimi apprertb , onde mirar tu polTa 
Il tuo primo conforte ,i tuoi congiunti, 235 
Gli amici tuoi; no non hai colpa, o figlia j 
Delle nortre fciagure , il ciclo , il cielo 
Mi. vuole afflitto , e riii raccolfe intorno 
Querto nembo di guerra: or via mi narra, 
Chi è quest’ uom s'i maertofo e grande, 240 
* Grande non sì che forfè altri di mole 
Kon fia maggior, ma di piu belle forme, 
Nè di piu altero e fignoril femblante 
Altro non vidi mai , fplendegli in fronte 
Lume augurto di Re< Pofs’ io , rilpofé 24$ 

E 2 Eie- 
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Elena bella con languida voce, 

Softener la tua villa , o venerando 
Suocero e padre ? al fol penfarne io tremo. 
Dolente me ! deh fofs’ io morta innanzi 
Che mal feguifli il figlio tuo, fcordando 25© 
Quanto più caro effer dov'eami e facro : 
Piacque altrimenti al fato; io vifll, ah ciclo.' 
Al mio fangue per onta , al tuo per danno , 
Quindi vergogna e pentimento attofca 
La vita jnia che in lagrime fi ftempra. 255 
Ma or s’ appaghi il tuo defio: quel grande 
Che tanto ammiri c Agamennòn, T Arride , 
D’ ampio dominio , per valor per fenno 
Efempio de’ guerrieri , e de’ Regnanti. 

Egli c ’l cognato mio... cognato!.. e ’i difll? 
Sciaurata! egli lo fu <■.. Felice Atride, 
Priamo interrompe , e d’ alta invidia degno ! 
Ben furo al nafcer tuo le Parche amiche. 
Che immenfa moltitudine guerriera 
Pende da’ tuoi voleri ! altra più grande 2^5 
Non fu nel mondo. Ei mi ricorda il tempo 
Che giovinetto ebbi a recar foccorfo 
Nella vignofà Frigia ai Frigi amici , 

Nel carreggiar valenti , onde far fronte 


AL 
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Alle virili Amazoni feroci. 270 

ColU d’ Otrèo , di Migdone raccolte 
Stavan le (quadre del Sangario in riva; 
Grand’ olle è ver j ma che rifpctto a quella 
Un drappello faria. Pafla col guardo 
E s’ arreda in Uliflè ; e quello, dimmi 275 
Cara (ìglla , chi ha ? di tutto il capo 
E' d’Atride minor, ma ’l vince in forza, 
Se guardi al petto e alle quadrate (palle: 
Ha r arme appiè (lefe fui fuolo : oh vedi 
Come attento s’ aggira, e accenna, e olTerva: 
Sembra montone guidator che (borre 
Di branco in branco ampia lanuta grcggi.i 
Di pecore feguacL E' quedo UlilTe , 

Quel rinomato UlilTe : Itaca olcura 
Ne’ fuoi (cogli il produflfe , in guerra , e in pace 
D* accorgimenti e tutte arti d’ ingegno 
Maedro irtipareggiabile . Ben parli , 
Donna, foggiunfe Antenore, m’c noto 
L’ Itaco , e 1 ’ arti Tue ; T appfefi allora 
Che col conforte tuo fle venne a Troja 2^0 
Per tua cagion : nella mia cafa entrambi 
Ebbero amico ed ofpitale albergo : 

Ambo avean pregi , ma diverfi ; l’.uno 

E j Gran- 
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Grandeggiava d’ altezza , e parca 1 * altro 
Uorn d’ alto affare al dignitofo afpetto . 2pj 
S’ apprefentaro al parlamento : il primo 
Favellò Menelao , piacque il fuo dire 
Che alla meta correa rapido e franco : 
Pochi detti ed acconci , e all’ uopo adatti , 
Borra no , ma foftanza . Ei tacque, Uliffe 3C0 
S’alzò, fpettacol novoi avea lo fguardo 
Confitto al fuolo , immobile lo fcettro 
Gli pendea dalle man , confufo il credi 
Qual ruftic’uom che paurofo ammuta 
„Quando rozzo e fclvatico s’ inurba. „ 305 
Sciolfe le labbra alfin , forprefa eftrema! 
Soave , arcana , irrefiftibil forza 
Serpea ne’ detti Tuoi , fcorrean dirotti 
E fui cor ci fioccavano qual fiocca 
Tacita pioggia d’, affollata neve 310 

Dall’ alto rovelciantefi , che fiede 
Dolce il terreo, dolce fi ftempra, e dolce 
Nelle terreftri vifcere s’ interna . 

E' quello Uliffe r cgqun cbiedea ; no quello 
Non è di pria : che affafcinato e prefo 3 1 5 
Smentia i’ orecchio il teftimon del guardo. 

Tacque Antenòr : tutti affentiano, intanto 

Uoin 


I 

1 

f 

I 
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Uom di membruti torregglante mole 
Ferma il guardo del Re , ch’ei colla tefta 
Tutti foverchia, efignoreggiail campo. 320 
Chi è ? die’ ei , meravigliando : Ajace 
Rifpofe Elèna ; il poderofo Ajace, 

Rocca dei Greci : poco lungi avverti 
L’altero Idomeneo ch’aria ha di Nume, 
De’ Cretefi Signor, fpeflb io 1 ’ accolfi 325 
Nella noflra magion , eh’ ofpite egli era 
Di Menelao . Ma che ? fra tanti Duci 
Tutti (corgo e ravvifo , e ad uno ad uno 
Potrei nomarli ; fol coll’ occhio indarno 
Cerco due degli Eroi , Caftore il prode 330 
Domacavalli , e ’l lottator Polluce , - 
Fratelli miei , d’una fol madre nati; 

Che penfame mai deggio ? a Sparta forfè 
Sarian rimadi , della gloria in petto 
Affogando le voci? o forfè a Troja 335 
Vennero si , ma in tal imprefa a fdegno 
Han di mefphiarfi , e ftan celati e medi , 
Vergognofi per me: giuda vergogna! 
Mifera !... e in cosi dir fpunta full’ occhio 
Vezzofa dilla : ambi però gi^i fpenti 340 
L’alma terra natia chiudeali in grembo. 

E 4 Ma 


Ma già tofnàro i banditori, lian foco 
Ciò che al rito fi dee, gli agnelli, e ’l vino, 
Dolce frutto del Tuoi, fonte di gioja. 
Splcndid’ urna d’argento, e nappi d’oro 345 
Reca l’araldo Ideo; quindi la torre 
Sale , e Priamo follecita : t’ affretta 
Figlio di Laomedonte , alzati , al campo 
Scendi ; colk t’ attendono i Primati 
De’Trojani, e de’ Greci, il giuramento 350 
Preftar tu dei della vicina pace . 

Paride tuo d’eroico foco accefo 
Mandò la sfida al fuo rivale; entrambi 
Di lunghe picche armati a corpo a corpo 
Son gik pretti a pugnar, fia di chi vince 355 
Elena e ’l fuo corredo , e in ogni evento 
Sark fciolta la guerra. A tale annunzio 
Il vecchio inorridì , trema pel figlio , 

Pur tace e s’alza , i fuoi feguaci appella , 
Fa che i dettrier s’accoppino, fui cocchio jdo 
Sale , e con etto Antenore ; le briglie 
Tien colla dettra vacillante, muto 
Efce e penfofo, e lentamente al campo 
Giunge, e dal cocchio lentamente fcende 
Alzali Atride ad incontrarlo, Uliffe ^6^ 

V’ . 
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V’accorre anch’eflb; i venerati araldi 
Prefentano a’ due Regi i fàcri pegni 
Deir accordo bramato , efli nell’ urna 
Mefchiaro il vino ^ e limpid’ acqua e pura 
Alle mani apprettar : ciò fatto , Arride 370 
Tratte il coltello eh’ ei portava appefo 
Al ponJerofo brando , e dalla fronte 
La crefeente lanugine recife 
Dei fàcri agnelli , e quetta poi fra i Duci 
Diftribuiflì dai miniftri ; allora 375 ’ 

Stefe al cielo le braccia il Re dei Greci 
Fra l’augutto filenzio alza la voce. 

Giove Dio degli Dei , che in Ida imperi 
Maflìmo , potentifTimo , Tonante, 

Tu Sol che d’ alto vegli , occhio del mondo 380 
Tuttoveggenre , o madre Terra, o facre 
Fonti de’ fiumi, o voi del cupo abittb 
Numi tremendi che i fpergiuri, e gli emp/ 
Dannate a ttrazj ed a perpetuo lutto , 

Voi tutti invoco tettimonj augufti 385 
Del giuramento mio : fe avvicn che cada 
Per la lancia di Paride trafitto 
Il fratei mio , cedali al fato , in pace 
La pingue -preda, e la rapita donna 

S’ab- 
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S’abbia chi vlnfe, e fu TafliicUo fciolto : 390 
Ma fé da Menelao vinto ed uccifo 
Paride refta, i Troi rendano alfine 
Quanto rapirò ingiuftamente , e a noi 
Paghino infieme in adeguata ammenda 
Giufto tributo che alle tarde etadi 395' 
L’ingiuria a un tempo, e la vendetta attefti. 
Che fe , Paricle fpento , ai (acri patti 
Manca Priamo o i fuoi figli , ah non fi fperi 
Nè pace nè pict'a : finché una filila 
Refii di /àngue Acheo , finch’ Ilio , eTroja 400 
Non fia polve , e deferto , alcun de’ Greci 
L’arme non deporrà, lo giuro a voi 
Numi eterni del giufto, e il braccio voftro 
Della tradita fè vindice imploro . 

Difle , e le fauci coll’acuto ferro 405 
Degli agnelli fegò ; quei palpitanti 
Caddero al fuolo : nei bicchier dall’ urna 
Vcrfiifi il vino, e i popoli congiunti 
Mandan prego concorde : o Giove , o Dei , 
Se alcun pur è che di mancare ardifea 410 
Air accordo, alla fè, pofla coftui 
Mirar la fpofa al-fuo nemico in braccio, 
£ a lui co’ figli fuoi dal capo infranto 

Stil- 
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Stilli a terra il cervcl , come al prefentc 
Stilla il facro licor eh’ offrefi ai Numi . 415 

Trojani, Achei, con fioca voce allora 
Parla il vecchio rcgal ; quanto il gran rito 
Da me chiedeva ebbe il fuo fine, io parto, 
Ritorno a Troja; della dubbia pugna 
Qual efler debba il perigliofo evento 420 
Saflelo il ciel , ma non ho cor che bafti 
A mirar con quell’ occhi al rifehio diremo 
Efpollo un caro figlio : io già le parti 
Compiei di Re ; voi rifpettate un padre . 

Difle, e fui cocchio rifalendo infieme 425 
Coir aflennato Antenore ritorna 
Alle regie fue danze , impaziente 
pi celar la fua doglia , Allor prefcelti 
Quinci Ettor quindi Ulifle il luogo acconcio 
Pria mifuraro, indi crollar le forti 430 
Polle' nell’ elmo , pnde làper qual primo 
Debba Palla lanciar; n’ ufei primiero 
Paride : a quello nome errò d’ intorno 
Sommeflamente il mormorip confufo 
. Di quello voto: 0 fanto-Giove, ah rendi 435 
Ai travagliati popoli innocenti. 

La pace, e Pamillade, e fa che '1 .trillo . 

Au- 
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Autor di tanti guai paghi col fangue 
Il fuo delitto , e le fciagure noftre . 

Gik difarmati ai lor cavalli apprelfo 449 
.,-»Tutti fchierarfi: della bella Elèna 
Il , leggiadro amator s’accinge , e pompa 
' Fa di beltade anco ileirarme, ei calza 
Vaghi fchinicr, cui di polito argento 
Stringe fibbia tenace; arma di falda ,.445 
Cora:^za il petto ; agli omeri CoCpeA / 
Trapirata ciarpa l’attraverl^, e quindi 'i 
D’aiffl^tee borchie lumindfa fpada-- 
Scenaegli al fianco , il ponderofo incdrcò 
.Softfen deir ampio feudo , iti folla- tefta-'45d 
^plendid’ elmo alteramentgr 04 ^e^^ 
^Cda fetolofa creila , c*la mah r^g©^‘-‘ 

che ^1 fuol di lungo folco adombra f 
m vago, ma terribile netì’ arnie 
^mparve Attide :*i due c^pion dà lun^ 455 
V|bt?hfi incontro gl’ infoó«J fgoardj*^. 
Traboccanti di fdegno ^*al J-J^^rir * 

^ meraviglia, ^ jJj^imoc-cQii^prè^'' 
&anna le ^chÀere"? al^o»nVénutq. 4 oe^ 
Swttrfffi en®-amb^ e'^mina^c^t^in afto 4<5o 


Lt 4JìÉfogue.'‘nemico affittate afte ' i 
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Librandole crollar: Paride il primo 
Vibrò la Tua , ma non però lo feudo 
Valfe a paflar, che intoppo afpro di Icoglio 
Trovò la punta nelle falde piaftre, 465 
Si curvò, s’ arreftò : vindice Giove, 

Sciama allor Menelao, fa che diretta 
La mia lancia da te nel cor s’ infìgga 
Del rapitor Trojano , onde all’ efempio 
Tremi ciafcuno , e quanto colli apprenda 470 
Al fìdo amico , all’olpite cortefe 
Render compenfo di perfìdia, e d’onta. 

Si prega, e Icaglia; il poderofo acciaro 
Pafsò lo feudo , traforò 1 ’ usbergo , 

Straziò l’interna tunica, e confìtto 475 
Già fi lària nel delicato fìanco. 

Ma Paride avvifoflène , e piegando 
Dal lato oppollo la perfona a tempo 
Schifò la morte: in fuo furor mal pago 
TralTc Atride la fpada , e un gran fendente 480 
Calò fui capo , ma quell’ arme infida , 

Qual fe ne folfe la cagion , lì fpezza 
Tra le fue mani , luccicanti al Aiolo 
Ne miri i tronchi ; ei villo il braccio inerme 
Manda uno Arido al ciel: Giove crudele 485 

Co» 



Cos'i deludi la mia fpeme? il giuflo 
Cos'] proteggi ?, furibondo ei balza 
Ratto COSI che le difefe, e i moti 
Del nemico prevlen, n’afferra l’elmo 
Pel crinito cimler ^ fcrollalo , ftiralo 4p<S 
Gagliardamente j Paride lo fegUe 
Con tutto il corpo , nè d’ aitarli ha forza , 
Né di ritrarfi ^ che le fauci ftringe 
£ gi^ r affoga il trapuntato cuojo 
Che fotte il mento la celata annoda. 4p^ 
Gik prevai Menelao , gi^ in foggia ftrana 
Si trae cattivo il fuo rivai i ma d’ alto 
Del fuo fedel vede il periglio e accorre 
La bella Dea che de’ fuoi giorni ha cura ^ 
Spezzali il cuojo , il vuoto elmo s’arrende 500 
AUa mano d’ Arride , ei con difpetto 
Fra’ fuoi lo fcaglia , affrettafi a ricorlo 
Lo duolo amico ^ e d’ alta picca in cima 
Fedeggiante il folleva, e’I modra al campo 
Memorando trofeo , non però fazia 505 
Fa tal trofeo l’ ira del Duce ; impugna 
Nuovamente la lancia ^ e vibra ùa colpo 
D’inevitabiI morte: alto prodigio! 

L’ ada percote un aer vano , e torna 

Di. 
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Digiuna al Tuoi : che fia ? travede , o fogna ? 5 1 o 
Paride già fvan'i : Venere amica, 

Tuoi portenti fon quelli : efla l’ involvc 
Entro un ceruleo nubilofo velo , 

E ’l folleva nell’ aria , e lo trafporta 
Nell’amabile talamo vezzofb 51 ^ 

Profumi foaviflrimi fpirante. 

Cala pofcia alla torre , ove di Leda 
Sedea la figlia , e avea corona intorno 
Delle fpofe Troiane ; a lei s’ apprefla 
^refa la forma d’ una donna antica 520 
Lavoratrice di polite lane 
Che fino in Lacedemone la cara 
Era tra molte , e a lei fcotendo il manto 
Olezzante di nettare celefle 
Pian pian la tragge , e con fommeffe voci 525 
Vieni , le dice , Paride t’ attende 
Sul profumato letto , oh fe vedefli 
Com’ egli è bel ! come riluce! amore 
Spira da capo a piè , gili non direfli 
Che dal campaci ne vien, ma da una danza , 
O alla danza s’ apprefla. A ciò la bella 
Arrofsi , palpitò , ma quando innanzi 
Le balenò 1 ’ eburneo collo e ’l petto ^ 

Sor- 
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Sorgente di defiri , e i vivid’ occhi 
Dolce tremanti d’ amorofo lume ’ 535 

Vener conobbe , e fdegnofetta in volto 
Infidiofa Dea , difle , nè fazia 
Se’ ancor de’ mali miei? che si, che un giorno 
Vorrai di Frigia o di Meonia ai lidi 
Trarmi di nuovo , onde ripormi in braccio 540 
D’altro tuo vago, alla tua (cola iftrutto. 
Lafla! or che Arride vincitor vorria 
Me fvergognata ricondurre alfine 
A’patrj tetti, e al mio dover, tu torni 
Colle tue frodi, e far vorrefti eterno 545 
Il mio turpe fervaggio: e donde mai 
Quello tuo cieco llruggimento inlàno 
Per quel vile Trojan? fe tanto l’ami. 
Scorda l’Olimpo tuo, fiedigli a canto , 
Veglialo attenta, e docile, e fommelTa 550 
Mendica il fuo favor , finch’ ei ti faccia 
Almeno ancella fua , fe non fua Ipolà. 

Me no non fedurrai , fervir non voglia 
Al letto di collui: favola farmi 
Non vo’ delle Trojane : alTai gi'a folfro 555 
Di rolfor, di tormenti, affai... deh parti, 
Lalciami in pace. Sciagurata, ingrata. 

Co- 
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( Cos'i Tgrldolla , e folgorò nel guardo 
Minacciofa la Dea) non far che tanto 
Io ti deggia abborrir quanto pur t’amo: 5^0 
Guai fe m’ irriti ; appaffirk quel volto 
A un fol mio cenno, e non ferbandoun’orma 
Dell’Elena di pria, d’ogni vivente 
Sarai forprefa , e vii rifiuto, e fcherno : 
Taci e mi fegui . Sbigottì la bella, 5^5 
E vergognofà, g. nel fuo velo avvolta 
Tacito move, e inolfervato il paflb 
Dietro la Icorta fua *. giunge alla reggia ; 
La precede la Dea fino alle fianze 
Del cupido amator , le addita un feggio 570 
Di Paride a rimpetto , c fogguardando 
La ritrofetta con furtivo rifo 
Prefàgo deir evento al ciel ritorna . 

Gettali Elèna in fu la fedia , il guardo 
Ritorce altrove, e con rampogne amare 575 
Morde Paride fuo : tornarti , o pfode , 
Dalla battaglia , oh folli tu ri mallo 
Colk rtefo fui campo , inanzi al piede 
Del primo, e folo mio vero conforte, 

E vero Eroe! dove fon ora i vanti, 580 
Le ciance tue ? venga , dicevi , Arride , 
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Noi temo io no, della tua man plìi degno 
Mi rende il mio coraggio: or via ritorna, 
Ricomincia, s’hai cor: folle , te fteflb 
Meglio conofci, e i miei configli afcolta 585 • 
Che al tuo miglior fon volti (ah mal mio grado 
Pur n’ho piet^ ) da Menelao t’alcondi 
Se ti cal di tua vita. Amata donna, 

Cefla gli acerbi detti , al tuo bel labbro 
Sol s’addice dolcezza ( a lei rifponde 5po 
Paride lufinghier ) fempre di guerra 
Varia è la forte, or Menelao prevalfe 
Ch’avea feco Minerva, io forfè un giorno 
Lui vincerò, che ho qualche Nume aneli’ io - 
Ma fia che può : tu mio compenfo e vanto , 59 5 
Ti pofleggo, mi bada: amor m’ingombra. 
Tutto m’inonda amor: no , più vezzofa 
Nè bella più non ,ti vid’ io quel giorno 
Che ra’abbagliafti a Sparta, o quello in cui 
L’ Ifola vaga che da te fi noma ( 5 ) 600 
Pria mi beò co’ tuoi divini ampleffi. 

Or m’ adefehi di più , per te fon foco , 

£ di 

• * , 

(s) Ifola di Cranae, detta pofeia EUns. 
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E di dolce defio tutto mi firu®s[o : 

Ah vieni ornai dove il piacer ne invita j 
Perchè piu tardi? egli s avvia, la bella < 50 ^ 
Par che frema, edefia, repugna il labbro, 
Coofente il paflb, ambi un folletto accoglie, 
E Imeneo co* fuoi dritti amor feconda. 

Ma d’altra parte di fua preda in caccia 
Qual per gran fame inferocita belva 6ió 
L’ irato Menelao fcorre col guardo 
Le file de’ Troiani, e cerca, e grida 
Paride ov’ è ? chi me lo addita ? alcuno 
Che dir non fa, nè celarlo brama, 
Che ognun coftui quanto la negra Parca 
Avea in orrore, e in abbominio* Allora 
Il maggior degli Arridi alzafi, e parla: 
Trojani udite, e voi Dardanj , e voi 
Popoli a Troja amici , è la vittoria 
Di Menelao, ciafcun fel vede, or dunque 620 
S’attenga il patto , la rapita donna 
Rendafi a noi co’ fuoi tefor, s’aggiunga 
La giuda ammenda, e fia fuggcllo, e pegno 
Di pace, e d’ ami fia . Dilfe, e concorde 
Lieto grido d’alTenfo alto fi fparfi . 62^ 
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CANTO TERZO-' 

poiché fi furono ordinati ciafchedu-' 
fio co fuoi condottieri , $ Trojani marcia» 
vano con grida e fchiamax,xo agguifa (T 
uccelli . ^tfal ^ lo fchiamavi%o delle grU 
(<j) dinanzi al cielo ^ le quali dacché fug» 

F 3 gi‘ 

(a) Due fono gli oggettlidi quella comparazior 
ne , lo llrepito e 1’ ordine . Quell’ ultimo fi rende 
tanto ofiervabile nelle grit y che qualche antico ebbe 
ad immaginarli che la prima idea di difporrc una 
moltitudine di foldati in ordine di battaglia fofie fug- 
gerita dalla foggia di volare di quelli uccelli . Ma 
quella parte della fimilitudine non efiendo direttamen- 
te efprelTa dall’ autore , ella fcappò all’ ofiervazione 
di varj Comeatatori. Egli è però da notarli che le 
comparazioni d’ Omero hanno generalmente una re- 
lazione afiai Uretra coll’oggetto in' tutti i punti prin- 
cipali , tuttoché il Poeta fi prenda molta libertà nel 
modo di efprimerli . Il Poeta fi fente tanto ficuro 
.fopra rcfiittezza della fimilitudine, che non fi fafcru- 
polo di fcherzare colle circollanze ^ ora trafponendo- 
ae r ordine , ora aggiungendone alcune altre che pof- 
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S irono il verno e le immenfe pioggie 

' • ; /tf- 

fono fembrar ertranee , talvolra alfine , come in que- 
llo luogo , trafcurandone qualcheduna delle principa- 
li , e lardando al lettore la cura di fupplire a ciò 
che manca . Pope . 

E* certo che Omero in quello luogo intende di 
paragonare a vantaggio de’ Greci il contegno di que- 
lli nell’ andar a battaglia con quello de’ Barbari . I 
Trojani marciano con uno llrepito confufo , e i Gre- 
ci in un profondo filenzio : ma chi crederebbe che 
la comparazione ufata da lui a difcapito de’ Trojani 
folTe precifamente la medefima che Omero fleflb ap- 
plicò poco dianzi a’ fuoi Greci in una xircollanza, non 
dirò limile , ma numericamente la ftelTa , poiché la 
cofa , il luogo, il tempo , fono gli fielTi nè piò né 

meno , fenza che fiavi altro di mezzo fuorché la raf- 

♦ * 

fegna de’ due eferciti . Noi rifpettiamo Omero , ma 
fe un Poeta moderno folTe caduto in una limile con- 
traddizione , gli li direbbe eh’ egli é piò llordito e 
ciarliere dell’ oche e delle gru di cui ci parla. 

Terrassov. 

Quello Critico non avverti che fe la compara- 
zione é la fiefla , il punto dell’ azione é diverfo . I 
Greci nel 2. Libro efeono dalle navi , e corrono al 
campo con efultanza militare per ivi raccoglierli , c 
ordinarfi , perciò le loro grida in quel luogo fanno 
onore al loro coraggio , AU’ incontro i Trojani qui 

fo- 
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lano facendo fchìama%xo (b) alle correnti 
dell' Oceano a recare fierminìo e morte /*• 

F 4 

fono già raccolti e ordinati , e marciano contro il 
nemico ; quindi il loro fchiamazzo prefagifce più con- 
fulìone e difordine che difciplina . Siccome però que- 
fta diilinzione non è prontamente fenfibile , cosi non 
faprei lodar il Poeta d’ aver in cosi breve intervallo 
ufata due volte la comparazione flelTa , le applica- 
zioni della quale fembrano produrre un effetto con- 
traddittorio . Del rcilo 1’ intendimento di quello luo- 
go di preferir la marcia de’ Greci a quella de’ Tro- 
iani non mi lafcia credere che Omero parlando d$Ue 
grò voleffe alludere alla Tattica del loro volo , co- 
me con acutezza comnjentatoria fuppone il Pope , 
poiché in tal guifa avrebbe accozzato nella llelTa com- 
parazione la lode e ’l biafìmo . Che s' egli la inten- 
deva così , ha torto di non e/Terll fpiegato , e di a- 
ver anzi allontanata quell’ idea dallo fpirito dei let- 
tori fìffandoli efprefTameote e unicamente fullo fchia- 
mazzo . La firanchezza colla quale Omero , fecondo 
il Pope , fcherza colle f ircollanze , inferendovene d’ e- 
flranee , e omettendo talora le principali , può fprfe 
trovar grazia preffo gli Apologifli di profeffione ; ma 
prefTo i Critici non prevenuti fembrerà piuttoilo una 
mancanza di criterio che una lodevole libertà « 
Cesarotti. 

(^) Offervill la voce fchiamazxa ( clange ) rl- 

pc- 
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gli uomini Pigmei (f), eh' e jf e per l'aria 
recano acerbo conflitto . Ma s' avanzava’ 

no 




pctuta tre volte in quattro verfi . Qiial povertà ! 

Cesarotti. 

(c) E' certo che la ftoria de’ Pigmei ha molto 
del favolofo , ma non è certo s’ ella fia tutta una fa- 
vola. Molte ricerche polTono farfi fopra di loro. 
I. EMé mai realmente una tal nazione ? 2. Ov* 

era fituata ì Ond’ ebbe queflo nome ? 4. La fua 
guerra colle grh ha ella qualche fondamento dorico? 
Quanto alla prima ricerca , tutta I’ antichità fu per- 
fuafa deir efìdenza de’ Pigmei . Efiodo ne avea par- 
lato predòché negli derti termini d’ Omero . Gli Sto- 
rici e Geografi Greci e Latini fe ne modrano ugual- 
mente perfuafi , e quel eh’ è più confidcrablle y Ari- 
dotele dice cfprefTamente che di che fi racconta de' 
Pigmei non ? favola y ma verità. Il folo Strabono, 
che non è gran fatto difpodo a dar fede alle cofe 
draordinarie , crede che quedo popolo non abbia che 
un’ elldenza Poetica . Lo Scaligero , il Cafaubono , 
1 ' Harduino , ed altri moderni aderifeono a Strabono . 
Ma il Bochart ed altri Eruditi non meno rifpettabi- 
li dei precedenti non hanno difficoltà di credere eh’ 
efidefle realmente un popolo cosi detto , non però di 
quella drana picciolczza deferitta da’ Poeti , e da 
Geografi fubalterni , ma folo d’ una datura al di fol- 
to 
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no in fitenzìo gli Achei valore fpiram* ’ 
deftofi- nell' animo dì fojìenerfi l'un l' al-- 

tro 


to del mediocre , come appunto la rapprefcnta Ero- 
doto. Tuffo ciò che v’è di nuovo e fhaordinario 
fpezialmente net paefi lontani fi trasforma natural- 
mente in prodigio : i Greci amatori del mirabile ac- 
colfero volentieri quelle relazioni prodigiofc , e la. 
loro immasinazione fi compiacque di abbellirle. Gli 
mmini d’ alta datura divennero modruofi Giganti , 
quelli d’ una taglia minore dell’ ordinaria doveano 
trasformarfi in Pigmei . Queda credenza potrebbe 
non aver altra origine che l’ efpredìone enfatica ed 
iperbolica del primo che ne parlò. Gli efploratori 
della Terra promeda fpaventati alia vida degli Ena« 
chidi riferirono edervi nella Paledina uomini di co- 
sì fconcia grandezza che gli Ebrei appetto a loro pa- 
reano locuile . Collo deflb fenfo dovea dirli che quel 
popolo minuto non era piò alto d’ un cubito . L’ 
efpredìone fu prefa alla lettera , e quegli uomiciat- 
toli furono chiamati Pigmei , vale a dir cubitali ; e 
fu quede proporzioni fi lavorò gravemente la loro 
doria. Stabilita 1' efidenza di quedo popolo, reda a 
cercar dove fode. Filodrato Io colloca nell’ Indie ver- 
fo la forgente del Gange ; Plinio difcorda da fe def- 
fo , e lo trafporta dall’ India ora all’ edremità 'fet- 
tentrionale d’ Europa , ora alle rive dello Strimone 

o dell’ 
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tro . E come fui la •vetta d' uh monte No- 
to diffonde una nebbia , poco grata ai Pa- 

Jlc. 


0 dell’ Ebro'. Olao Magno fra i moderni rifguarda 

1 Samojedj e i Lapponi come i Pigmei Omerici . 
Egli dovea contentarli di dire che quelli erano i ve- 
ri Pigmei moderni , che comprovano l’ efillenza degli 
antichi . Sembra che i Pigmei d’ Omero non polTa- 
no cercarli che nell’ Etiopia . Io credo perciò che 
quelli non (iano diverG dai Pechìn) popolo d'- Etio- 
pia mentovato da Tolommeo : il di cui nome Ggni- 
fica appunto cubitale ancora più erprelfamente che 
quel di Pigmei . Erodoto , CteGa , Diodoro di Si- 
cilia , Strabene Geflb accordano che in varie parti 
dell’ Aitici vi fono uomini di Gngolar picciolezza . 
Nonnofo , Ambafeiadore deir.Imperator Giuftiniano , 
trovò nell’ Etiopia di così fatti uomini piccioli e ne- 
ri . I Viaggiatori moderni , la di cui autorità é an- 
cora di maggior pefo , atteGano concordemente lo 
GelTo intorno gli Etiopi . Jobo Ludolfo nella fua 
Storia Etiopica confelfa che queGi popoli fono gene- 
ralmente picciolilTimi ; e fecondo il Thevenot dall’ 
Etiopia G traggono tutti que' nanerelli che G veggo- 
no nelle Corti dei Principi d’ Oriente . Sopra tutto 
è da oflervare che i Pigmei d’ Omero debbono tro- 
varG colà .ove le grù G ritirano al principio del ver- 
go ; ora egli è certo per teGimonio di tutta 1’ anti- 

chi- 
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ftorì , bensì ai ladri piìt opportuna della 
/lejfa notte y nh vi fi vede piU 14 che un 

trar 

chità eh’ effe volavano dalla parte delle paludi , che 
fono verfo le forgenti del Nilo, nell’ Etiopia. O- 
mero dice lo fteffo poeticamente , poiché non pub 
dubitarli che in quello luogo per Oceano egli non 
intenda il Nilo lleffo , che fecondo Erodoto portava 
anticamente quello pome . Ora egli é colà precifa- 
mente che abitavano i Pechini di Tolommeo tra il 
Mar Roffo , e 1’ Oceano , fui golfo Avalite preffo 
il monte Garbate , e il hume AAabora , che crede- 
vafì effer un braccio del Nilo ; e quello é pure , fé- 
condo Arillotele, il luogo ov’ erano lituati i Pigmei. 
Sembra dunque non poterli dubitare che quelli due 
popoli liano efattamente lo lleffo . La loro guerra 
colle grh non ha niente di Uraordinario , Può cre- 
derfi che i Pechini li radunaffero per ifcacciar quelli 
uccelli dal lor paefe , ove doveano diltruggere i fé- 
minati , e impedirli dal farvi il loro nido . Non 
reggiamo noi tutto giorno i villani occupati a dif- 
cacciare i colombi e gli altri uccelli , i quali calano 
fulle terre feminate di frefeo con una tale ollinazio- 
ne, che un Poeta potrebbe defcriverla fotto 1’ imma- 
gine d’ un vero combattimento ? Ab. Banier . 

Quella guerra dei Pigmei offia degli Etiopi col- 
le grò potrebbe anche crederfì letteralmente vera, fe 

per 
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tyar dì pietra : così fatto i pie di cojtoro 

s al. 


per le gri voIeflTe intencierfi i Condor , uccelli dell* 
interno dell’Africa di fmifurata grandezza. Efiì han- 
no tal forza che giungono a rapire , e folle var in 
aria le pecore, i vitelli, e talora anche i piccioli ele- 
fanti . Non farebbe dunque (Irano che i Pigmei (ì 
ordinalTero in battaglia per difender le loro greggi da 
cotelìi ladroni aerei ; fpezialmcnte che , fecondo Garci- 
lalTo de la Vega, quelli uccelli calano con tanto flre- 
pito che mettono fpavento negli uomini , e quel eh’ 
è pili talora rapifeono e H divorano qualche fanciullo 
di dieci in dodeci anni , età che porta appunto la 
ftatura che fi attribuifee ai Pigmei . Ma come nac- 
que che i Condor fi chiamafiero grb ? Nulla di pib 
comune quanto il dar un vocabolo noto a una cofa 
ignota fulla più leggiera analogia. Cosi Plauto nell* 
Aulularia chiama Fichi i Grifoni, e i Romani chia- 
mavano buoi gli elefanti . Ora fe uno a cui fofie 
Ignoto quello animale avefie intefo a dirli efiervi nell’ 
India de’ buoi che portavano fui dorfo torri armare 
fulle quali cinque o fei uomini potevano agiatamente 
combattere , non farebbefi creduto efler quella una fo- 
lenne menzogna ? Jobo Ludolfo . 

La mifura mafiima dell’ incremento del Nilo de- 
fiderata da tutto il popolo era di i6 cubiti . Quella 
mifura nelle figure fimboliche de’ Sacerdoti Egiziani 
foleva rapprefentarfi per mezzo di i6 fanciulli di fi- 

gu- 
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5* alzava un polverìo tempeflofo , mentre ' 
ben ratto attraverfavano il campo. 

Or poiché ebbero fatto prejfo gli uni 

a fron- 

gura cubitale , perciò da loro chiamati cubiti j che fì 
davano per compagni a quel fiume , e fcherzavano 
intorno di eflb. Tale era la figura in bafalto defcrit- 
ta da Plinio Lib. ad. c. 7. che vedevafi nel Tempio 
della Pace dedicato dall’ Imperator Vefpafiano . Ta- 
le pur era 1 ’ immagine del< Nilo rapprefentataci da 
Filoflrato nel i. Libro delle Immagini , intorno alla 
quale fi traflullavano ( ecco le fue parole ) i Cubi- 
ti , fanciuUini d' una mifura cor rif pendente al loro no- 
me . Vedefi in Roma , così il Montfaucon , nel- 
la Biblioteca Vaticana la figura del Nilo giacente ^ 
che moflra i contrajfegni fpecificì , di qutflo nobili (fimo ■ 
fiume vale a dire 16 uomiciatteli Trogloditi, in un 
battello che vanno a caccia de' Coccodrili . Il loro nu- 
mero dinota i t6 cubiti del majfimo incremento del 
Nilo . Ora a quella locazione allegorica degli Egizj 
noi dobbiamo la favola de’ Pigmei , ConciofTiachd 
ufando i Sacerdoti d’Egitto di mentovar nei loro li- 
bri i fanciulli cubitali, che in Greco fi direbbero pe- 
chiei , o pigmei , e d* ufar anche coi fbraAieri lo (leflb 
linguaggio fìmbolico , e collocando i detti fanciullr 
alle fonti del Nilo , i Greci prendendo quella locu- 
.zione in fenfo letterale ed iHorico, immaginarono ef- 

. fer- 
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d fronte dcvji altri , flava nelle prime • 
file de' Trojani Alejfandro divinO‘ai-fem’‘ 
bianti {d)^ avente fugli omeri una pelle 

di 

fervi nell’ Etiopia un intera popolo non mai veduto 
da alcuno d’uomini dell’ altezza d’ ua Cubitq detti da 
quello Pigmei , e quella novella generalmente difiufa 
trovi) credenza prelTo lo llelTo Ari'lotele, 
jABLON$Kr< 

E’ facilp a feorgere che nel linguaggio allegori' 
co degli Egiz; , da cui quella tradizione ebbe origine y 
il combattimento de’ Pigmei colle grh non dinotava , 
altra cofa che il decrefeimenro del l^ilo nel tempo 
in cui quelli uccelli abbandonano i climi del Nord 
per palTare al mezzo giorno , cioè a dire il mefe di 
Novembre ^ fall’ avvicinar dell’ inverno < 

Rochefort. 

C Le grà fanno la guerra ai Pigmei , e quefli 
cedono dopo una vana refiflenza y è una frafe allegori> 
ca corrifpondente a quell’ altra : all' apparir delle grà , 
i cubiti del Nilo vanno decrefeendo y e a poca a poco 
fparifeono ) . 

(^d) La. voce divino , o fimile a un Dio y o al- 
tre di fìmil fatta ) non fignifìca prelTo Omero la per-, 
ftzione dell’ uomo , ma folo lì applica alle' perfone 
conlìderabili a cagione di alcune particolari qualitii. 
cb’ein polTeggono in un grado, fuperiore al comune. 

Co- 
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di pardo , ed archi ricurvi ^ e la fpada 
(^). Egli fquaffando due dardi ormati 
di brorr^o sfidava i pii* valoroji degli 
Argivi (,f) a combatter feco nelV afpr a 
zuffa . Come il caro^a-Marte Menelao /’ 
ojfervu marciar a lunghi pajji ìnanzi alle , 
/quadre , allegrojfene agguifa d' un leone 
che affamato s' avviene nell' ampio corpo o 
df un cervo cornuto (g) , o d' una felvag- . 


Così Achillle è divino per il fuo valore , UlifTe per ‘ 
l’accortezza, e Paride per la beltà. Pope. 

(e) Querto abbigliamento è pittorefco infieme 
c caratteriftico . Eflb niolìra pili di leggiadrìa che 
di coraggio o di forza. Mad. Dacier. 

(/) Egli H sfida coll’apparenza, non colle paro- 
le . Sembra che Omero voglia qui mettere in com- . 
media il carattere dei boriofi codardi che lì prefenta- 
no con braveria , fi portano con viltà , e finifcono 
col vitupero . 

Alcuni tolgono dal Teiìo queiìi due verfi, come 
contraddittori . L’ armatura di Paride non era da 
duello. ScoLtASTi CoD. Vev. 

{g) Con quella comparazione Omero ci mo- 
fira inanzi tratto la codardia di Paride , e fa prefen- 
tire ciò che gli farebbe accaduto fé aveffe avuto il -, 
coraggio d’afpettare il fuo -nemico. Mad. DACtEit . 

(A) 
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gì a capra , eh' egli lo fi trangugia ingor- 
damenre (^) , tuttoché veloci cani , e gio- 
vinafiri gagliardi gli dìen la caccia. Così 
allegroffi Menelao veggendo co' Juoi occhi 
uilejf andrò dal - divino - fenibiante , ■ eh' egli 
dicea di gajiìgar il fellojie : tofio armato 
balzo a terra dal Juo cocchio . Ma quan^ 
do Alefiandro dal -divin- fembìante lo vi- 
de apparir nelle prime file sbigottì (fi nel 
diletto cuore e fi ritrajfe nella folla de* 
fuoi compagni (/) per ifchifare la morte* 

Sic- 

(A) L’ efatie/za richiedeva che fi dicefle brama y 
o fi apprefla a divorarlo , poiché Menelao non divo- 
rò Paride fe non fc coll’ intenzione , nè alcuno de* 
Troiani fi mofTe a dargli molellia. Piò acconcia non 
meno che più pittorefea , e fiiblime è la fieffa com- 
parazione pre/To Virgilio nel io dell’ Eneide v. 723. 
Impaflus flabula alta leo ceu ftpt peragrans 
( Suadet tnim vefana fames ) fi forte fugacem 
Confpexìt capream , aut furgentem in cornua ctrvum 
' Gaudet hians immane , comafque arrexit , Ù" haret 
Vifeeribus fuper incumbens: lavit improba teter 
O^a cuor . Veggafi a quel luogo il La Cerdal. 
Cesarotti . 

( i ) Si farebbe un’ ingiufiizia a Paride credendo 
che la Tua fuga fia puramente effetto del fuo timore,* 
quand’ ella procede foltanto dal fenfo della fua reità 
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Siccome qualora alcuno •vcg^endo un Dy^^_ 
gone nel fondo d* una forejla rincula fj^q, 
gendo * e ritorna addietro , un tremito 

G fot. 

rifpetto alla perfona particolare di Menelao . Egli 
ccmpnrifce alla teda delle fue truppe , sfida i piìl va- 
loroli, in tutta l’Iliade non fa mai la figura d’uomo 
codardo . Omero vuole infinuare una dottrina deli- 
cata di morale, vale a dire, che un uomo valorofo, 
benchil acciecato dalla paflìone j non può effere infen- 
fibile fll rimorfo alla prefenza della perfona ingiuria- 
ta; quindi c che Paride , valorofo in ogn’ incontro, 
non ifinentifce il fuo carattere fe non quando è fo- 
praffatto dalla cofcienza della propria ingiufiizia . 
Senza quella fpiegazione farebbe un’ incongruità trop- 
po grande quella d’ Omero di rapprefentarci Paride 
come un poltrone vituperevole nel tempo flelfo eh’ 
ei lo chiama fimile a un Dio. Pope. 

Al primo apparir di Paride ognuno dovea cre- 
derlo il piò grande Eroe de’Trojani, e più bellicofo 
d’ Ettore illelfo : or eccolo nello fpazio di foli 

quindeci verfi divenuto il piò codardo degli uomini . 
Il Pope fentl perfettamente la feonvemenza di que- 
llo luogo , e immaginò una difefa che fa piò d’ ono- 
re all’ ingegno dell’ Interprete che al criterio del Poe- 
. Paride non è vile fe non per la villa improv- 
vifa di Menelao. Ma non doveva egli elTer prepa- 
ra- 


Canto 

/òrto gli prende le membra , e il pallore 
gli occttpa le guancie (^), così Alcjfandro 

dal- 

rato a quello incontro ? non era piìi che credibile che 
avrebbe fcontrato nelle prime file il fuo rivale , e 
che anzi quelli farebbe andato immediatamente in 
traccia di lui per vendicarli ? Che infenfataggine era 
dunque la fua di comparir in campo alia tella delle 
truppe, anzi pure di sfidar i più forti dei Greci, co- 
me fe avelie la maggior fretta del mondo di fegna- 
lar la fua dappocaggine ? Non é la paura , dice il Po- 
pe , ma la cofcienza che lo fa fuggire . Quell’ era 
appunto la fola cofa che potca dir Omero per giulli- 
ficar quella fuga, e il tratto farebbe riufcito bello ed 
interelTante , ma quello è ciò eh’ egli nè dice , nè la- 
feia intendere, anzi, come per prevenir 1’ ufiziofa in- 
terpretazione del Pope , dichiara efprelTamente che Pa- 
ride fuggì per fcanfar la morte . Perciò quanto dice 
il Pope per giullificar la fua fpiegazione non ferve 
che a mollrare la inconlìderatezza , e le contraddizio- 
ni d’ Omero nel maneggio generai del caratteri. Nel- 
la Traduzione Poetica Italiana s’è però fatto ufo del 
correttivo del^ Pope. V. v. 41. v. loi. 

Cesarotti. 

(-fe) (Juella comparazione fu egregiamente imi_ 
tata da Virgilio nel 2.“ dell’ Eneide. 

Improvifam afprìs velati qui fenùbus anguem 

Pref- 
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daUdivtm-femb'tante fi confufe tra la folta 
degli orgo^ltofi Trojaiii paventando il fi* 
gliuol d' Atrèa 4 

G 2 Et- 

Prelfit burnì niteus ^ trepìdufque repenti refugit 

Attollentem irai & cxrultt colla tumentem» 

Ma può dirfì a gloria di Virg'Ho eh’ egli applica la 
edmparazione a una oircollanza che ne accrefee di 
molto la bellezza . Paride alla villa di Menelao che 
s’ avvicina è paragonato ad un viaggiatore che vede una 
ferpe alzarli d’ improvvifo verfo di lui . Ma la for- 
prefa , e ’l pericolo d’ Androgeo è molto piò vivo, 
elTcndo egli appunto caduto in mezzo de’ Tuoi nemici 
inanzi di ravvifarli per tali , ^ la circollanza del Ter- 
pente che alza la creila , e rifplende nella fua ira, 
rapprefenta con finezza il brillar dell’ arme in tempo 
di notte nell’atto che i Trojani le follevano per uc- 
ciderlo. Scaligero critica Omero per la inutile repe- 
tizione del rinculare, e tornar indietro. Ma in gcoie- 
rale non dedi ricercar in Omero quella minuta efat- 
tezza ; il genio del fuo fecolo era troppo incorretto , 
« quello dell’ Autore troppo fiero per tenerne conto . 

Pope. 

Non fo fe quella fbufa poffa appagare tutti i let- 
tori . La fierezza del Genio , quella che può vera- 
mente fervir di feufa a quello difetto è quella che 
tronca lercdiofità inutili, tocca energicamente i punti 

piò 
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Ettore tìdocckì/wdolo lo rimbrottò con vi- 
tupetofe parole'. Scìaurato -Paride (/), bell' 

/’w. 

I 

pili luininofi , e prefenta più cofc’ clic parole . Tal è 
la ficrev/a di O/Tian , c (jticlla. di Tacito . Ma la i 

''crbofirà , c le ripetizioni fono una fierezza di nuova i 

fpezie . Il Pope avrebiie potuto piut torto oflervare , 

che fe r tipico Latino dipinge con più vivacità il { 

ferpente, i! Greao rapprefenta con più d’ evidenza lo 
fpavento del viaggiatore . Cosi ambedue i quadri 
hanno bellezze che fi compenfano. Cesarotti. 

(/) Il carattere di Ettore <1 non meno grande 
che amabile • L’ amor della patria è il mobile di 
tutte le file azioni . Egli non ha altro difetto che 
quello di difendere una caufa ingiurtar ma è cortretto 
a difenderla a fuo malgrado. Veggendo che i fuoi 
avvilì non fono afcoltati, l’amor della famiglia e de’ 
fuoi amici lo cortringe a far ogni sforzo per la loro 
falvezza . Il difeorfo prefente porta T impronta del 
fuo carattere . Il cald's rimprovero da lui fatto al 
fratello mortra eh’ egli era tanto fcnfibile all’ onore , 
che la vita fenza di elTo gli riufeirebbe infopportabi- 
}e : il contrailo fra Paride che s’ imbarca per conqui- 
ilar Elcna con Paride fierto che fugge vilmente alla 1 

fola villa del marito contiene un farcafmo pieno d’ * ' 

amarezza , e attifiìmo a dellar svergogna . Efprelfiva I 

ed energica è poi la maniera tronca , e difgìunta col- 
* la 
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ìmbujio ^ prt%zo -delle- donne y fedutiore : 
oh non jujilt mai nato , o, fojji morto fen- 

G 3 iirt- 

la quale caratterizza il ratto di Elena , e moflra di 
condannarlo non meno dal lato dell’ onclìo , che 
da quel dell’ utile. Sopra tutto i tratti fprezzanti 
con cui rehernifee la leggiadria della perfona , e de- 
gli ornamenti di Paride , cotrie prove d’ uomo efifem-' 
minato corrifpondono egregiamente alla gravità del 
Coliume, e al carattere bcllicofo di Ettore : e quelli 
verfi ricevono dalla circoftanza , e dal perfonaggio 
che li pronunzia una vivacità ed una bellezza parti- 
colare , che manca a quelli d’ Orazio , tuttoché que*. 
fto Lirico gli abbia mirabilmente tradotti nell* Odar 
del vaticinio di Nereo: 

NsjuìcqHam V^enerìs prxftdio ferali 
Pe^es cxfarìem , ^rataqut fxmitns 
Imbellì àthara carmina divides . .. . . 

..... tamen heu ferus adulteros 
Crines pttlvere coUines . PoPE . 

Quell’Ode eh’ è una delle piJi celebri d’Otàzlo 
ha per cagion del metro una certa rapidità , e un 
concitamento militare che quadra mirabilmente al 
foggetto . Io volli far prova fe poteflì confervare 
quella qualità trafportandola nella lingua Italiana col- 
lo Hello numero , prova dalla quale mi farei aflenu- 
to fe mi fofl'ero giunte prima alle mani le felicillì- 

me 
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xa • moglie! sì eh' to così 'vorrei^ sì che eth 
farebbe ajfai meglio di quello che ejfcre co- 

sì 

v;|;\>*v4rk» 

me Ode di metro , e di (ìile perferramente Oraziano 
del mio gentililFimo amico Sig. Co: Pantani . Co- 
munque fia , ecco la traduzione di cotello vaticinio, 
che appartiene troppo llrettamente all’ Iliade per ef- 
fer omeflTo . 

Mentre fui pelaqn la preda amabile 
Traeva ad Ilio ! ofpite perfido ^ 

I venti tacquere per udir Nereo 
Gli acerbi fati a fvolgere . 

Con trijìo augurio rechi alla patria 
Cofteì cui Grecia vien già a ripetere 
Con forti efercito , ferma di frangere 
V infame nodo ed empio . 

^hi quanto attendino cavalli ed uomini 
Sudore e Jlrazio quanto di gemiti 
Porti a' tuoi Dardani già l'elmo., e l'egida 
Palla apprefla , e la rabbia . 

Jnvan francheggiati /’ amica Tenere , 

Invan eoi pettine la bionda zazzera 
inere/pif e cantici grati alle femmine 
S poji all' imbelle cetera . 

Invano afeon detti cerchi dall' impeto 
D' archi f afie^ ed ululi che ti perfeguonox 
Tardo fupplicìoy In chioma adultera 

Brut- 

$ 
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st fvet^ognato , e mojiro a dito d.i:;!i al- 
fri. Oh come fghtgnaz’x.ano (;w) i cr.po- 
chfomati Achei ^ dicendo che ut fe cam- 
pione •valente , pcrchh fui viftofo nel fem- 
biante , ma nel cuor non hai valore , nè 

G 4 for^ 




Brutterà /angue , e polvere . 

•yi tergo hai l' Itaco, a fronte hai Stenelo 
Guerriero indomito , cocchiera intrepido , 

Di quà MerionCf di là vten Nejlore 
Per tarda età non dehole. 

Corrono f incalzano net valor emuli 
Col Salaminio l' Eroe di Locride ; 

Ve' come avanza/ Tidìde orribile 
Che per trovarti infuria. 

Cui tu qual daino che 7 lupo adocchia , 

E /corda il pa/coloy con alto anelito 
Fuggirai rapido y dei vanti impavidi 
Fatti alla bella immemore. 

Per poco il fervido /degno del Teff al» 

Fatale ai Dardani l'ora procrajìina \ 

Alfin preda Ili» del foco yicaico 
Per tcy fellony fia cenere'. 

Cesarotti. 

(w) La voce Greca canchaloo/t rapprefenta petw 
fattamente col fuono il rifo fgangherato , e farcaiUco 
d’uno che iofulta* Cesarotti. 

C«) 


1 04 Canto 

forza d' alcuna Jpc%te (w). ^ fendo pur* 

^nlc fulle navi mar -cammìnanri valicato 
il mare ^ raccolta una frotta di camerate^ 
ti mejchiafii co^li ftranieri , e coìd dalV 
Apia terra ne menajìi via una hclliffima 
femmina fpofa d' uomini bellicofì (o), gra, 

• ve 

(w) Ecco diinqi»? Paride tacciato foìcaneinente 
come il più codardo deyii uomini. Pure egli era po- 
co prima comparfo alla teffa dei Trojani, e quel eh 
è più pochi Eroi dell’ Iliade fanno maggiori prodezze 
di lui, come p.iù vederli nel L. 7. ii. i j. Omero 
llclTo non fa trovar comparazioni più luminofe per 
cfaltar il valore di Ettore di quelle che applica a 
Paride. Come conciliare così Orane contraddizioni? 
Un Poeta non può elTer mai troppo attento nè trop- 
po fcrupolofo in ciò che rifguardi i caratteri : ficco- 
me quelli fono la parte più preziofa de! Poema Epi- 
co , e Dramatico , tutto dee portarne , e mantenerne 
l’idea nello fpirito dei lettori , e degli afcoltanti . I 
caratteri devono clTere marcati , e confervati non fo- 
lo da tutto ciò che dicono , o fanno gli Eroi , ma 
inlieme da ciò die gli altri perfonaggi dicono a loro , 
o di loro. Terrasson. 

(0) Tefeo aveva fpofata, o rapita Elena inan- 
zi di Menelao . Tu non cri degno di pollbderla, 
vicn egli a dire; dia era dellinata ad Eroi . Quello 

rat- 
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•ve fc) avuta a tuo padre ^ alla città ^ a tut~ 

to 

rar^o pcr'i mal s’ accorda colla bellezza attuale di 
Elena . Coilei in tal cafo doveva efi’ere a un di 
pre.To coetanea di Nedore , poictiò quelli nel i.® Li- 
bro dice che fendo giovinetto erafi trovato alla guer- 
ra de’ Centauri con Tefeo già uomo . Converrebbe 
dire , che cortei forte come quella Archeanalfa va- 
gheggiata da! buon Fiatone, nelle cui crefpe , al di^ 
de! medefimo , Amore fedeva all’ ombra . Ma il vo- 
ler accordare colla favola la Cronologia , o ’l buon 
fenfo fono, imprefe da perdervi il cervello 

Luciano fe ne fa beffe graziofamente nel fuo 
Dialogo del Galio . Coterto Gallo eh’ era quello a*p- 
punto del buon Pitagora , e per confeguenza era fla- 
to Kuforbo al tempo della guerra Trojana , parla 
così a propolìto di Elena r Cojitì era una certa bian- 
cajìra , dì collo lurido , dal che potevafi rilevare che 
fojfi nata da un cigno , per altro era una vecchia po- 
co meno dì Ectiba , e a ragione y poiché Tefeo dappri- 
ma rapitala y la fi tenne feco in Afidna , Tefeo , di- 
co y che viffe coti Ercole y il quale aveva efpugnata 
Troja al tempo de' no fi ri già vecchi padri. 

Del redo chi crederebbe che la llelfa Elena Tro 
jana forte anche venuta a turbar la pace del Criflia- 
nefimo ? Pure così è , cotefta famofa Elena compa- 
rifee nella Storia Ecclefiaflica , e vi fufeita guerre, 
e difeordie . Ciò fi rileverà dal parto fegueote eh’ 
■ io 
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to il popolo , trionfo a nemici ) ed infamia 

0 te . 

io porrò qui per intero , quantunque lungo , perchè 
curiofo e iftruttlvo , e perchè, appartiene per molti 
capi alla giurifdizion di quell’ Opera . 

Se vogliam credere ad alcuni de’ Padri , e fopra 
tutto a Tertulliano , l’ impotlore Simone trovò in 
Tiro in un luogo di proflituzione una femmina aliai 
bella per nome Elena , e la menò feco . Collei , di- 
ceva egli, era il primo frutto del fuo intelletto: gli 
.Angeli innamorati della fua bellezza fi fecero la guer^ 
ja per polTederla , alcuni la ritennero prigioniera , e 
la obbligarono a nafconderfi , e ad errare fuccelfiva- 
mente di corpo in corpo ; quindi pallata in quello 
d’ Elena Spartana , eccitò la guerra di Troja . Si- 
mone in capo a tanto tempo era venuto a liberarli. 
Gli antichi aggiungono eh’ egli faceva adorar a’ fuoi 
difccpoli la fua fiatua fotte il nome di Giove, e quel- 
la di Elena lotto quello di Minerva. Se quei P. P. 
avellerò meglio avvertito alla profelfion di Simone , 
e al fillema dei Gnollici fi farebbero facilmente av- 
veduti che tutto quello difeorfo era figurato e alle- 
gorico . La beila Elena è 1’ anima . Simone eh’ era 
Platonico , come apparifee da var j fuoi dogmi , la fa- 
ceva ufeire dall’ intelletto divino ; quindi non è Ura- 
no eh’ ei la confondefie con Minerva che dai Poeti 
Greci fi diceva ufeìta dal cervello, vale a dire, dall* 
intelligenza di Giove . Quell’ anima dagli Angeli 

crca- 
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4 te * Perchè non afpettafii Menelao caro^ 

a- Mar- 

• 

creatori dei corpi fu legata colla materia per mezzo 
della generazione , e fatta palTare di corpo in corpo , 
poiché il dogma della mctempficofi di Pitagora erafi 
già infinuato fra i Samaritani e i Giudei . Con cib 
r anima era ritenuta come fchìava in un luogo di 
prodituzione e impedita di tornar al cielo , quindi 
gli Angeli buoni e i trilli fecero guerra per lei, cer- 
cando gli uni di fprigionarla e renderla alla fua pu- 
rità , gli altri d’ ingolfarla Tempre maggiormente nel- 
la materia e nel vizio . Che poi quell’ Elena folTe 
la flefsa.che quella per cui i Trojani e i Greci li f 

fecero guerra sì lunga è un’ efpreHione che non può 
prenderfi in fenfo letterale niente più delle preceden- 
ti . Simone aveva abbracciato il lìllema che veggi a- 
mo anche ai tempi noflri adottato da varj Eruditi 
che le Unzioni d’ Omero non fieno che inviluppi di 
verità fUoTofiche . Con tal principio egli amava di 
credere che 1’ Elena Omerica non fofse che un firn- 
bolo di quella Celejìe Virtà infuTa nell’ uomo , eh’ 
egli con altro nome chiamava Ennoea , olfia intelli- 
genza. La guerra dei Trojani e dei Greci era dun- 
que fecondo lui una guerra fimbolica , Elena che 
dall’ alto d’ una torre accende una fiaccola affine di 
feoprire ai Trojani 1’ inlidie dei Greci figurava il lu- 
me celelle col quale Ennoea rifehiara gli uomini ; 1’ 
imprudenza dei Trojani che ricettano nelle mura il 

fa- 
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a- Marte? 'vedrcjli dì qual uomo ti eìeft/ 

la 

fatai cavallo è T emblema dell’ ignoranza che fu T 
eccidio dell’ uman genere: in una parola Simonc al- 
legorizzava la favola di Elcna per colorar le fue pro- 
prie coir autorità d’ Omero eh’ era di così gran pefo 
prelTo i Pagani . Potrebbe anche dirfi che 1’ Ekna 
di Simone folle la Luna, tanto più che da lui o da 
chi Io fa parlare vien chiamata Elene, o Selene, che 
appunto è il nome della Luna prelfo i Greci • Nel- 
la Teologia Pagana la Luna è lo rtelTo che Miner- 
va , e Minerva è 1’ intelligenza o 1’ anima ragione- 
vole , la luce celefle illuminatrice degli uomini . Qiic- 
fla fembra una ‘ confeguenza dell’ antica opinione di 
certi Filofofi che la Luna Ila come il magazzino dell’ 
anime che feendono dal cielo , e che deffa Ila quella 
che le di'lribuifce nei corpi , alla generazione dei qua- 
li ella prelìede. Di fiuto troviamo preil'o Piutarco 
citato un Filofofo Barbaro, il quale pretende che nel- 
la produzione dell’ uomo la terra fomminiflri il cor- 
po , la Luna l’anima, e’I Sole l’intendimento, ollia 
Io fpirito puro . Perciò 1’ amor di Simone per Ele- 
na era un amor mimico per cotella fuppolla madre 
dell’ anime , alla quale delìderava d’ e/Ter congiunto, 
e di rientrar con quello mezzo nel foggiorno della 
felicità . Non deve ometterli 1’ origine della proIH- 
tuzione Simoniana . Simone chiamava quell’ Elena 
con altro nome Prunìce , voce d’ origine Ebraica , 

che 
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la florida moglie . Eh non ti varrebbe no 
la cetera (/>), nh i doni di Venere^ nè la 
zaTizera , nè il bell' afpetto , quando fojfl 
avvoltolato nella polve . Ma certamente i 
Trojani fono dappochi : fenza do molto è 
che farefti riveflito f una tonaca di pietre 
(q)i per tanti mali che loro hai fatto. 

A luì 


che fignlfica MeJJh , Inviato j e fi riferiva all’anima 
inviata dal cielo nel corpo a compier le leggi della 
Divinità . L’ affinità di quello termine coll’ altro 
Pernice , vale a dire Impudica , fece che fi prendefie 
per una meretrice ciò che nella mente dell’ Erefiarca 
era una Virtò o una Forza Celelle. Beausobre. 

(p) La cetera di Paride fi confervava dagl’Iliefi 
come una preziofa reliquia. Efiendofi AlelTandro por- 
tato ad Ilio per vifitarvi i monumenti dei Poemi 
Omerici , uno degli abitanti fi offerfe di mollrargli 
la detta cetera , ma il Macedone fdegnò di vederla, 
dicendo che avea fcco quella d’ Achille. Plutarco.* 
( 9 ) c ioò tu farejìi lapidato , non già per un 
fupplizio legale defiinato agli adulteri , come qui fup- 
pone Mad. Dacier , ma per impeto di fùror popola- 
re che corre volontieri a’ faffi . Il Bitaubè traduce 
tu avrejìi per vejìimento la pietra fepolcrale : ma la 
pietra fepolcrale ricopre ugualmente e i morti di 
morte naturale , e i lapidati , o gli uccifi , perciò 1’ 
rfpreffione non farebbe al cafo , e farebbe una frafe 

infi- 


Ilo Canto 

A luì vicendevolmente rifpofe il Detfor* 

me 

infìpida . Tal è appunto per fe fie(Ta la frafe de* 
Franzell mentovata dalla Dacier , e che parrebbe tra- 
mandata da Ometo , colla quale chiamano il fcpolcro 
nello mie balTo le pourpoint de pìerre < Nè il Pope , j 
né il Rochefort non confcrvarono la vivacità e l* 
amarezza di quella efpreinone . Affine di farla fen- i 

tire fenza sbarbo io ne ho foflituita un’ altra analo- 
ga , che ha inoltre il larcafmo dell’ ironia , alluden- 
do al coHume antico di onorare gli Eroi morti coll’ 
inalzar loro un tumulo di terra o di pietre. V. v. S^, 
Cesarotti. \ 

(r) Quella parlata ci prefenta il vero carattere 
di Paride . Egli è maellro di gentilezza , non meno 
polito col proprio fello che galante coll’ altro . I 1 

rimbrotti di Ettore erano Teveri ed acerbi : pur egli ! 

li riceve con ingenuità e modeilia come da un fra- j 

tello ed amico . La fua rifpolla è ammirabile per | 

finezza e dellerità . Egli fa prima a quell’ Eroe un 
decente e graziofo rimprovero per aver troppo leg- 
germente vituperati i doni della natura ; accorda ef- 
fer dovuta a lui in grado eminente la qualità del co- 
raggio , ma delìdera eh’ egli ufi altrettanta giullizia 
a quelle grazie naturali che Paride accortamente no- 
bilita , chiamandoli favori del cielo al paro dei primi. 

Dopo quello delicato proemio egli fi fcarica dell’ irti- ! 
putazione di codardia col proporre il duello contro 

quel- 
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quello fteflb col quale poco dianzi avea sfuggito lo 
fcontro . Omero ci rapprefenta Paride gentile nel 
Tuo parlare , qualità propria d’un temperamento à> 
morofo , vano , e galante in guerra come in amore , 
d’ uno fpirito ugualmente facile ad effer forprefo e 
richiamato a fe fle/To ; fufcettibile per una parte del- 
le impre/Tioni di vergogna e di paura, e di quelle di 
generofità e di coraggio; difpofizicBl proprie di quei 
facili e gentili temperamenti che fono più foggetti a 
elTer dominati dalla fantalla e dalia palTione . In ge- 
nerale quello ritratto non è punto più difpregevole 
che quello d’ un Cavalier di àe//' aria : gli Eroi de’ 
Romanzi moderni fembrano formati fopra il mod.l'o 
di Paride. Pope. 

A torto il Nifiely chiama quelle due parlate di 
Ettore e Paride dicerie inopportune ed irragionevoli, 
ElTe nafeono dalla cìrcollanza , fervono a fviluppar i 
caratteri , e inBulfcono nell’ azione . La mifchia era 
appena incominciata , e Paride ritirato tra la folla 
dei Troiani potea trattenerfi col fratello fenza teme- 
re d’ elTere sì agevolmente flurbato . Per la regola 
giudiziofa del Terraflbn fopra T avvenenza nell’ an- 
nunziare e follenere i caratteri merita qui lode Ome- 
ro d’ aver pollo in bocca di Paride l’ elogio della for- 
tezza di Ettore , elogio ancora più delicato perchè 
lì prefenta con qualche aria di rimprovero . Del re- 
do per eller contento di queda parlata bifogna leg- 
gerla nel Commento del Pope piuttodo che nel Te- 
de 


iiz Canto ^ , 

me Alejf anidro, (j) Ettore , poiché a raq/Oft 
mi fgrìdajlì ^ c non già fuor di rat^ione 
(y')i cuore fetnpre ittfleifibile a 

guifa di fcure che s interna tu una trave 
•vibrata da un uomOj che con arte ta^^ta un 
legno di nave > cd ella a quell uomo 
accrefce forza ; così tu hai nel petto un a~ 
nima indomabile ; ma non volermi rinfac- 
ciare gli amabili doni dell' aurea Venere ,* 
non fono da rigcttarji gli fplendidì doni 
degli Dei , ove è loro a grado di farceli j 
che niun uomo gli prende a fua pojìa . Or- l 
sl( fe tu vuoi eh' io guerreggi , e combatta , 
fa che fi mettano a federe tutti gli altri , 

e Tro- 

Ilo d’Omero, ove è ranro feiapita, c difacconcia nell’ 
efpre/fione , quanto quella di Ettore è aggiullata, ed j 

eccellente in ogni fua parte. Lo vedremo ben torto. i 

Cesarotti . i 

(/) E’ difficile di trovar un efempio d’ una bat- I 

rologia così intolerabile. Cesarotti. 

(r) I Poeti de’ tempi nortri fi contentano di dir 
che un uomo ha il cuor duro come un ferro , come 
un marmo , ma non c’ informano fe quello ferro fia ' 
una mannaja , una ronca , o una fpada ; fe querto 
marmo fia bianco o nero , fe venga dall’ Egitto o | 

dai Pirenei ; e molto meno s’ avvifano di fpecificare i 

quai lavori portano farfi col detto ferro , che non , 

dee. 
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e Trojant^ e Achei ^ e me ponete nel me%- 
zo a fronte di Menelao caro -a- Marte («) 

H a ten~ 


dee colà rifguardarlì fe non come una cofa ef^rema- 
mente dura. Perrault. 

C « ) Ecco una feconda metamorfofi non meno 
inafpetrata della prima . Qjiel Paride che fugge co- 
me da una ferpe alla vifta di Menelao , diventa tut- 
to ad un tratto così baldanzofo che ofa mandar una 
sfida al Tuo rivale , e quel eh’ è più metter per pre- 
mio della vittoria Elena fieffa , qnell’ Elena per cui 
già da nov’ anni fi combatte, e ch’egli mai non 
foflerfe di rendere ad onta dello fierminio imminente ■ 
della patria e della famiglia , Quc.lo , fi dice , è un 
prodigio dei rimproveri efficaci di Ettore che defia- 
rono nel fratello un fenfo di vergogna firaordinario. 
Se così è , Ettore fu bea mal accorto ad afpettar 
nov’ anni interi a rimbrottarlo , quando le fue paro- 
le doveano eflere di tanta efficacia . O s’ egli lo 
fgridò altre volte, com’ è credibiliffimo , ond’ è che i 
fuoi rimproveri non ebbero forza operativa fuorché 
in quello punto? .Farmi anzi più che naturale , che 
Menelao appena giunto a Troja avefle già mandato 
a sfidar Paride a duello più d’ una volta: che s’egli 
non ebbe cuor d’ accettarlo , malgrado i vituperi di 
cui Ettore dovea caricarlo fino d’ allora , come pii» 
ftare che un rimprovero già tante volte ripetuto ora 

‘ fol- 


II4 Canto 

a tenzonare per JLlcna , e per tutte le fue 

r/C‘ 

foiranto infondefTe in lui tanta ef,i!)eranza di corag- 
gio, che lo movefle non ad accettare, ma a far egli 
ft “ITo gratuitamente una sfida di tal confeguenza? Ma 
I.ifci.'.ndo llar ciò, mi riilringerò ad olTervare che un 
palTaggio così violento da un’ eflrcma paura a un’ e- 
ft-ema audacia dovea per tutte le ragioni effere pre- 
parato con qualche llntimento intcrmcd.io, e annun- 
ziato in un modo corrifpondente alla feoffa interna , 
e alla rivoluzione nata nello fpirito di Paride . Que- 
flo era il luogo di dire al fratello ch’egli dapprima 
non era fuggito per -codardia , ma per confufione e 
'rimorfo. Un tal fentimento, oltre il purgarlo dalla 
taccia di viltà, gli avrebbe fatto anche merito prc/To 
j' animo oneflo di Ettore .* perciò 1’ averlo omelTo 
dimoftra ad evidenza che l’ interpretazione data dal 
Pope alla fuga di Paride non ha verun fondamento. 
Di fatto Paride non fa l’ apologia fe non della fua 
bellezza e delle fue grazie . Dopo di ciò egli palTa 
a lignificar la fua rifoluzione inafpettatilTima , come 
fe continuane un difeorfo con un fangue freddo il 
più firano, fenza calore, fenza vivacità, fenza verun 
tratto di anima .• fe vuoi eh' to combatta ecc. Non 
parrebbe eh’ egli voiefie proporre di fir una pafieg- 
giata amichevole con Menelao ? E‘ quello il lin- 
guaggio della natura in cosi critica circollanza? Nel- 
la Traduzione Poetica fi h cercato di fuppllre alle 

man- 
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ricchezxe (v) . ^ual di noi wncerà , e 
rejierà fupcriore , abbtaji le rtcchexxe tut~ 
fe^ e la donna, e le fi forti a cafa, e gli 
altri firingendo amicizia, e dato fulle vit- 
time tagliate il fido giuramento , quefli abi- 
tino Troja dalT-ampie-zolle , e quellr ri- 
tornino in Argo pafcitor-di-cavalli , e nell' 
Acaja dalle-belle-donne . (jc) 

H 2 Co. 

mancanze del Tcrto con qualche tratto opportuno . 
V, V. tot. fegg. Cesarotti. 

(tj) Odali con qual grandezza parla Turno pref- 
fo Virgilio in fimil cimento. Lib. ii. v. 434. 

Quod fi mt folum Teucri in ceri amina pofeunt ^ 
làque placet ', tantumque bonis communibus vbflo. 
Non adeo has exofa manne vigoria fufit , 

Ut tanta quicquam prò fpe tentare recufem ._ 

Ibo animis cantra , vel magnum pr.cfiet AchiUem , 
TaElaque Vulcani manibits paria inditat arma 
Ille Itcet : vobis animarti hanc ficeroque Latin» 
Turnus ego, haud ulli veterani virtute fecundits , 
Devoveo . ' 

Paride non avea dritto di parlar tant’ alto , ma il 
fentimento del facrifi/.io di fe ftelTo alla patria gli 
farebbe fiato In bocca egregiamente , e avrebbe no- 
bilitato il fuo carattere . Cesarotti . 

(x) Quell’epiteto dato all’ Acaja fembra aver' 
proprietà e grazia nella bocca d’ un uomo che fufei- 

t^ 


\x6 Canto 

Così dijfe , allegrQjJì grandemente Etto- 
re udendo quefìe parole (>').* e avanzatofi 
nel mezzo , prendendo per mezzo f afta 
fe' ritirare le falangi Trojane ^ e(Ji tutti 
s' arreftarono , ma i capo chiomati Achei lo 
prt'fero-di-mira-cogli-flrali ^ e lo herj aglia- 
io ano con dardi e con fa(}i , quando il Re 
d' uomini Agamennone gridò altamente . 

Fer- 

tò una guerra per poflcder una bcllcrra Greca, Pope. 

Che quella non fìa che una finc7za fognata lo 
moflra r epiteto precedente di Argo . Paride era 
forfè innamorato dei cavalli Greci , come delie lor» 
donne ? Ambedue quelli epiteti fono come tanti altri, 
ziofi , inopportuni, e importuni, perchè arreflano la 
Tiflefllone fopra una circoflanza inutile , quando la 
fantafia doveva tutta filfatH full’ eroica rifoluzione 
di Paride. Cesaroth . ' 

(}') Il fapientifllmo Capitano Ettore vede il 
codardi ITimo Paride fuggir l’ incontro di Menelao quali 
fugli ecchi , e poi rimette la caiifa e la tcnriinazion 
della guerra nell’ iftelTo Paride che venga a duello 
con r illelTo Menelao . Guarda giudizio militare : 
porre 1’ onor , il regno, c la vittoria in compromef- 
fo , anzi in manifella perdita. S’ io avclfi nella mia 
greggia in villa un callronc di sì mal condizionato 
cervello qual è quello di Ettore , comandarci che 
folle dato a mangiare ai lupi per non appellar tutto 
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Fermatevi Argivi , non ifcaglìate 0 figli 
degli Achei ^ moflra di volerci dir qualche 
co/a V -elmo-croi lame Ettore. Così dij/e , 
e quelli cejfarono prontamente dal trava- 
gliarlo y e fi fiettero queti , Ettore fra /’ 
uno e l' altro popolo così favellò . 

Udite da me , 0 Trtjani , e voi Achei 
dà -begli-jchinieri (^x) le parole d* Alejfan- 

H 3 dro 


il gregge di sì orribile capogiro . Nisiely . 

A Mgione Ettore s’ allegra , perchè o Paride 
vincerà , o egli refterà libero da un fratello che lo 
difonora. Scoliasti Cod. Vev. L. B. 

Qtiello penfiero è inumano e IconvenientifiìiTiO 
ad Ettore , che pecca ami di troppo amore , e di fo- 
verchia condifcendenza per la famiglia . Sembra per- 
ciò che quell’ Eroe non abbia fcufa . Egli avea tut- 
te le ragioni di temere, che Paride dove/Te di nuovo 
vituperarli o foccombere . Perchè dunque efporlo al 
pericolo d’elTer uccifo? perchè avventurare in lui 
l’onore del nome Trojano? Non poteva egli ftefì’j 
mandar la sfida in fuo nome ? 0 non doveva piut- 
tofto , poiché pure avea tanta autorità full’ animo di 
Paride , perfuadcrlo a render Elena , come avrebbe do- 
vuto fare fin da principio, poiché ad ogni mo 4 o fi 
efponeva a perderla infieme coll’onore e la vita? 

Cesarotti . 

(5) Si domanda còme tante nazioni diverfe po- 
• tei- 


IlK C A » T O 

dro j>cr di cui cagione fi fufeith quefia bri- 
ga , Ordina egli che $ Trojuni e gli A- 

chei 

\ 

Vi|r\r 

teffero intcnderfi fenza interprete . Omero non ne 
fa mai veruna menzione . Eyli che fuol effere così 
efatto nell’ illruirci delle più minute particolarità , non 
è credibile che folle llato negligente in quella , fe la 
cofa Io avelie richiedo . Fatto Ila che varie ragioni 
ci fanno credere che ambedue i popoli avellerò Io 
ftelTo linguaggio . I Trojani , come olTerva Dionigi 
d’ AlicarnalTo , erano d’origine Greca. Dardano lo- 
ro primo Re era nativo d’ Arcadia : prelTochà tutti i 
nomi Trojani hanno nella lingua Greca una deriva- 
zione ed un fenfo , come Alelfandro , Priamo , Lao- 
medonte , Andromaca , ed altri : Omero lìcllb ci dà 
r Etimologia Greca del nome d’ Allianatte. Potreb- 
be però anche dirli che qilella promifeuità di lingue 
non c che un privilegio della Poefia . Enea e Tur- 
no s' intendono 1' un 1’ altro predo Virgilio : la fa- 
vella poetica fi fuppone univcrfalmente intelligibile 
non folo fra le diverfe nazioni , ma fino fra la te*- 
ra e ’l Cielo . Pope . 

Gli abitanti deli’ Alla Minore formavano nell* 
Epoche primitive una llelTa nazione coi Greci d’Eu- 
ropa, denominati anticamente Pclafghi: e dalle fron- 
tiere dei Celti fino a quelle dei Medi e dei Sirj fem- 
bra che regnalTe una medefima lingua divifa in varj 

dia- 
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chet tutti depongano le belle arme fui la 
terra molti-nutrice ( /? 2 ) y e eh' egli nel 
mei^z.0 con Menelao caro-a-Marte foli com- 
battano per Elena e per tutte le ( fue ) 
ricchez-ze . Qualunque di loro vincerà e 
farà fuperiore , prendendo le ricchezze tut- 
te e la donna ^ la fi conduca a Cafa , e gli 
altri con fidi giuramenti firingano fra loro 
amicizia,' 

Così di fé , e tutti Jietterfi cheti in fi- 
lenzio : ma tofio fra loro parli» Menelao 
•valente in battaglia. 

Udite ora anche me ^ perciocché il dolo- 
H 4 re 

dialetti . Lo Schiavone moderno conferva var; ca- 
ratteri dell’ antico Pelafgico ; e può confiderarfene 
come un avanzo . Ora efl'cndo gli Schiavoni un po- 
polo difeefo dai Ceti, e dai Traci antichi, fembra 
probabile che i primi abitanti della Grecia folfcro 
Traci d’ origine , e che di là cercando , coni’ era ra- 
gione, i paefi piò fertili , fi fpargdfero per 1’ Alia 
minore , portandovi la loro lingua . Di fatto noi 
veggiamo tra gli Aufìliar; Troiani nominarfi i Pe- 
lafghi , ed altri popoli dlfceli da Colonie Greche. 

Freret . 

(« 2 ) La fertilità del terreno non ha ella un 
gran rapporto coll’ atto di depor le amie? 

Cesarotti. 


Ilo Canto 

re tocca principalmente il mio animo . Pen^ 
fo perh che ormai abbia a decìder fi ( la 
lite ) fra gli Argivi e i Trojani , pofcia- 
chh molti mali avejie a /offrire a cagione 
della mia briga ^ e d' AlcjJ'andro che ne 
fu r autore (Az) . 'Ora a guai dì noi due 
i apprcjìa la morte e'I fato^ fi muoja , e voi 
altri jeparatevi tantofio ( in pace ) . Fa- 
te d' arrecar due agnelli , V uno bianco al 
Sole , V altra nera alla Terra ; noi ne 
arrecheremo un terzo a Giove {cz). Con- 

du- 

(^2) Qiieilo dìfcorfo è freddo per un uomo va- 
lorofo offefo nell’ onore così altamente , e che ora fi 
vede sfidato con affettata braveria da chi poco dianzi 
non fofferfe di guardarlo in volto . Paride con que- 
fta sfida fembrava o più coraggiofo , o più zelante 
della pace dei popoli. Doveva Menelao iafeiarfi ra- 
pir quella gloria ì e non piuttoflo protellar con for- 
za che nulla bramava di meglio , e che da gran tem- 
po ardeva d’ un tal defidcrio , refo vano dalla viltà 
del rivale? Con più calore Virgilio: Unum JEneas 
vocat , & voret oro : e altrove 
Teucrnm arma qutefeant 

^Et Rutuìum : nojìro dirimatur Jangu'tne ùcllumz 
Ilio quaratur conjux Lavinia campo. 

V. Traduz. Poet. v. 137. fegg. CESAROTTt. 

■( f 2 ) Due i Trojani perchè fi tratta del lor pae- 

fe. 
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ducete anche quà la forza di Priamo (</z), 
perchè giuri (ulte tagliate •vittime , per- 
ciocché i di lui figli fono /pergiuri e dis- 
leali ^ {e 2) onde alcun di loro colla Jua 
trafgrefiìone non contamini i giuramenti di 
, Giove . Sempre la mente de giovani (/ 2 ) 

au- 


fe . Il Sole padre della luce doveva aver la vittima, 
noafchia e candida, la Terra nereggiante e femmina 
domandava un’ agnella nera . L’ agnello dei Greci 
era desinato a Giove Ofpitale offefo da Paride. 

Scol» ASTE. 

{di) La forza d' Ercole può dirli con proprie- 
tà in luogo di Ercole ftelTo , ma la forza d’ un vec- 
chio fpolTaro è un complimento alquanto ftrano . Si 
rifponderà che anche i moderni direbbero Vojira Al- 
tezza ad un Principe di picciola datura; ma l’Al- 
tezza apprdio di noi è un titolo ftatutario ; laddove 
Omero , che non era obbligato a quello cerimoniale , 
ebbe gran torto di ufar il fuo titolo così a rovefcio. 
Il ferino di Priamo farebbe flato il termine dovuto 
alla circollanza. Cesarotti. 

( e 2 ) Perclul offender tanti ad un tempo fenza 
necelfuà ? L’ onello Ettore poteva egli aver merita- 
to quello ingiuriofo rimprovero ? Cesarotti . 

{fi) La voce Greca che vuol dir giovani i 
tploteri , vale a dire , piti atti a portar arme . Que- 
llo 


izz Canto 

Mo eggta <r tnjìnhirtrà ) ma ove interviene 
il vecchio egli rifguarda inanzi e indie~ 
tro , e fa sì che le cofe da una parte e 
dall' altra riefeano ad ottimo fine, (/T 2 ) 
Così diffe y e s' allegrarono gli Achei e 
i Trojani , fperando che avejfe a cejfare 
la travagltofa guerra . Quindi ritirarono 
i cavalli nelle loro file ^ e ne /montarono 
efii , fpo, ^liaroìio l' arme y e le depofero al 
fuolo , gli uni prejfo gli altri : un picciolo 
fpazio di terra rcjìava nel mezzo, 

Ettore allora mandò in fretta due aral^ 

di . 

flo deve effer ua termine dell’ Epoca primitiva e fel- 
vaggia . I primi vocaboli di tutte le lingue fono 
tratti dal rapporto che hanno gli oggetti coi bifogni 
primari della focietà . Ora un popolo felv aggio che 
vive in uno flato di guerra preflbchè perpetua, o col- 
le fiere , o con altri popoli affamati , non porca di- 
flinguer meglio i varj periodi della vita che deno- 
minandoli dall’ ufo che gli riufeiva piti neceflario. 
Ecco come lo Audio delle voci ferve fempre a quel- 
. lo dei coflumi delle nazioni . CnsAROTTf . 

( ^ 2 ) La fentenza è bella e buona 3 ma era el- 
la molto opportuna in tal circoflanza , ove non là 
trattava di deliberare , ma di oflervare un giuramen- 
to , e dinanzi a due armate compofle ugualmente di 
vecchi e di giovani? Cesarotti. 

ihz) 
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di alla città perché recajjero gli agnelli c 
chiamajfero Priamo : parimenti il Re JìgH' 
mennone /pedi Taltibio alle concave naviy 
gli ordino di condur t agnello ^ ed egli 
ubbidì al divino Agamennone . 

Iride intanto fen venne mejfa^giera ad 
Piena dalle-candide-braccia ^ adontigli andoji 
alla di lei cognata y Jpofa del figliuol d' 
Antenore , ( dico ) a Laodice , la piu bel- 
Ijt nel fembiante fra le figlie di Priamo y 
che il figliuol d' Antenore y il Principe 
licaone avea per fua fpofa . Trovò ella 
Piena nel fuo’ palagio che travagliava un 
ampia tela doppia y rilucente y e vi teffeva 
per entro {hz ) le molte fatiche che i T ro- 

ja. 

.(hi) Da querto pafTo fi fcorge che T arte del 
ricamo era già nota al tempo della guerra di Tro;r; 
ma oltre a ciò da quello pafib medefimo , come pu- 
re da qualche altro d’ Omero , crede l’ Ab. Fraguier 
di poter dedurre che anche la pittura fofie nota e 
praticata intorno quel fecolo . „ L’arte, die’ egli, di 
far i drappi a opera , o ricamarli con varj colori grr- 
datamente dirpofiì e sfumati non ha dovuto trovarli 
fe non molto tempo dopo la pittura della quale fem- 
bra quella ellere una fàticofa imitazione . Ora i la- 
vori di quella fpezie erano già comuni nel fecolo 
della guerra Troiana , poiché il verbo empajfo qui 

ed 
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jani domatort-dì-cavjlli , e gli Achei •vcm 

/li. 

cd altrove ufato da Omero fignifica rapprefeutare con 
varj colorì . Dunque anche 1’ invenzione della pittu- 
ra deve eflTere anteriore a qucft’ Epoca . Inoltre è 
probabile che per far i lavori di ricamo fi adoperaf- 
fero allora come al prefente de’ modelli coloriti , il 
che balla a mollrare che 1’ arte del dipingere era co- 
gnita anche ai tempi Eroici. „ M.1 è poi egli vera- 
mente certo che nelle Opere di ricamo , di cui parla 
Omero, entrafiero diverle forti di colori diverfamen- 
te digradati e sfumati ? Io non lo credo’, e foilengo 
che efaminando la forza de’ termini ufati dal Poeta 
fi vedrà che fignificano foltanto diverfe figure fparfc 
fu i veli . E' affatto fpoglia d’ autorità 1’ alferzione 
deir Ab. Fraguier , e di Mad. Dacier fui fenfo del- 
la voce empajfo , la quale letteralmente non altro fi- 
gnifica che /porgere , o femìnare per entro . I dife- 
gni predetti, attenendofi efattamente al Tello, fembra- 
no elfere flati d’ uno 11 elfo tuono o grado di colore : 
le figure erano bensì diilinte dal fondo del ricamo, 
ma i colori che fervivano ad efprimerle erano d’ una 
fola tinta fenza degradazione o marezzo . Di fatto 
Omero parlando di tai lavori non fa mai menzione 
fe non di lana d’ un fol colore . Quella lleffa idea 
di modelli che fervilfero di regola parmi un fuppo- 
fto gratuito . Non è noto in qual forma fi efcguif- 

fero tali lavori al tempo della guerra Trojana , t 

\ . 

in- 
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ftìti'dì-bronzo foffcrì'vano per fua cagionè 

fot- 

c<^*v4rt>* 

inchinerei a credere che non altro a!lor fi faceffe fe 
non abbozzi con femplici righe o fogni . Ma porto 
che i modelli fi credano artblutamenre necertar) , dee 
dirli che fortero difegui d’ un fol colore, come quel- 
li che fi fanno oggidì colla matita, col lapis, o coll’ 
inchiortro . Non ha maggior fondamento la fuppofi- 
zione che 1’ arte del ricamo fiali inventata coll’ idea 
d’ imitar la pittura , ertendo affai più verifimile che 
gl’ inventori d’ ambedue querte arti fi prefiggcrtero 
d’ imitar la natura direttamente . Ni perchè il me- 
todo di rapprefentar col pennello foffe più facile , 
ne viene però <Ji confeguenza che doveffe anche effer 
il primo a trovarli ; poiché veggiamo per efperienza 
che nelle arti s’ incomincia affai fpeffo dai metodi 
più dìfadatti prima d’ arrivare ai più naturali e più 
femplici . Del rerto che 1’ arte della Pittura propria- 
mente detta non folo non folfe nota inanzi Omero, 
ma che Omero rteffo non ne avelie veruna conofcen- 
za, apparifce da ciò, che i termini confacrati bella 
lingua Greca a dinotare quell’ arte non s’ incontrano 
mai nelle di lui Opere . Plinio offerva inoltre che 
rarilfime volte egli fa menzion di colori . Egli che 
fi compiace cotanto di defcriver minutamente le ope- 
razioni deir arti , avrebbe egli rrafcurato di arrertarfi 
fopra una invenzione cotanto meravigliofa ? Nei 
palagi che quel Poeta ci defcrive cosse pompofi e. 

mi- 
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/btro le mani dì Marre , ( ì 2) Fattafi ap- 
prejfo così le parlò Iride dal piè 'veloce» 
Vienne cara fpofa , onde tu vegga le mi- 
rabili prove dei Trojani domatori ~di<a- 
valli j e degli Achei vejìiti-di-bronzo , i 

qua- 

v^v4rk> v^vj(r»>’V4rP. 

mirabili , non fi vede mai alcun quadro bencliè gli 
adorni di fiatue e d’ altri lavori di cefellatura e d* 
intaglio . Ben è vero che prelTo Virgilio fi fcorgo- 
no alcune pitture nel tempio di Cartagine, (En. 1. i.) 
ma quella non è la fola occafione nella quale Virgi- 
lio abbia violato il cojìume in fatto d’ ufanze e di 
arti . Sapevafi bensì al tempo della guerra di Troja 
impiaftricciar con qualche colore il legno e le altre 
materie. I vafcelli d’ Ulifie , come abbiam veduto 
nel 2 . libro , erano tinti di rolTo . Ma darafiì il no- 
me di pittura a fiffatte opere ? La melcalanza , l’ 
unione , e la contrarietà de' colori , o anche i diffe- 
renti tuoni o gradi d’ un color medefimo , come pu- 
re le rifielTioni della luce , le ombre , e .i lumi fon 
quelle cofe che collituifcono l’ arte del dipingere , 
Il refiante non è che una coperta o un intonaco. 

Gocuet. 

(tz) Quella immaginazione fa grande onore al- 
la delicatezza d’ Omero . Qual lavoro più interef- 
fante per Elena ! quanta Infinga al fuo amor prò- 
prio ! qual contrailo d’ affetti dovea dellarle quello 

ri- 
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quali tejlb pottavano V un eontro V altro 
nel campo il lagrimofo Marte , avidi del- 
la Jìruggitrice guerra : ora la guerra cef- 
su ^ e quejii mede fimi fieggono taciti , cur- 
vati fiopra gli ficudi , e prcjfo loro filannoji 
confitte le lunghe ajle : ma Al e jf andrò e 7 
caro a Marte Menelao colle lunghe picche 
combatteranno per te ; e tu fiatai chiamata 
la diletta moglie di quello che vincerà. 

Così dicendo le fiufeìtb nell' animo un 
dolce defiiderio del primo confiorte ^ della pa- 
tria , e dei genitori 2) . Tojlo ricoper- 
ta 

ricamo ! quanto fpcnb 1* avrà interrotto bagnandolo 
di qualche lagrima , rafeiugara ben torto dalla vani- 
tà ! Povero Menelao ! caro Paride !.. e tutto que- 
llo per me!., ah io fon pur bella, f6n pur amabi- 
le ! Querte cofe , e molte di più dice querto folo 
cenno a chi ha il vero tatto del cuore. 

Cksarotti . 

C<(:i) Tutto il pezzo fegdente è per mio avvi- 
fo d’ una bellezza che non la cede a verun altro de* 
più famofi . Il lettore ha naturalmente qualche av- 
vcrfjone per quella perniziofa bellezza ( Tto'jx & 
patria communir Erynnìs ) ed è difpollo a meravi- 
gliarli come i Greci lì oftinalTero a ricuperar cortei 
con si gran difpendio e pericolo. Ma !’ amabile di 
lei contegno in querto luogo , il fegreto defiderio che 
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ta dì candidi Deli , ufcì in fretta dal ta- 
lamo , fpargendo una tenera laqrinta : non 
già fola , che la feguivano due ancelle , 
Etra (11) figlia di Pitteo ^ e Climene 
dall -aniptofguardo , Arrivarono tojlamente 
ov erano le porte Scee, ^uivi erano d' in- 

tor- 

in lei fi A’eglia di tornare «I fuo legittimo fpofo , la 
fua tèncrc/.za per i fuoi genitori e congiunti , 1’ an- 
guftie del fuo cuore per le feiagure di cui era cagio- 
ne la fua bellezza , la confufione che moilra nel fuo 
comparire, la faccia velata, 1’ occhio bagnato di la- 
grime , le fue parole che fpirano pentimento e mo- 
deftia , fono particolarità d’ una bellezza così naturale 
e toccante che ogni lettore fi fente moffo, fe non ad 
amarla , almeno a perdonarle niente meno di quel 
che faccia Menelao fieflb . Noi venghiamo confer- 
mati in quella parzialità dal fentimento dei vecchi 
configlieli nell’ atto di mirarla , fentimento che Ome- 
ro fembra aver pollo nella loro bocca con quello og- 
getto . Come non dovremo fcufarla fe Priamo Hello 
la compalTiona e feufa ? come non dovremo ellerne 
fedotti , s’ ella giunge a intere/Tar fin coloro dhe pro- 
vano per lei le più gravi calamità? Pope. 

( / z ) Su quella Etra veggafi 1 ’ Orazion di Dio- 
ne p. 254. Altri credono che fia un’ altra Etra figlia 
d’un altro Pitteo , e diverfa dalla madre di Tefeo . 
Ad ogni modo Omero avrebbe fatto meglio ad o- 

met- 


t 
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forno a Priamo , Pantoo , e Timete , e 
Lamj>o , e Clìzio , e Icetaone , ramo di 
Marte , e Ucalegonte , e Jintenore , ambe- 
due prudenti . Sedevano e/Ji i vecchi-del- 
popolo dinanzi alle porte Scee : la vec- 
chiezza gli tenea lontani dalla guerra , 
ma erano parlatori valenti , fimili alle ci- 
cale (»»2) che in una felva ajife /opra 

I un 

mettere que/lo norpe che fvegliava idee troppo sfa, 
vorevoli alla bellezza di Elena, Cesarotti. 

(mz) Che diremo di quella graziofa compara, 
zione de’ vecchi Trojani eloquenti paragonati alle ci- 
cale , di cui non é animale al mondo di pih llriden- 
te e importuna voce ì E nondimeno Plutarco nel 
libro delle lodi d’ Omero la regiftra fra le pih belle. 
Ma l’Ariofto che forfè non intefe i mifleri che tro- 
vano i Greci in Omero , non chiamò dolce il canto 
delle cicale , anzi dilfe 

Stajfi cheto P augello all' ombra niolle : 

Sol la cicala con no/ofo metro 
Fra i àenft rami del fronzuto Jlelo 
Le valli ^ e i monti ajforda ^ e'I maroy e' l cielo, 
Tassoni. 

Quella é una delle piò giuHe e piò naturali im« 
maglni che lìano al mondo , benché vi fiano alcuni 
Critici di gufto mefchino che ofano condannarla. La 
Sarrulità cosi comune ai vecchi , la loro compiacen- 


1^0 Canto 

un albero mandano fuor a la foave voce* 

Or 

za nel far delle ragunare fra loro , il debole Tuono 
della loro voce , la delizia die provano di Tlarfi al 
Sole in un bel giorno , gli effetti fenfibili della de- 
cadenza dell’ età die fi palefa nel freddo , nella ma- 
grezza , nella fcarfezza del fangue fono tutte circo- 
fianze efattamente conformi in quella comparazione. 
Eufiazio ci trovi inoltre una proprietà particolare ri- 
fpetto ai vccdii Trojani , tratta dalla Storia tradi- 
zionale di Troja j effendovi fama che Tifone fofle 
nella Tua vecchia età trasformato in una cicala forfè 
per effer egli cosi efaufio di forze che non gli rima- 
neva che la voce. Pope. 

Refterebbe a faperfi fe quello Sinedrio di vecchi 
efinaniti , fe cotelli fcheletri cicalatori formino un’ 
immagine piacevole e atta a conciliar rifpetto al Se- 
nato di Troja , o non piuttollo a farci ridere alle di 
lui fpefe. Cesarotti. 

La comparazione d’ Omero cade fulla lunga mo- 
notonia del canto delle cicale che fomiglia in qual- 
che modo ai lunghi difeorfi dei vecchi , a cui i’ età 
ha tolto il calor dell’ anima , e gli accenti della vo- 
ce . Rochefort- 

Lo Spondano fi meraviglia come Omero attri- 
buifea alle cicale una voce foave ( op/a lirìoelfan ) 
quando effa è flridula ed afpra . Ma Efichio olfer- 
va che la voce Lirìott vale anche lo lleffo che apj~ 

/òr. 
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Or come quefii •videro Elena che s incarna 

I 2 mi- ' 

, vale A dire , tenero o gracile . Qiilndi ho tra- 
dotto voce debole , il che fa un miglior fenfd, e pii 
appropriato . Pure la traduzion pii comune può di- 
fenderli coll’opinione dei Greci che rifguardavano 
la cicala come Un anirrlal mu'ìcale. PdPE. 

Orecchie di Mida e fenfo male organizzato a- 
vevano i Greci che selebtavano per molto armoniz- 
zante lo jfordimento delle cicale. Tu canti meglio 
d' una cicala dice Teocrito Id. i. e Timone appo 
il Laerzio fublimando la divinità del parlar di Pla- 
tone, lo rafifomiglla al canto delle cicale. Atlzi Plu- 
tarco nel Simpofio dice che le cicale erano confacra- 
te alle Miife. Una favoletta appunto intorno le 
Mufe e le cicale leggefi preflb Platone nel Fedro . 
Meleagro Epigrammatiila dà alle cicale la melodia 
della cetra, melìfma lyrx: Anr.crtfonte le celebra con 
una delle Tue Ode. Forfè il canto delle cicale fli 
iodato per efler acuto , il qual Tuono è quello che 
noi domandiamo il Soprano , ed era in tanta liima 
prelTo l’antichità, che di voce acuta fod commendate 
le Mufe da Ellodo , Platone , ed altri . Sofocle 
chiama il rofìgnuolo Acutifono . Quello è forfè il 
fenfo d’ Orazio quando dà alla cetra dolce Jìrepito , 
Intendendo con quello termine il Tuono acuto. 

Misiely . 

Bifognerà dunque credere o che queAi animalet- 
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minava ver/o la torre (ni)^ a bajfa voce 

dif. 

ti , che 3 a noi fi appellano cicale non fiano gli fieflì 
animali lodati da Anacreonte ( c da Omero ) o che 
le cicale di Grecia fiano d' una natura diverta dalle 
polire , o finalmente che il gullo de’ Greci per la 
Mulìca fo/le ben diverfo dal nollro , e ben cattivo . 
Noi non abbiam motivo di dar fede a quefi’ ultimo 
fofpetto , poiché fon tali e tanti i fegni del giiilo 
Greco per le belle arti , c per la Mufica eh’ è un’ 
ingiullÌ7Ìa il dubitarne. Ora tutta l’antichità Gre- 
ca è piena d’ elogi ^1 canto delle cicale ; anzi tro- 
viamo fcritto che mentre un Poeta Greco Tuonava 
in pubblico la lira , rottafegli una delle corde , for- 
tunatamente faltò una cicala Tulio ftrumento armoni- 
co , e occupando il luogo della corda mancante reTe 
compita r armonia . Dobbiam dunque credere che 
le cicale de’ Greci fufl'ero di natura diverTa dalle no- 
llrali , giacché Plinio 1 . ii. c. 27. ci alficura che ve 
ne Tono di diverTa Tpczie , e anche di quelle che non 
cantano : At in Rbegìno agro Jtlcnt omnts , ultra 
fiumen in Locrefi tanunt . Rogati. 

( « 2 ) Potrebbe a ragione Temhrar indecente che 
Elena oTafTe comparire in pubblico in tal cireoilan- 
za , mentre i fanciulli, i vecchi, le donne cran 
accorfe a quello fpettacolo . Non doveva la fua 
fembrar una llrana impudenza ì e non era piuttoRo 
da crederli eh’ ella fi farebbe nafeoRa per la vergo- 
gnai 
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dijfero f uno all' altro alate parole. Non • 
è da Jlupirfi fe ì Trojani y e i ben-cotur- 
7 iati Achei /offrono da lungo tempo trava- 
gli per cotal donna (02): certamente nel 

I 3 -to/- 


gnn ? Come non temeva che tutti la mortraflero a 
dito? la rimproveralTtro delle loro feiagure ? la col- 
malTero d’ efecrazioni ? Q.iiel eh’ è più , qual conte- 
gno doveva elTer il fuo ? che dovea dire , o che fare ? 

Qualunque affetto mollraffe , tutto era colpa. A ciò 
non faprci rifpondere fe non che 1’ impulfo del cuo- 
re prevenne in Elena la rifle/Tione , eh’ ella fi trovò 

nel mezzo dei vecchi , inanzi di penfar che vi foffe- < 

ro ( cofa che ho cercato di far fentire nella Tr.“.du- 

zione Poetica ) che il fuo contegno , e i fuoi difeorfi 

la purgano dal fofpetto di sfacciataggine , e fopra 

tutto che fe Omero l’avefTe fatta più guardinga noi 

non avremmo quefio bell* Epifodio , eh’ è forfè il più 

toccante di tutta 1’ Iliade. Cesarotti. 

( 92 ) Per conofeer tutto il pregio della maniera 
onde Omero dipinfe la fua Elena, converreblie efa- 
minare fenza parzialità come tutti i Poeti antichi e 
moderni avrebbero procurato di rapprefentarla , e ren- 
derla degna dei combattimenti che 1’ Afia , e la Gre- 
cia facevano per poflederla . Certamente 1’ avrebbe- 
ro fatta tanto bella quanto era loro poffibile . Effi 
avrebbero fcrupolofameatc deferitto tutti i fuoi li 

. nea- 
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'volto ella fomtglia alle Dee immortali , | 

Pure così corri ella è fe ne ritorni colle 
71 avi , e non lafci la fciagura a noi e a 
nojìri figli nell' avvenire , 

Così di fiero , >na Priamo chiami» Elena 
colla propria voce : vientene qua^ cara /?- 
glia , fiediti accanto di me , onde tu veg~ 

E(t 

V } 

neamenti , c tutte le grazie della fua perfona ; ma ' 

ficcome la bellezza afToluta è poco meno clié una ! 

chimera , cotclle deferizioni avrebbero variato fecon- j 

do il guflo di ciafeheduno , e probabilitieate cib che i 

poteva elTere una grazia in un paefe , farebbe fem- i 

brato un’ imperfezione nell’ altro . Omero lafcia da 
parte tutte quelle deferizioni ; ma > faggi Vecchi che 
compongono il conlìglio di Troja , cfclamano in veg- 
gendola ; ah cOm’ è bella I non bifogna fiupirfi fe | 

tanti Re , tanti popoli fe ne difputano la conquida , ; 

Ecco un elogio di tutti i tempi , e di tutti i luo- j 

ghi . Contuttociò quella beltà che ballava per armar 
la Grecia e 1’ Afia , non ballava ancora per interef- 1 

fare la pollerità . Un così grande interelfe non po- f 

teva nafeer che dal carattere di Elena , e qui prin- 
cipalmente ciafehedun de’ Poeti avrebbe prefo una 
drada diverfa fecondo il diverfo gudo della fua na- | 

zione . Ninno però forfè non farebbe ricorfo ai mez- [ 

zi pib femplici e pib efficaci , che Omero , come 
uomo fupcriore alle opinioni particolari , feppe im- 
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ga tl tuo primo manto , t congiunti , e 
gl* amici , io non t' accagiono di nulla , 
ne accagiono gli Dei che mi fpinfero con- 
tro la lagrtmofa guerra degli Achivi (j>z) . 

I 4 0 *' 

piegare con gran fucceffo , Quedi mezzi fono il 
pentimento e ’l rimorfo che fuccedono a un momen- 
to di debolezza . Non v’ è fegreto più infallibile per 
intenerire i cuori piu duri. Rochefort. 

(pz) Nella condotta di Priamo verfo Elena è 
ottimamente efprefTo il carattere d’ un buon vecchio’ 
Veggendola confufa egli la incoraggifce , attribuendo 
le fue difgrazie folo agli Dei , e non a colpa della 
medefima.' Quello fentimento è anche molto con- 
forme alla pietà naturale di quell' età ; quelli che 
hanno lunga efperienza degli accidenti della vita fo- 
no molti inchinati ad attribuire la difpolìzione di 
tutte le cofe al voler del cielo . Appunto quella 
pietà avea refo Priamo così caro a Giove ( come fi 
feorge fui principio del 4. libro ) che il Dio per 
qualche tempo differì 1 ’ eccidio di Troja, mentre la 
fua dolce natura e 1’ indulgenza verfo i fuoi figli, 
lo facevano continuar una guerra funella . Quelli 
fono i due punti principali del carattere di Priamo: 
ai quali s’ aggiunge la curiofità > e il genio interro- 
gativo proprio dell' età fenile , il quale dà luogo al 
feguente Epifodio. Pope. 

Che 


/ 
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Or via fa di nominarmi quejl' uomo mae- 

fto. 

Che un buon Criftiano colto per altrui malizia 
da una grave calamità la foìTra con raflegnazione co- 
me venutagli da Dio , e fcufi T autor de’ fuoi mali , 
quello è un vero atto di pietà religiofa che adora 
una providenza arcana , che permette talora il male 
con un fine Tempre ottimo e Tanto . Ma i principi 
degli Eroi Omerici non erano cosi riTpettabili . Gli 
Dei nell’ Iliade ( come appariTce prefibchò in ogni 
libro ) vogliono direttamente il male , lo configlia- 
no , lo promuovono , nè cib per alcuna providenza 
d’ un ordine Tuperiore , ma per vendetta , per av- 
verfion , per capriccio . Percib quello non è un trat- 
to di pietà, e nemmeno di una bontà interclTante , 
ma una ingiulla befiemmia proferita con aria di dab- 
benaggine . La vera cagione delle diTgrazie di Pria- 
mo era la corruzione di Elcna , la malvagità di Tuo 
figlio, e la Tua propria inefcuTabile condiTcendenza . 
Ora un uomo che fgrava Te llelTo , e gli altri veri 
colpcv’oli per caricar della Tua colpa gli Dei , non è 
certamente nò giullo , nò religiofo . Priamo poteva 
efier dolce e umano con Elena, fenza efier pazza- 
mente ingioilo verTo gli Dei . Sia perb quello un 
fallo di Priamo, o una conTeguenza dell’ alTurda Teo- 
logia de’ Greci , Tenrimenti di tal fatta fono ugual- 
mente contrari alla religione, e alle leggi della con- 
fenienza poetica , nè faranno mai approvati Te non 

da 
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Jiofo , dimmi chi e quejl' Acheo ( ^ 2 ) , e 
ben completo , e grande : altri veramente 
nel capo lo fopravanxano / ma io non ne 
vidi mai con guc/f occhi alcuno pii* bello 
0 pii* ragguardevole ( r 2 ) . A lui rijpo- 


da coloro a cui la prevenzione per Omero non la- 
r:ia ravvifar le differenze fpecifìche che diflinguono 
/a bontà , o fé fi vuole debolezza intereffante dall^ 
Hupìda e rea dabbenaggine . Nella Traduzione Poe- 
tica fi è mitigata alquanto l’ efpreflìone del Tetto , 
cercando di accottarla alle nottre idee di rattegnazio- 
ne religiofa. V. v. 226. Cesarotti. 

(72) Quetta domanda fembra un «uovo tratto 
dì delicatezza del vecchio Re affine di diffipar pib 
prontamente le tritte idee in cui Elena fembrava af- 
forta . Bitaube'. 

( r 2 ) Lo Scaligero domanda come poffa ftare 
che Priamo dopo nove anni d’ attedio non fiali an- 
cora familiarizzato colla fifonomia dei Capitani Gre- 
ci . Quello è un antico cavillo , come apparifce da- 
gli Scolj che corrono fotto il nome di Didimo. Si 
rifponde ottimamente che i Greci non s’ erano mal 
accodati così dapprettb alla città , cficndofi difperfi a 
Taccheggiare i contorni ; che i Troiani ftavano chiu- 
fi , e non ofavano mollrarfi per timor d’ Achille , e 
che i Capitani Greci , come ci avverte Omero ttef- 
fo y allora per la prima volta aveano depotto 1 ’ ar- 


C • A N T O 

fe colle parole Elena divina fra le donnei 
diletto JuQcero tu rn inCpiri e riverenza , e 
timore . Volejfe il cielo eh' io aveffi pre- 
f celta di morire di trifta morte , quando 
feguitai tuo figlio (/z) abbandonando il 

ta- 

me , e- s’ erano moftrati a faccia feoperta . La do-< 
manda é piii imbarazzante rifpetto a Ulifle , che co . 
me vedremo poco apprelTo , non è ravvifato da Pria> 
mo , tuttoché fo/Teh fin da principio portato e tratte- 
nuto in Troia come Ambafeiadore . A ciò pure fi 
rifponde che ciò poteva accadere o per la debolezza 
delia villa di Priamo , o per difetto della Aia memo- 
ria f o perchè UlilTe da quel tempo avelTe cangiato 
di fattezze . Pope . 

Tutte quelle feufe , alcune delle quali fono mefehi- 
ne , non va^liono a giullificar Omero di non averce- 
"ne avvertiti. Egli eh’ è tanto prodigo di circollanze 
oziofe , omette poi piò d’ una volta le necelTarie. 
Quando la difficoltà é ragionevole, il Poeta che non 
la' previene ha fempre torto. Un cenno di Priamo 
fulla Aia villa indebolita dall’ età , una reminifeenza 
con Alfa della fifonomia d’ UlilTe, avrebbero conciglia- 
ta maggior grazia alle Aie domande. Cesarotti . 

(/z ) Eccolo quel linguaggio del pentimento e 
del rimorfo che rende una bella piò interelfante di 
quel che faccia la virtò , o tutte le grazie che può 
preftarle 1’ immagioazion dql Poeta. Rochefort. 

Ecu- 
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talamo ^ e i domejlici ^ e V unica figlia , 9 
le amabili mie coetanee : ma il fatto non 

an- 

,v4^’V3|rt)'e/;|rpe/;t;VQiì^vv^ v;|rgv4rt3<^^ 

Ecuba preffo Euripide é bensì diverfa da Pria- 
nio verfo di Elena , e crede un pò meno alle lagrime 
di cortei del Signor Rochefort . Nella Tragedia delle 
Troadi Elena vuol far credere a Menelao d’ elfere 
Hata Tempre dolente del tuo ratto involontario , e 
fempre deiiderofa di tornarfene al Tuo , primo confor- 
te . Ma l’ accorta vecchia che conofceva un po’ me- 
glio di- Priamo le malizie donnel'che fmaTchera l’ ipo- 
crirta di Elena , e ne ribatte fenfatamente i fofìrmi . 
„ Orsi» , tu di che mio figlio ti trarte a forza : ma 
chi lo Tenti de' Spartani , o quale grido mandarti tu 
per chiamar colle lirida Callore , e ’l Tuo gemello 
Polluce, non ancor fatti rtelle? Indi poiché giunge- 
rti a Troja , e i Greci corfcro dietro le tue orme, 
e ci Itava intorno il travaglio di guerra. Te la for- 
tuna arrideva a Menelao , tu allora il lodavi a cie- 
lo , per dar martello a mio figlio , e metterlo al 
punto contro il rivale ; Te poi le coTc erano proTpere 
per i Troiani , Menelao tornava un nulla ; percioc- 
ché tu volteggiavi colla Torte , nè peqfavi che ad aT- 
Tecondarla , Tenza curarti del dovere , e dell’ onellà ì 
£ ci vieni anche a dire che volevi trafugarti calan- 
doti dalle torri , come Te qui ci rterti a difpetto : or 
quando forti tu colta , in atto di foTpender le funi , 
p di aguzzar i! ferro? cofe tutte che una generola 
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andìi così , quindi ^ eh' io mi Jìruggo in 
lagrime ( ^ 2 ) . Or io ti dirò quel che mi 
ricerchi e domandi : quefto è V Arride am- 
• . />/o- 

donna, e fida al marito avreb! e tentate più d’ una 
volta ? Che più ? non t’ ho io a(Tai Ipefib confortata 
a farlo? non t’ ho io detto , efei di quà , figlia 
mia , e lafcia che i miei figli fi procaccino altre noz- 
ze : fu via metti fine a quella guerra che diferta e i 
Greci , e noi , eh’ io ftefia ti agevolerò la fuga , e di- 
manderò di nafeofio alle navi Greche . Così • io di- 
ceva , ma quelle erano trafitture per te : perciocché 
tu amavi di lufifuregglare nella cafa d’ Alefiandro , e 
d’ efler adorata dai Barbari : queir era la tua delizia , 
perciò ufeivi di- cafa tutta acconcia e lifcia nel fem- 
biante , e ofavi refpirar quell’ aria medefima che re- 
fpirava il tuo conforte, pelle abbominevolc , quando 
avrelli dovuto andartene dimelTa , vellita di cenci , tre- 
mante di freddo , e rafia il capo alla foggia di Sci- 
zia , mollrandoti non già sfacciata, come folli fem- 
pre , ma vergognofa e dolente de’ tuoi peccati . „ 
Quell’ ultimo tratto avvalora ciò che da noi fu det- 
to di fopra all’ OlTervaz. (» 2). Cesarotti. 

(ri) Il difeorfio di Elena è realmente alfiai bel- 
io , e dà , fecondo l’ olfiervazione giullilfima di Mad. 
Dacier , al carattere di quella donna tutto quell’ ab- 
bellimento di cui è fuficettiblle ; ma Omero le fa 
commettere un’ omilTione inefeufabile . Elena . non 


po- 
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pio-regnante Agamennone , injieme ottimo 
Re , c valorofo guerriero ( « 2 ) • Egli era 
cognato a me /vergognata ( v 2 ) , fe pur 


potea difpenfarn dall’ aggiungere che fopra tutto era 
afflitta dei mali che avea tirati fopra i Troiani, 

Terrasson . 

( « 2 ) AleOandro prediligeva quello verfo d’ O- 
mero fopra tutti gli altri , nò fi potea lultngarlo me- 
glio quando facendone 1 ’ applicazione a lui Hello . 

Plutarco. 

Quello medefimo verfo fu pollo per ifcrizione 
fui fepolcro eretto in riva al Tigri all’ Imperator 
Giuliano , emulo d’Aleflandro , e forfè più degno di 
■quello elogio . Cesarotti . 

( V 2 ) Il vocabolo Greco è eynopìs , vale a dire , 
propriamente facci a-dì-cagm^ o sfacciata come una 
cagna , che prendevalì per lìmbolo dell’ impudenza . 
L’ umiltà d' una penitente CriHiana a (lento giunge- 
rebbe tant’ oltre . E’ atto lodevole e intereflante i I 
confelTar le fue debolezze con fenfo di pentimento; 
ma nè la natura , nè la decenza non fembrano per- 
mettere ad una donna di difonorar alTolutamente fe 
ilelTa , qualiitcandofi coi termini che fi converrebbero 
a una prollituta . Potrebbe dirli che la voce cynopis 
prelTo i Greci non aveva un enfali così grande , nè 
giungeva lino al vituperio r ma ciò che fa penfare il 
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merif/ii che lo fojje ( x 2 ) . 

Così diffe : il 'vecchio ammirollo : o bea* 
to Atrìde y nato-a^buon-dejìino , con propixj 

Dei , 

contrario fi è che noi troviam quello ifienb tèrmine 
in bocca d’Achille colà ove onora Agamennone coi 
titoli dellinati alla più abbietta canaglia ^ 

Cesarotti. 

(ara) Quello è il vero fenfo di quelle parole 
ben efpreflb dal Sig. Bitaubè . Mad, Dacicr mollra 
di non averlo ben colto , e lo indebolifce collo fvi- 
lupparlo t Sciaurata ! fofs io tìvere , e penfare che 
non pojfo pià dargli un tal nome ! Nemmeno la tra- 
duzione del Pope non parmi che giunga alla finezza 
del Tello 

My btother once before my days of shame 
And oh that Jlill he bore a brother's nome! 

Il tratto d’ Omero è più fino perchè meno erprelTo : 

Elena id quella circollanza non pofeva efiprimere un 
defiderio fenza offender poco o molto la delicatezza. 

Le fue parole non cadono che fui paffato , e il fuo 
non é un voto , ma un rimorfo . Il Rochefort fi 
accolla meglio all’ originale : Mon frere , s* il peut V 
etra encor aprh nton crime. Nella Traduzione Poe- 
tica ho cercato di confervare il fenfo precifo del Te- 
fto , aggiungendovi un tratto di anima che fa , s’ io ' 
non erro , fentir molto efprimendo poco . j 

Cesarotti . I 

I 

l 
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Det , Molti certamente figliuoli degli A“ 
chei foggiacciono (^y z) a te , Io pure an- 
dai nna volta nella vignofa Frigia ^ colà 
vidi molti Frigi , maneqgiatori-di-cavalli , 
popoli d Otreo e di Mìgdone fimile-a-un^ 

Dioy 

iyz) Era affai naturale che Priamo in tal cir- 
coflanza paragonaffe la decadenza del fuo regno 
col florido flato di quello d’ Agamennone , ed oppo- 
neffe la fua mìferia ( avendo egli perduto molti de’ 
Tuoi figli , e de’ Tuoi guerrieri ) alla felicità del fuo 
emulo padrone d' un’ armata cosi poffente . Per un 
altro carattere dell’età fenile egli trafcorre a ramme- 
morar cib eh’ ei vide nella fua gioventù , e le im- 
prefe in cui ebbe parte. Inoltre con queda lode dei 
Greci , porta in bocca d’ un nemico , Omero fa 1’ e- 
logio pib delicato alla Tua nazione . Pope . 

Il Pope avrebbe potuto offervare come una vera fi- 
nezza che Priamo con quertz efclamazione tronca le 
parole di Elena , né le permette d’ arrertarfì in un’ 
idea che 1’ avvilifce . L’ elogio dei Greci è affai ma- 
gro poiché cade foltanto fui loro numero , e forfè é 
meno un elogio che un rimprovero , poiché quanto 
pib grande é la loro moltitudine, tanto é più vergo- 
gna che non abbiano finora efpugnata Troja , come 
appunto offerva Agamennone nel L. 2 . Bensì e deli- 
catiffima, e nobiliffima é un’altra fcappata d’ Elogio 
in una circortanza Amile che leggefi preffo Offian nel 

Can- 
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y i quali erano fch'ieraù /ulte fponde 
Sangario .• ed io come au fili ario fui an- 
oberato fra loro nel giorno in cui venne- 
ro le Amazoni emulatrici-degli-uomini (* 2; / 
pure quelli non erano rami quanti or fono 
gli occhi -volubili ( 3 ) Achei . 



Canto 5. del Poema di Fingai . Mentre Cuculiino 
ìnlìeme coll’ amico Connal , ih contemplando Fingai 
che s' avanza alla tefla della fua armata , Connal 
prorompe in quelle parole 

Avventurato popolo felice y 

F ingallo y è il tuo : tu gli fei fregio i fchermo. 
Tu primo in guerra y e tu nei dì di pace 
In conftgUo il maggior : tu parli , e rhille 
S* affrettano a ubbidir , ti mojìri , e innanti 
Ti cadono gli Eroi . Popot felice ! 

Popolo di Fingai d' invidia degno / 

Omero nell’ ammirar Agamennone non magnifica pro- 
priamente fé non il fuo popolo , OfTian chiama feli- 
ce il popolo a cagion del fuo Re. Cesarotti. 

( ^ 2 ) Sulle Amazoni V. le dilTertazioni aggiun 
te p. 

(a 3) La voce del Tello elicopet è diverfamen, 
te fpiegata ; noi ci flamo attenuti al fìgnifìcato piii 
comune indicato dalla piìt ovvia Etimologia da eliffo 
girare , e ops occhio : molti però intendono d' occhi- 
neri ; benché la radice di quello termine prefo in tal- 

fen- 
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Quindi ojferv/tndo Ulijfe , domandò il 
•vecchio : dimmi , figliuola mia , anche que- 
fto chi egli ftaft , minor bensì del capo 
all' Arride Agamennone , piV. largo però 
a vederfi nel petto e nelle (palle? V ar- 
giacciono innan%i falla terra molti - 
nudrice , ed egli agguifa d' un montone 
aggira intorno le file degli uomini : a 
K un 

fcnfo non apparifca . Ambedue quefti fenfi ben fi 
adattano alle donne, a cui comunemente fi attribui- 
fee quefto epiteto. Qui parlandoli degli uomini j 
altri con Etimologia diverfa lo fpiegano giratori di re- 
mi da copi’ : altri alfine lo deducono non da elijfoy 
ma da Elice , nome dell’ Orfa maggiore , e fpieganQ 
guardatoci dell' Elice , Quella fpiegazione non è af- 
furda , nè fpregevole . L’ Orfa maggiore diriggeva 
la navigazione dei Greci , come attellano i due veri! 
d’ Qvidio : Magna minorque fert y quarum regis alte- 
ra GraJaSy Altera Sidonias y utraque ficca y ratei. Co- 
si Valerio Fiacco Grajis Helice fervanda magiftris, 
E' naturale che le prime denominazioni dei paefi e 
dei popoli foflero prefe dalle plaghe, e dalle loro 
relazioni coi fegni celelli . Così Efperia fu detta T 
Italia , come occidentale; e noi tutto giorno dicia> 
mo Levantini i popoli Orientali . La navigazio- 
ne era in que’ tempi un’ arte che aveva ancor molto 
del mirabile , e non è punto Urano che i Greci ^ 

qua- 
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uri ariete io f ajfomiglto denfo - veliate , 
(i 3) che [corre uri ampia greggia di can~ 
dide pecore. 

A lui rifpofe Elena , nata di Giove / 
quejii e Ultjfe , il figlio di Laerte , di - 
molti - ingegni , che fu nudritonel popolo d* J~ 
tara , benché Jcojceja , Jperto in tutti gli ar- 
tifizj , e nei fagaci accorgimenti . Allora 
foggi unfe a lei Ì affermato Antenore : Per 
certo 5 0 donna , hai detto propriamente il ve- 
ro. Perciocché anche altra volta è qua 
venuto il divino Uliffe , ambafeiatore per 
conto di te con Mertelao caro - a - Marte : 
ed io gli accolfi ad ofpizio , e gli trattai 
amichevolmente nella mia cafa ; e conobbi 
V indole d' ambedue , e gli avveduti con- 
figli : ma poiché fi furono mefcolati nell* 
adunanza de* Trojani , fiondo effi in piedi 
Menelao fopravanzava coll* ampie [palle: ma 

Jc- 


qualificanero con un a"?>iunto che indicava le loro co- 
gnizioni nautiche ed Agronomiche. CnsAROTTf . 

(A 5) Ciò fi riferifee alla vigilanza d’ Uliffe che 
va, e viene per ordinar le Tue genti con una tran- 
quilla dignità . Preffo Salomone il montone è alla 
greggia quel eh’ è il leone alle fiere , e fi prende per 
il (imbolo della grandezza . Preffo Daniele il Re de* 
Perfi . de’ Medi é difegnato col nome di montone, 

e la 
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fedendo entrambi , Ulijfe aveva ufi aria piìt 
venerabile . Allorché poi cominciarono a 
tejfere dinanzi a tutti le parole e i confi’ 
gli (c^) y Menelao a dir vero parlava fpe- 
editamente y poche cofe y ma molto piacevole 
mente {d i) y eli egli non era verbofo , 

K 2 {ei) 

e la Scrittura Saera è piena di luoghi ne' quali i moti» 
toni fono chiamati lìmbolicamente i capi delle .trup- 
pe. Mad. Dacier* • 

(cj) L’ efpreiTione è viva e felice. Il ragio- 
namento d’ un uomo é appunto una tenitura d’ idee . 
Del redo Libanio volle sfogare la fua vena fofillica 
col darci le due Aringhe pronunziate da Menelao e ' 
da UlilTe in quella occafione . Quelle fono due de- 
clamazioni che fentono ben pib 1' Umanilla che 1’ £- 
roe . Quella di Menelao , malgrado 1 ’ affettazione di 
Laconifmo, è proliffa affai pib di quel che ricercava 
la cofa , e, quel ch'é peggio, non ha nè calore, nè 
forza. Tutto fì riduce a una femplice quillione di 
tuo e mio , e parrebbe che Paride gli avelfe- rubato 
una cavalla piuttollo che una moglie . Potrebbe dirli 
che r altra Aringa rapprefenta meglio 1 ’ eloquenza 
deir UllHe Omerico : come quella ella ralTomiglia al- 
la neve , avendone le due qualità , 1’ abbondanza , e 
la freddezza. V. pib fotto Offerv. (.^3). 

Cesarotti . 

Menelao era un perfonaggio troppo im, 

por- 
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( T 3 j nii'trea - parola - in - fallo , ben- 
chè foffe d' età piu giovine. Ma quando fi 
levò Ulijfe ( /3 ) di molti - configli , /la- 
vafi fermo ficcando gli occhi in terra , e 
non piegava lo feettro nt- indietro ^ nò inan- 

zi, 

portante per non parlarne , ma la decenza non per- 
metteva che ne fjiFe parlato da Hlcna : accortamente 
percib il Poeta mette, le lodi di quel Capitano in 
bocca d’ Antenore. Pope. 

( e 3 ) Omero fu molto avveduto nell’ aver fatto 
proprio a MencLao Spartano il parlar breve . Al ro- 
vel'cio fece Diodoro Storico notato dal Sodino ( Mcr. 
Stor. c. 4. ) il quale fcordatnft della brrStta Laconi- 
ca , e della riprenjione eh' efii fiejfo fé' di T ucidide ^ 
è p à prulijfo tifila fola ^Lringa di Citippo Lacede- 
motiio , che non i nella Stcria delle- guerre fatte 
in Italia per trecenti anni . Bensì Tito Livio con 
olfervabil? accortezza fa die Nabi , Tiranno di Spar- 
ta, dopo il fuo ragionamento a Tito (Quinzio dica 
pluril/us me ipfe egijfe quam prò patrti fernionis lire- 
vitate fateor . Nisielv . 

(/d) Tut.o quello palio è celebre tra i Retori. 
Omero ci dà le idee più efatte dei tre generi d’ eloquenza . 
Il foave l’abbiam già veduto nel i. Libro nella fa- 
condia di Nellore ; ora veggiamo il concifo ed ac- 
concio , qual era quello degli Spartani , attribuito ap- 
punto allo Spartano Menelao , e il copiofo c vee- 

mcn- 
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zi , ma lo teneva immobile , agguifa à 
uomo zotico avrejìi detto r/>' egli era al- 
tamente crucciato , c fuor di fenno : ma 
quando mandò fuor del petto la poderofa 
‘i'oce , e le parole famigli anti alle nevi , 
vernali (J3), allora niun altro mortale 

K 3 , 

v^. V4?vs v^|r>3 V VTji v> ' v^> . 

mente ad Uiifie . Per tal guifa egli ci fa intendere 
qual giudizio farmaile di ciafeheduno , Homerus bre- 
Vem quìdem cum a', i ni jucunditate & propriam ( ìd 
enim ejì non errare verbis ) & careutem fupirvacuìs 
elo.juentiam Menelao dedit ; qux flint virtutes £eneris 
illìus primi . Et ex ore Nejìoris dixit dulciorcm mol- 
le profiuere fermonem ; qua certe deleclatione n 'ihil fin- 
gi majits potejl . Sed fummam aggrejfus ^ ut in U- 
hjjtt facundiamy magni tudinem illi junxit ^ cui ora- 
tionem nivibus hylernis & copia verborum Ù" impelli 
parem tribuit : cum hoc igitur nenia mortalium con- 
tendet . Qui VTi li a.vo . 

(g3) Quella comparazione non è dettata da un 
certo fpirito d’ aggiullatezza . Ma inoltre nulla può 
elTere di piti cattivo augurio per un Oratore quanto 
di ell'er paragonato alla neve . Ciò è confclTato dal- 
lo llefTo Eudazio , il quale aneli? olferva che un Ora- 
tor Greco fu per derifione denominato Neve, a ca- 
gion della lua freddezza. Tesìrassou. 

Un’ eloquenza paragonata alla neve i una tal i- 
,dea parrà aliai bizzarra a molte perfone . Che p iò 

■ rii- 
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farebbe con Ulijfe venuto a contrajio , nè 

tan- 

rifpondern^ Quella efpreH'ione dipende da un fenti- 
mento delicato e vago , die non dà prefa ai commen- 
ti . Rochefort. 

Quella si che parmi una difefa affai vaga , per 
non dir altro . Procuriamo di dir qualche cofa di 
pih precifo . Se Omero aveffe per oggetto di rap- 
prefentar un’ eloquenza non folo abbondante , ma in- 
fìeme anche veemente e rapida che llrafcina colla for- 
za i pih refìilenti , la comparazione della neve che 
cade perpendicolare e uniforme fopra la terra aperta 
a riceverla non parrebbe la più opportuna , e vi cal- 
zerebbe meglio quella d’ un torrente. Ma v’è un’ 
altra fpezie d’ eloquenza abbondante la quale coll’ 
affluenza inceffante delle addenfate e convenienti pa- 
ro'e a poco a poco ingombra fenza romore tutto lo 
fpirito , non vi lafcia , per cosi dire , un angolo vuo- 
to , e penetra profondamente nell’ animo: e fotto 
quello afpetto parmi che la comparazione della neve 
abbia tutta 1’ aggiullatezza pofiibile. Ma dall’ altra 
parte la neve rifveglia immediatamente 1’ idea de! 
freddo, e quella è una qualità direttamente contraria 
al fin principale dell’Oratore, eh’ è quello di rifcal- 
dare. Chi Tolelfe fottilizzare alla foggia degli Scolia- 
llì antichi e moderni potrebbe dire , che appunto la 
neve poiché il è maneggiata alquanto alfine rifcalda , 
■ tal era , come fembra , 1’ eloquenza d’ Uliife , da 

cui 


\ 

C 


Digitized by Google 


B 

i 

( 

» 

i 

3 

t 

i 

f 

i 
* 
1X 
(t 
:'3 

ii 
ni 
* 
5 » 
l 

lil 


T E R Z O. 151 

tanto allora rejìavamo colpiti nel guardar 

K 4 ' il 

cui gli uditori fi trovavano rifcaldati fenza prcfentir- 
lo o avv’^ederfene . Rifpondert) piutto.to che un qual- 
che punto d’ incongruenza non fli che due oggetti 
non pofTano paragonarli tra loro quando convengano 
in qualche altro : ma che in tal calo il Poeta è ob- 
bligato a fpecificare il punto di vi.la l’orto cui gli fi 
prefentano come analoghi , affinché lo fpirito dei let- 
tori fiirandofi nell’ indicato rapporto non abbia tempo 
d’ arrefiarfi fu quelle idee di dilcrcpanza , che potreb- 
bero difiruggere o indebolir 1’ effetto dcl'a compara- 
zione . Non vuoili dunque per mio avvifo riprendere 
Omero perchè abbia paragonata 1 ’ eloquenza alla ne- 
ve , ma folo perchè avendo la neve alcune qualit- 
analoghe all’ eloquenza , ed alcune direttamente con- 
trarie, non abbia cercato di affogar l’idee della feop- 
venienza collo fviluppo dei contemplati rapporti. A 
quello difetto riparò il Pope nella traduzione di que- 
llo luogo . Io nc ho feguito le traccio ( V. v. 507. ) 
Del rello fembra che anche il l'alfo avelie l’ oc- 
chio a quella comparazione Omerica , ( Canto :o , 
St. 13 ) ma egli da maellro feppe fchivare anche 1 ’ 
ombra della colpa: 

Come in torrenti dalP alpeftri cime 
Soglìon già derivar le nevi /ciotte^ 

Cos) correan volubili y e veloci 

Dalla fua bocca le canore voci. Cesarotti. 


✓ 
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il jemblante d' UH Jfc, ( ^ 3 ) 

In terzo luot^o vergendo Ajace il vecchio 
le domandò : chi è qucji' altro Achco dccorofo e 
grande che fovrajla a tutti gli Argivi nel- 
la .tefia e nell' ampie [palle? A lui rifpo- 
fe Elena dallo-jlefo - velo , divina fra le 

don- 

(A 5) Qiiefto ritratto eh’ è il folo datoci da Omero 
nelle forme è veramente fingolare . Che dite voi d’ 
im uomo immobile come una ftatua che ha 1’ aria d’ 
uno rtravagante, 0 d’un infenfa'o ? non è quello inten- 
dere con finezza la differenza dei difetti , e dei vizj > 
L’ originale è. ancora più bello : imperciocché dopo 
aver efpreffo 1 ’ apparente ftupidezza d’ Ulifi'e , aggiun- 
ge eh’ egli avea 1’ aria d’ un uomo a cui 1’ eccello 
della collera abbia fatto perdere interamente lo fpiri- 
lo . Ma fopra tutto che dite voi d’ un uomo il qua- 
le con un eflcriore così mollruofamente comporto di 
ftupidezza , di llravaganza , e di furore fi fa ammirare 
per il fuo afpetto , e rifpettar per il fuo contegno 
venerabile innanzi d’ incantare per la fua eloquenza? 
Si paragonino quelli fgorbj alia forza , e all’ aggiurta. 
tezza dei ritratti di Lucano , del quale i Critici in 
Poefia fanno cosi poco conto , o piuttollo fi parago- 
nino coi ritratti che fa Erminia dei Capi dell’ arma- 
ta Crirtiana al Re di Gerufalemme appreffo il Taflb, 
che prefe quella idea da Omero riformandola ed ab- 
bellendola , come conviene riformare, e abbellire tut- 
to 
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dotine : quejìi b il poderofo J^jace , bnjlio- 
ne depli Jkhei : dall' altra parte fio fra i 
Crcteji Idonieneo agguifa d' un Dio , e in- 
torno di lui fi raccolgono i condottieri dei 
Cretefi .• molte volte Menelao caro - a - Mar- 
te lo accol!e ad o}pir.io nella nojlra cafa 
qualora ei veniva di Creta. Or io veggo 

ben- 

v4,W!tr»> 

to ciò c!ie fi prende da quel Poeta . Ma per efpri- 
mere in termini feelti le buone , o le ree qualità di 
ciafcliedun pcrfonapgio , cofa che è aflblutamente ne- 
cefTaria per far dei ritratti , conviene avere una certa 
agg'uitatez/a d’idee e d’cfpreflioni , che i Cenfori fa- 
rebbero ridicoli a domandarla da Omero • 

Tkrrassov . 

Il Pope , e il Bitaubò veggono in tutto queito 
luogo la pittura ammirabile d’ un uomo modeAo , e 
fenfìbile che fi raccoglie innanzi di parlare , fi mollra 
turbato, e lo c , atteggiamento che ferve pofeia ad 
aumentar la forprefa , c a conciliargli maggior ammì- 
raz.ione , e favore dagli afcoltanti . Ma tra la mo- 
della e r imbecillità , tra la llupide/za e 1’ imba- 
razzo , tra la confufione c ’l difpetto la difianza è 
fenfibile, e le tinte alquanto diverfe. Il Bitaubò ac- 
cula Mad. Dacier d’aver caricata la fua copia, quan- 
do traduce voi 1' avvefl e prefo per uno flravagante ^ 
ed un infenfato : egli afferma che zacotos non puj^ 
fignificarc uno flravagante . Egli ha ragione; figni- 

fica 
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ben^ì tutti gli altri occhi-volubili Achei , 
eh' io gli rawìfo agevolmente , e potrei 
dirne i ?jomi : jhlo non pojfo feorgere due 
reggitori di popoli , Caftore doma-cavalli , 
e Polluce valente nella lotta , mìei car- 
nali fratelli , cui partorì una fteffa ma- 
dre 


fica trafportau) dì collora . Egli ha della pena a 
credere che tal fofTe l’ idea d’ Omero . Qual fofì'e l* 
idea d’ Omero l’ indox'ini chi può, ma quali fiano le 
fue parole ognuno fel vede . O conviene abbruciar 
i Vocabolar; Greci, e rinnegar T Etimologia, o con- 
fefiare che zacotos dinota un ecccjfo dì collera . E- 
gli però non trova niente a ridire full’ altra voce 
aphrona , offia ìnfenfato , eh’ egli anzi traduce con 
maggior enfafi un homme doni la raìfon etoìt egaree . 
II TerrafTon poteva egli bramar di meglio ? Quello 
fevcro Cenfore ha però torto d’ aver aderito lenza 
efame ali’ interptetazione dell’ ultimo fentimento fat- 
ta da Mad. Dacier : alort noui n' admìrìons .plus fa 
botine mine , ty cet aìr venenerable qui le faifoìt re- 
fpetìer y interpretazione che , fe fo/Te efatta, darebbe 1’ 
ultimo compimento alla ftravaganza d’ un tal ritrat- 
to . Ciò vuol dire che quella erudita diede al ver- 
bo agama ufato nel Tello il fignificato di ammirare 
con rì/petto . Quello fenfo é a dir vero il piò co- 
mune, c il piò ovvio, nè in altro modo è,fpicgato 
quello luogo dall’ accuratilTimo e Omericiflìmo Clar- 

ke . 
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dre ( » 3 ) • Forfè non vennero cogli altri 
dall' amabile Lacedemone ? o forfè vennero 
qua fulle ondi-grade navi , ma ora ricttfa- 
no d' entrar nella battaglia degli uom ini , 
temendo V onte e i molti /corni attaccati 
a me ( ^ 3 ) ? 

Co- 


ke. £' però vilìbile che il fenfo di quello verbo più 
conveniente a un tal luogo é l’ altro , benché a/Tai 
più raro , di riprendere , o /degnar/ , o fé lì vuole, 
Jìupir con dif pregio di qualche cofa . E quello é ap- 
punto quello a cui lì attennero nelle loro traduzioni, 
o imitazioni, il Bitaubé , il Pope, e il Rochefort, 
e ch’io pure ho cercato di efprioiere ( V. v. 314. ). 

Cesarotti . 

( i ^ ) Da ciò li fcorge che la fàvola dell’ uovo di 
Leda è poHeriore ai tempi d’ Omero . 

Mad. Dacier. 

. Intorno al valor di Polluce nella lotta veggalì 
il belIilTuno Idillio di Teocrito, intitolato i Diofcu- 
ri , in cui lì dipinge con una evidenza ed energia 
forprendente la vittoria di quell’ Eroe fopra Amico 
Re de’ Bebrici , uomo feroce e belliale quanto Po- 
lifemo . 

( ? ) Quello è un altro tratto interelTante . E- 
lena, benché divaghi in altri difcorfi, ha Tempre pre- 
fente il Tuo fallo, ed ogni circollanza gliene rifve- 
glia r idea. Pope. 


15^ Canto 

Così dijfc , ma quejìì racchiudeva la ter- 
ra germìnatrice-di-vira (/3 ) colà in Lace- 
demone , nell' amato patrio terreno T w 3 ) . 

É già 

Ella termina acconciamente , come incominciò. 

. Ernesti . 

Abbiam già veduto come Dione dalla mancanza 
de’ due fratelli tragga argomento per provar la lal- 
fità della Storia Omerica. V. T. i. P. i. p. 25^* 

Cesarotti. 

( / 5 ) Quello è uno di quei vocaboli che fanno o- 
nore alla Lingua Greca , perchè fecondo di molte idee, 
efprefle con armonia e fpeditezza : physìzoos vale a 
dire , germìnatrice-di-vita . I Latini non hanno che 
alma , termine affai piò freddo e piò riilretto di fen- 
fo . L’ epiteto d’ Omero caratterizza perfettamente 
la terra nell’intendimento de’ Greci, poiché fi crede- 
va da loro che non folo i vegetabili , ma gli anima- 
li , e talora gli uomini lleffi follerò ufciti dal di lei 
grembo: così ella era ad un tempo enudrice, e ma- 
dre della vita . Reila folo da faperii fe quella voce 
fia tanto opportuna al luogo, quanto è bella jn fe, 
parlandofi della terra che racchiude un morto . 

Cesarotti . 

(wj) Tutto quello epifodio fu imitato felice- 
mente da Euripide nelle FenilTe . Il Tafib nel 2. 
Libro della Gerufalemme ;lo imitò anch’^^gli con 
fucceflo . Erminia fa conofcere ad Aladino i princì- 

pa- 
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' E già i mejjaggict'i portavano per la^ 

cit- 


pali Capi dell’ armata nemica , e fono ambedue te- 
ftimonj d’ un combattimento . Quelli capi fono in- 
teramente coperti dalle loro arme , il che fa che non 
poflano effere così ben dipinti come prelfo Omero. 
La feena della Gerufalemme non è tanto intereffante 
quanto quella dell’ Iliade . L’ affemblea di quei rif- 
pettabili vecchi, alla quale prefiede Priamo, è molto 
pili imponente del perfonaggio poco confiderabile d’ 
Aladino . Elena era la caufa e 1’ oggetto di quella 
guerra ; i fuoi rimorfi intereflano in fuo favore j ella 
riconofee i fuoi parenti , i fuoi amici . Erminia pia- 
ce molto come amante : ma ella non ha intcrefle di 
dipingere fe non Tancredi . In generale quello Epi- 
fodio , nel quale il Tafso ha talmente imitato Ome- 
ro che il Pope trova la copia troppo fervile , ha 
delle bellezze , benché un poco gualìe dalle acutezze , 
difetto che regna feiauratamente in tutto il Poema. 
Non fi può paragonare a quello Epifodio d’ Omero 
così variato , e in cui ha pollo tanto patetico quello 
della Tebaide di Stazio L. 7 . che inoltre nel fondo è 
una copia di quello d’ Euripide , e nel quale For- 
bante con una deferizione lunga e fecca fa pompa 
del fuo fapere , facendo conofeere ad Antigona i prin- 
cipali condottieri dell’ efercito accampato fotto le mu- 
ra di Tebe. Si feorge che l’idea d’ Omero parve 
così felice che produfse molti imitatori . Bitaube'. 

E' in- 
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citt^ i fidi giuramenti degli Dei , i due 
agnelli , e il gioeondo vino , frutto del fuo- 

lo 

E’ incontraflabile che quello pezzo è uno di 
quelli che fanno maggior onore al Genio d’ Omero , 
uno dei pochi , il di cui merito originale non rellaf- 
fo ecclilTato dalla deilerità degl’ imitatori . Il folo 
Ta/To potrebbe render dubbiofa la gara dell’ efecu- 
2Ìone . Abbiam gii veduto quel che ne penfi il Bi- 
taubé : al contrario il Terraflon accorda fenza efi- 
tanza la palma all’ Epico Italiano. Notiamo le dif- 
^renze d’ ambedue i Poeti con accuratezza e impar- 
zialità. 1. L’ ingrelTo di Elena ha pii di folennità e 
d’ apparato , e produce più afpettazione : la converfa- 
zione d’ Erminia è affatto privata, il che rende men 
viva r ìmpreffione di cotella feena 2. In ricompenfa 
la Tua comparfa d più conveniente e decorofa che 
quella d’ Elena. Ella è chiamata giudiziofamenre 
dal Tiranno , e anche fenza di cib , ella aveva una 
ragione apparente d’ intereffarfi quanto Aladino in 
quello fpettacolo , dovendo al par di lui odiar i 
Franchi dillruttori del fuo impero. All’ incontro la 
decenza e 1 ’ imbarazzo fembravano vietar ad Elena 
di comparir colà in tal circollanza , come s’ è detto 
all’ Olfervazione («2 ) Priamo afflile alla batta- 
glia piuttoflo come fpettatore che come Re : è vero 
eh’ egli è affifo tra’ fuoi vecchi parlatori : ma di che 
parlano , fé non v’ è nulla da deliberare , e rutto lì 

de- 


! 
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lo , in un otre caprigno : /’ araldo Ideo por- 
tava uno fplendido vafo , e bicchieri d' oro , 
e apprejfatoji eccitava il vecchio con quejìe 

pa- 

decide dai giovani ? Priamo non moitra nemmeno d’ 
intendere lo flato attuale del campo , nè lo apprende 
che alla venuta dell’ araldo , e, quel eh’ è più, non 
moflrà veruna curiofità di ciò che lignifichi quel nuo- 
vo afpctto di cofe millo a varie apparenze di guerra 
e di pace . Aladino per Io contrario , perfonaggio im- 
portante , è colà per vegliare e provvedere a ogni co- 
fa . Collui ha un carattere ben efpreflb e convenien- 
ze : Priamo non è che un vecchio fpregevole fenza 
autorità , fenza forza , fenza volontà . 4 . Elena è 
meglio annunziata, e ’l fuo ingrelTo è preparato me- 
glio dalla pittura precedente. Ognuno la conofee , c 
domanda , che dirà ? che farà } Erminia è appena no- 
ta : il Poeta non ce 1’ annunziù che fuggitivamente; 
egli non c’ iilruì dell’ amor di lei per Tancredi , e 
folo ce lo fa inte;idere indirettamente nel punto eh’ 
ella rifponde al Tiranno. Quindi quel pezzo insi- 
gne trovandoci meno preparati fa fopra di noi un’ 
imprelfione alquanto men viva di quel che ci )avreb- 
be fatto fe il Poeta «velTe trafportato in quello 
Canto parte della 'lloria fviluppata egregiamente 
nel 6. 5 . Elena c’ intereffa : ma 1’ interelTe non è 
che del momento : noi ne liamo più fedotti ’,che 
perfuafì. Il carattere di quella donna contralta 

col- 
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parole : Sorgi , figlio dì Laomedonte , ti 
chtnmcno i principali de Trojani doma-m^ 
valli , e dei bron%o-veJliti Achei perché 

tu 

colle fue parale. E’ vifibile che coilei è una ci vo- 
ta che fa la penitente , lenza una vera volontà 
di pentirli : lo llellb Tuo languido delìderio di 
tornar al primo marito fembra un nuovo capric- 
cio della fua galanteria . Sopra timo che vicn 
ella a fare ì per chi parzialeggia in que»la zu/ia ? 
qualunque fuo delìderio è reo ; e la lua indifferenza 
è ancora peggiore. Elena rapprefeata bene il fuo 
pcrfoiiaggio , ma quello è più da Commedia che da 
Tragedia , c più atto a dilettare che a toccar dad- 
dovvero e commovere. Erminia è rutt’ altra cofa : 
una donzella regale che ha perduto il regno ed il pa- 
dre , innamorata occultamente nelle qualità virtuofe 
cd amabili d’ un Eroe Crilliano , che lo contempla 
coir intcrclfe dell’ amore, ed è coHretta dalle circo- 
Hanze a finger quello dell’ odio : oh quello sì eh’ è 
un foggetto che unifee infieme 1’ Eroico , il meravi- 
gliofo , e ’l patetico nel modo ih più interelTante e 
’l più degno dell’ Epopea. 6. E* toccante per fe 
llelfa la rifpolla d’ Elena a Priamo ; ma la tenerezza 
e la confulìone d’ Erminia alla villa di Tancredi, le 
fue lagrime ambigue , il fuo difeorfo verace infieme 
g ingannevole , che ferve a sfogo d’ una palfione , e 
par dettato dalla contraria , formano un pezzo che 

non 
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tu fcenda nel campo a tagliar le vìttitne 
del giuramento . Perciocché Al ejf andrò e 
Menelao caro-a-Marte combatteranno per la 

L don- 

non h.i confronti nell’ antichità: e il merito del Poe- 
ta è qui tanto originale quanto è nuova la fìtuazio- 
ne d’ Erminia. 7 . Aladino ha una ragione viva , 
prelTante , e vilibile delle fue ricerche : i CriHiani 
comparifcono per la prima volta fotto Gerufalemme, 
e fono chiufi nell’ armi . All’ oppoflo v’ è bifogno d’ 
un cemento per concepire come Priamo e i Tuoi 
vecchioni non avellerò avuto occafion di conofeere i 
Capi di queir efercito, che da nov’ anni (lava ac- 
campato dinanzi alla loro città. Ad ogni modo la 
curioficà di Priamo cadeva folla figura degli Eroi 
Greci , giacché del loro valore e del carattere i 
Troiani ne aveano contezza e fperienza da lungo 
tempo. Air incontro Aladino non poteva avere 
che notizie affai confufe fu gli Eroi Franchi , e per- 
ciì> r irruzioni d’ Erminia gli riufeivano pih necef- 
farie . 8 . E* falfo eh’ Erminia non abbia intereffe di 
dipingere fe non Tancredi. Se per quello lo ha pih 
vivo , non può però effere indifferente per gli altri. 
Si ama a parlare di ciò che fi conofee e fi ammira, 
di ciò che forma 1 ’ altrui curiofità , di ciò che ha 
lafciato fopra i noUri animi un’ impreffione profon- 
da. L’ armata dei Crociati deflava nel cuor d’ Er- 
minia tutti gli affetti . Ognuno di quei Campioni 1* 
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donne colle lunghe afte i e il vincitore s* evrd 
la donna co fuoi averi : noi altri ftringen- 
do fidi patti d’ amicizia abiteremo Troja 

di- 

ricorda qualche grande o funelìa memoria , e la Tua 
palTione per Tancredi diffonded fopra quanto gli ap- 
partiene, el’ attacca con un miflo'di fentimenti diver- 
lì a qualunque oggetto di quedo nuovo fpettacolo. 
Qual confronto coll’ intereffe di Elena che lafci6 
per il drudo la figlia fleffa, non che la patria e i 
congiunti ! In generale , fe fi tolgono a quedo luogo 
i rimord veri o fìnti di Elena , tutto il redante del 
dialogo non ha verun calore o verun oggetto impor- 
tante , nè altro fembra che una converfazione oziofa 
e di pura curiofìtà. 9. Il Tadb dipinge i Capitani 
in movimento , Omero ce gli prefenta in ripofo. 
Qual é il momento più felice per quedi due quadri 
Poetici I IO. La narrazione d’ Omero è confecutiva 
e uniforme , quella del Tadb è tramezzata dall’ a- 
zione , e in confeguenza più varia , più piccante , 
più dilettevole, ii. In grazia di queda mefcolanza 
la narrazione predò il Tadb fcorre più naturale e 
più libera, perchè fegue 1 * andamento deU’azione def- 
fa. Quindi è eh’ Erminia pub nominare or quedo 
or quello dei Capitani, fecondo che le vicende della 
mifehia glie li prefentano : laddove Elena che gli 
feorge tutti per ordine ai loro podi , non ha veruna 
cagione di ometterne alcuni de* principali , quali fo- 
no 
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di-larghe-%olle , e quelli torneranno in 
go pafcitor-di-cavalli ^ e in Acaja dallc- 
belle-donne » Così dijj'e ^ raccapricciò il 

L 2 vec’ 

\ 

ho per efempio Diomede e Neftore., i^orfe perÌJi nel 
Ta(fo gl’ intervalli tra i fatti e i dliéorfi non ferba=^ 
no un’ agglillUta proporzione , e la lunghezza dell’ 
azione tirando i fé 1’ interelfe fa talora dimenticare 
il dialogo , che riefee quali inopportuno allora che lì 
ripiglia. II. Aladino interrompe Erminia dicendo 
quel eh’ ei fa di Goffredo , come Antenore fa con 
Elena parlando d*UlilIe. Ma 1’ imitazione è. tutta^ 
Vantaggio del nollro Epico. Antenore non parla 
che deli* eloquenza d’ Uliffe , qualità poco importan- 
te rapporto all’ oggetto prefente i Aladino rappre- 
fenta il fenno e ’l valore di Goffredo ancor giovinet- 
to ^ e la lode data a difpecto da coflui all’Eroe Cri- 
ftiano i ben altra cofa che quella di Priamo ad A- 
gamennone, perché comanda a un gran popolo. So- 
pra tutto é finillimo il tratto con cui dopo aver det> 
to che Goffredo dava prefagi d’ alte fperanze , fog- 
giunge Pre/agio ahi troppo vero i e qui le. elglié 
Turbate inckma y e poi le inalza j e chiede, I di- 
fcorlì di Priamo e di Antenore non hanno nulla che 
vi n accolli. 1 ^. Erminia non folo ci rapprefenta 
tatti i guerrieri principali dell* armata Franca, ma 
ne fpecifica i caratteri e le qualità. £' ben mefehina 
la cenfura del Pope al Taffo , come s’ aveffe i* 
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•vecchio , ordinò a fuoì feguact d' attaccar 
i cavalli , ed e/Ji prontamente ubbidirono . 
Vi fall Priamo (w 3 ) , c tirò indietro le 
redini : accanto a lui Antenore montò nel- 
lo fplendido cocchio , e ufciti dalle porte 

Scee 

mitato troppo fervilmente Omero perchè egli pure 
diede ad uno datura minore , all’ altro le fpalle qua- 
dre , lodò Goffredo perchè avea feinbianza di Re , e 
Raimondo come erpcrto in configlio : come fé in 
tali cofe foffe poffibile di evitare ogni fomiglianza , 
e fenia avvertire a tante altre differenze che dilliti- 
guono una narrazione dall’ altra. Il Terraffon la 
penfa affai diverfamentc , c appunto nella parte dei 
caratteri dà la preferenza al l’aifo . Io vorrei folo 
eh’ Erminia fi foffe meno arreftata full’ elogio di 
Rinaldo.* di' cnfafi con cui ne parla fi fente il Poe- 
ta di cafa d’ Elle, che coglie 1’ occafione di efaltar 
un afeendente di quel Principe che lo compensò col- 
la carcere. Cesarotti. 

(» 3 ) Ma qual bamboccio di Re era mai coref- 
to Priamo , i di cui figli facevano a loro grado la 
guerra o 1’ accordo , e poi lo mandavano a chiama- 
re come teftimonio ? Non è perciò da dupirfi fc 1’ 

araldo Ideo gli parla come farebbe 1’ inviato d’ un 

> 

Sovrano ad uno che non aveffe altro ufizio che d 
ubbidire . E’ anche da offcrvarfi eh* egli chiude la fua 
parlata collo ffefso verfo ufato da Paride , denomi- 

nan- 
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Scee drizzarono i cavalli vcrfo il piano . 
Ma poiché ginn fero fra gli Achei e i Tra- 
jani (03), fcefi dai cavalli in fu la ter- 
ra molti-nudrice fi avanzarono nel mezzo 
dei Trojani c degli Achei , Alzoffi toflo 
allora il Re degli uomini Agamennone , e 

L 3 

nando anch’ egli Argo dai cavalli c 1 ’ Acaja dalle 
belle donne, verfo inoppottunilTimo in quello luogo, 
e che inoltre molìra quanto fofse vana l’acurcrza di 
quelli che credevano che T epiteto deli’ Acaja foffe 
caratterillico , e pollo ad arte in bocca di Paride. 

Cesarotti . 

(05) Una deferizione del tutto fimile rapporto 
alla circoHan/.a , ma diverfiflìma nel pregio deli’ efe- 
cuzione , i quella di Virgilio nel Lib. 12. I verfi d’ 
Omero in quello luogo fembrano fatti in terra , quei 
di Virgilio dettati da Febo in mezzo alle Mufe . La 
narrazione della venuta di Priamo par quella d’una 
vecchiarella \ e tutto 1’ apparato della fceua è fenza 
apparato . All’ incontro odali qual afpcttazionc e 
meraviglia della il Poeta Latino colla magnificenza 
dello fpettacolo . 

Inttrca re gei ^ ingenti mole Latinus 
Quodnjugo invehìtur curru , cui tempora cìreum 
citrati ùiffex radii fulgentia cingunt , 

S’olìs avi /peci men-, bigis it Turnus in aliit 
Bina.manu lato crifpans hafiilia ferro 

Hiìif 
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/' ìngegiiofo Ultffe : ma i venerabili araldi 
raccozzarono quanto apparteneva ai fidi giu~ 
ramenti degli Dei , e nel vafo mefceano 
il vino y e verf avano acqua alle mani a 
Re . ^indi jitride traendo colle mani 

Hinc pater ^neas Romana Jìirpis orìgo 
Sidereo flagrans tlypeo & cxlejlibut armif^ 

Et juxta jifcanius , magna fpet altera Bj>ma^ 
Procedunt cajìrìs. 

Nel giuramento è in Omero un’ inavvertenza notabi- 
le, d’aver fatto giurare il folo Agamennone. Qual 
forza avea I’ accordo fé non era Aipulato d’ ambe le 
parti ? L’ invocazione degli Dei preflb Virgilio i. ac- 
compagnata da cenni giudizio!! e delicati , che mo- 
ftrano la ragion d’ invocarli. 

..... C?* hxe mihì terra precant'r 
Quam propttr tantos p*tnì perferre labores , 

Et Pater omnìpotens , & tu Saturnia Juno 
J am melior , jam Diva^pretety tuque indyte Mavora 
Cunda tuo qui bella pater Jub numine torques . 
Omero dice crudamente /e Paride ucciderà Menelao 
0 Menelao Paride, Virgilio con pii» delicatezza ed 
umanità 

Cejferit Aufonto fi fora vicloria Turno y indi 
Sin nofirum annuari t nobis viBoria Martem . 

Cosi cred’ io che parlino i Magnati degli Dei nei 
Concili celelii . 11 Re Latino fa poi lo lielTo giura- 

j I i • 
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il coltello (/>3), c^e fempre pendeva 
prejfo il gran foderai delta fpada , tagliò i 
peli dal capo degli agnelli , e qutjli po- 
Jcia dagli araldi furono difìribuìti ai Pri- 
mati dei Trojani e dei Greci ( ^ 3) : alfi- 
ne fra quefti Atri de alitando le mani così 
ad alta voce prego . 

Giove che fignoreggi fulV Ida (/'3), gU~ 

L 4 tie- 

znenro con ugual maeflà , ma con altri termini , e 
diverlb giro . ( Omero avrebbe ripetuto il primo 
fenza cangiarne una flllaba. ) Scaligero. 

(p 3) Siccome i Principi facevano le funzioni 
de'facrifizj , cosi portavano Tempre al fianco in un 
fodero un gran coltello , accanto alla fpada , perchè 
avrebbero creduto di commettere un’ indecenza e un’ 
empietà fe fi folTero ferviti della fpada per tali fim- 
lioni . Quello colhime è olTervabile perchè ferve a 
rifchiarare un bel paflb di Plutarco nella Vira di 
Tefeo. ( V. la Traduz, c le Note di M.r Dacier. ) 
Mad. Dacier. ^ 

( f comprendere che ciafcheduno avea 

partecipato del facri6zio e del giuramento , e che 
qualunque di loro violalfe 1’ accordo tirerebbe fopra 
di fe le maledizioni del Cielo. Mad. Dacier. 

(rj) Vale a dire quello eh’ è pih favorevole ai 
Trojani. Quello è un tratto nobile di fiducia nella 
fua rettitudine , e nella giuHizia di Giove. 

Mad. Dacier . (/s) 


IÒ8 Canto 

Ytofidìmo , maffimo ( / 3 ) , e tu Solfi 
che rutto vedi , e tutto afcoìti 3 ) ,’ ^ 

voi 

Cy^ ) Querti due primi verfi fono nell’ cfprenìone 
e nel numero ben piu fublimi, e magnirici che quei 
di Virgilio: 

Zeu pater y Idcthcn m'deon , cydijtey me^ìjlcf 

Eèliofi' rs pa/jd' ephorai y ex pand' epaiùis . 

Il fentimento degli alrri due fopra gli Dei dell’ In- 
ferno punitori degli fpergiuri Virgilio non lo fvilup- 
pa, ma lo fa fentire indirettamente e con più viva- 
cità con un’ efprelTione luminofa ed energica: 

Vimque Deum infernam j & diri facrarìa Ditts, 
Cesarotti. 

(tj) Quella efprerrione intorno al Sole appar- 
tiene al frafario dell’ Epoca primitiva dell’ Idolatria, 
che fu quella del culto dei corpi naturali , e fpezial- 
mente dei cele/li . Odali come parli fu quello culto 
un eloquente ragionatore moderno. 

Se qualche fpezie d’idolatria potelTe elTcr degna 
di feufa , farebbe quella che avea per oggetto i Cor- 
pi Celelli. Quelle facelle immutabili che rotano in- 
variabilmente fopra i noUri capi , quelli corpi im- 
menlì che marciano così tranquillamente nel lìlenzio 
della notte ; quelli allri che nel feno delle tenebre 
brillano d’ uno fplendor così dolce : tutto ciò infpira 
un’ ammirazione , e fa nafeere un rifpetto , che de- 
IHnato al loro Autore, rella facilmente affilio a così 

ma- 
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magnifiche opere . La Luna pih fenfibilmente utile 
all’uomo, follecita i nollri omaggi con più poflente 
efficacia : ma il Sole fembra efigerli con incontrafia- 
bil diritto. Di fatto qual più grandiofo fpettacolo! 
Un foave albore precede il fuo ritorno , e fparge un • 
barlume piacevole fulU natura . Quello s’ accrefee , 
e fembra infenfibilmente levar il velo che copriva 1’ 
univerfo , e mollrar a poco a poco le fue meravi- 
glie . La terra , r acqua , l’aria, tutto fi ravviva 
e rianima , le belve feroci fi ritirano nelle forefie / 
gli augelletti fanno rifonare i bofehi dei lor concen- 
ti ; le greggi rifpondono per le campagne alla voce 
del pafior che le chiama : tutta la natura fembra ap- 
parecchiarli ad accogliere il fuo Sovrano e ’l fuo pa- 
dre . Un globo di foco fpunta ben rollo full’ Oriz- 
zonte j egli slancia da ogni parte luminofi raggi , e 
diffonde un calor falutare : s’ innalza , e con una ra- 
pidità infenfibile fale al più alto del cielo , donde 
fparge full’ univerfo le fiamme apportatrici di vita\ 
e fe par eh’ ei fi ritiri dalla terra , quello noi fa che 
lafciandovi una rugiada che lo feconda . Tatto lan- 
guifee al fuo allontanarli , rutto perirebbe fenza di 
lui : tutto al fuo apparire li anima , tutto s’ abbeli- 
fee alla fua prefenza . Le montagne fi coprono d’ 
erba , i bofehi ii adornano di fronde , le valli e le 
rive fi fmaltano di fiori , le campagne fi arricchifeo- 
no a gara di biade nutritive , e di frutti deliziofi . 
Quand’ anche non cfillelfero monumenti che potelfero 
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atteP.ar che il Sole fu il primo oggetto dell’ Idola- 
tria ; ballerebbe riflettere fopra quell’ aflro raaellofo 
per convincerli che , dacché gli uomini abbandonarono 
Dio per adorar le cofe infenlibili , dovettero incomin- 
ciare dai render quello culto ad un corpo di cui le 
influente tracciano una così viva immagine della di- 
vinità. Mehegav. 1 Peruviani fi dillinfero fopra 
ratti i popoli nel culto del Soie . La defcricione d* 
un loro facrifizio negl’ Incas del Sig. Marmontel , e 
r inno fublime a quell’ aflro fpirano una maeflà reli- 
giofa e toccante. Varj altri moderni fi fono eferci- 
tati a gara fu quello foggetto , e attinfero dal me- 
delimo il foco del pih felice entufiafmo . Tra quelli 
merita d’ efler nominato il Sig. Reyrac, che fcri/fe 
un Inno , o piuttoflo un Poema in profa in quattro 
Canti , diretto al Sole , che potrebbe prenderli per 
un antico . Anche il Sig. Berenger in una lettera 
delle fue fare Provenzali dipinfe coll’ eflafi la più 
dolce e con un’ amabile vivacità il nafcer dei Sole 
veduto fui mare . Nell’ Apologo della Fenice io 
pure ho fatto prova di render omaggio al gran lu- 
minare celefle , prendendolo però come fimbolo della 
Divinità Creatrice . Non poflb aflenermi dal riferir 
qui un fublimifllmo Sonetto al Sole d’ un mio carif- 
fimo alunno ed amico , rapito troppo fatalmente e 
immaturamente alle lettere , dico dell’ Ab. Pellegri- 
no Caudenzi , Foriivefe , Socio della Noflra Accade- 
mia , 
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voi Fiumi ( « 3 ) , 0 Terra ( v 3 ) , e voi 

{Dei) 

mia, e Autore dell’ infigne Poema fulla Nafcita di 
Crifto , 

Fonte ìT eterna /«re, alto fetente 
NeW aurea pompa di perpetui lampi ^ 

Là pel i deferti degli eterei campi 
Solo il grande fei tu , falò il pojfente . 

Una fcintilla di tua faccia ardente 
Lafci cader nel vuoto , e gli afri avvampi , 

Ti volgi intorno in tua grandezza , e ftampi 
Il mondo di vitale orma lucente. 

Vinto dal tuo fplendor , projìrato a terra 
Sacri l'uomo al tuo Nume are e trofei ^ 

Senfi eP un cor che in te f abbaglia ed erra. 

Ma te fra /’ opre fue t fé un Dio non fei^ 
Divinità che i doni fuoi differrUy 
Primo prefcelfe a ragionar di lei. 

( » 3 ) L’ utilità che fi ricava dai fiumi , e le 
ftraggi che fpeflb cagionano Ihraripando fecero crede- 
re eh’ elfi foffero abitati e diretti da un Genio , ora 
benefico , ora corrucciato . L* interefle e ’l timore 
furono le grandi macchine della religione dei popo- 
li . Bergier . 

Le fontane furono anch’ eife divinizzate per la 
loro utilità, e noi le vediamo fpefTo invocate nei 
giuramenti degli antichi , ma oltre ciò dovevano pa- 
rimenti ^erlo per l’ impotenza in cui erano l Greci 

di 
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( Dei ) che /otterrà punite appo la morte 
coloro che /pergiurarono il giuramento ; 



di fpiegar l’ origine d’ un’ acqua che non ceflava di 
fcorrere. Unde tandem font ille tmicant , qui Labi* 
tur & labetur in omne volubilis zvum ? Ludicrum 
ijìuc otio/a Najadis qua aquuia ab urna e/undenàx 
perpettm vacat. CESAROTTr. 

(v^) La terra tutto-madre., come la chiama E- 
fchilo , dovea meritar i principali omaggi degli uo- 
mini nell’ Epoca primitiva dell’ Idolatria . Omero , 
o chiunque Ha l’Autore dell’Inno alla Terra, la 
chiama madre degli Dei , mot’lie del cielo Jìellato, 
e parta ad efk come ad una vera e propria Divinità. 
Tali alTol'jtamente dovevano effer le idee degli anti- 
chi Pagani ; altrimenti il giuramento per un eflere 
inanimato , e incapace d’ intelligenza farebbe una ri- 
dicola alTurdirà . Quello , e varj altri luoghi Omeri- 
ci moftrano ad evidenza che le Divinità del Paganeli- 
mo altro non erano che le parti della natura divi- 
nizzate. Una tale offervazione avrebbe potuto di- 
ùigannare i Mitologilli Idorici. BsRCtER . 

( * 3 ) Ecco il più antico monunaento dell’ opi- 
nione generale del popoli fulle pene e i prem; dell' 
altra vita. Quello dogma è così cflenzialmente con- 
nelTo colla religione, che non vi fu mai nazione o 
tribù così felvaggia che non lo ammettelTe . 

Tutti {.Barbari fono intimamente perfuafj eh- 

l’a- 
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fiate voi tejlimofij e cu/iodi di quefti ha* 
li giuramenti . Se avvien che Alejf andrò 
uccida Menelao , aibiaji egli Etena , e tuu 
te le ricchezze , e noi ritorniamcene fulle 
ondi-grade navi : fe poi il biondo Mjnelao 

uc~ 




r anima non muore infìeme col corpo , ed eflì im- 
maginarono un paefe dell’ anime , che gl’ Irochefì, e 
gli Huroni chiamano Efktnnane , olfia il paefe degli 
Antichi y il quale fomiglia moltilTimo all’ Inferno 
dei Poeti. £flo è collocato dai Selvaggi verfo 1 ’ Oc- 
cidente , dal quale intendono d’ aver elTi la loro origi- 
ne. Il paefe , dicono y è lontanilfimo , e ciafchedu- 
no dopo la morte è corretto di trafportarvifi per un 
cammino alTai lungo e faticofo, ove fi ha molto da 
fofirire , a cagion dei fiumi che fi è cofiretto di paf- 
fare fopra dei ponti tremanti , e così angufii che bi- 
fogna elfer un’ anima per potervifi regger fopra. In- 
oltre in capo al ponte fi trova un cane che , come 
un altro Cerbero , difputa loro il pafiaggio , e ne fa 
cader molti nell’ acqua , la di cui rapidità li rotola 
di precipizio in precipizio . Quelle anime che hanno 
la fortuna di varcar il palTo giungono in un grande 
e bel paefe ove domina TharonhiaoHagon y Dio dell’ 
ombre , e paflano il tempo in perpetue danze : ma i 
malvagi , e i fnicidi vi portano la pena dei loro de- 
litti, efiendo condannati a vivere in un luogo trillo 

e de- 
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uccide Aleffandro , allora i Trojani reJlU 
tuifcano Eletta e tutte le fue riccbexxe , e 
paghino agli Argivi quell' ammenda che 
parrà convenevole y acciocché fia mentovata 
anche fra gli uomini avvenire Cthe 

fc 

e deferto in tina eterna folitudine , Tenta mai aver 
commercio coi loro fìmili. Lafiteau. 

Nel paefe di NaAranda ( la riva dei morti ) 
hawi un edilìzio grande ed informe di cui la porca 
è rivolta verfo il Nord , fabbricato di cadaveri di 
ferpenti: tutte le loro tede guardano verfo l’ interno 
della cafa : elTi vomitano ranto veleno che fe ne for- 
ma un largo fiume avvelenato . In quello fiume 
nuotano gli alfalfini , gli fpergiuri , e i feduttori dell’ 
altrui mogli. Edda Islavdesi. 

Gli deflì Caledon; di Olfianj tuttoché predo lo- 
ro non vi folTe apparenza di verun culto particolare, 
non erano però fpogli di quella idea . I morti anda- 
vano ad abitar nelle nuvole coi lor maggiori , ma i 
ftfchi ntir anima veniano fcacciati brufeamente dal 
cofpetto dei loro padri , ed erano codretti ad errar 
cternamante in balia dei venti e delle tempede. 

iti) Mad. Dacìer non ha ben colto il fenfo 
di quedo luogo eh’ ella traduce cosi , a pagheranno 
ai Greci e ai loro difetndenti per fempre un tributo. 
In tal guifa i Trojani diverrebbero in perpetuo tri- 
butar; t dipendenti, non amici e alleati dei Greci , fe- 

con- 
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fe Prìamo\y e i figli di Priamo , atterrato 
uile fiandra y non vorranno pagar /* am- 
menda , io allora combatterò a ragion del 
rifarcimento , rcjìando qui fino a tanto 
cfi io trovi il fine della guerra (* 3 ). 

Dif- 

condo Io fpirito dell’ accordo . Il fenfo dell’ efpref- 
fìone Greca (1 é che i Trojani paghino un’ ammenda 
per le fpefe della guerra , eh’ effendo pagata a tutto 
il comune dei Greci , s’ intenda che rifarcifea la na> 
alone per Tempre , vale a dire , che la pofterità dei Gre- 
ci non polla pih moleliare i Trojani , o domandar loro 
veruna cofa per quello conto. Quella frafe equivale 
alla noUra pagar una volta per ftmpre. Pope. 

(23) Quello giuramento che comprende il Trat- 
tato folenne fra i Greci e i Trojani merita qualche 
altra oflervazione oltre a quelle dello Scaligero, i. 
Come mai Agamennone, effendo certo per la promef- 
fa di Giove di dover in quel giorno prender Troja , 
può rifolverlì a mettere a rifehio la vita del fratel- 
lo , e a rinunziar alla fperanza , anzi pure alla /leu- 
rezza d’ un trionfò ben più folenne , e che folo po- 
tea compenfarlo di così lunghi travagli ? 2. Menelao 
poteva bensì accettar la sfida per fenfo di vendetta, e 
d’ onore , e far con Paride un qualche accordo pri- 
vato ; ma non già obbligar tutta la nazione a fotto- 
tlar alle condizioni d’ un trattato , che per molti capi 
poteva fembrare sfavorevole agl* intereilì dei Greci . 

Aga- 


\’ j 6 Canto 

Diffe , e fegù le fauci degli agnelli col 
crudo rame ; e quelli depofe fulla terra 
palpitanti , privi di anima , perchè il ra- 

me 

wTjro- 

Agamennone in un governo Ariftocratico aveva e- 
gli autorità di ftipularlo feaza confultar i Principali 
dell’ armata ? 5. Diomede , Ajace , e gli altri Eroi 
dell* efercito dovevano e/Ter contenti di rimetter la 
loro querela nelle mani di Menelao , che non palTava 
per il più valorofo ? Checché penfaffero di Paride , 
gli eventi d’ un duello fon Tempre incerti , e poiché 
gli Dei nell’ Iliade fanno tutto , chi afTicurava coloro 
che Apollo , o Venere , o Marte con qualche loro 
foperchieria non faceflero trionfare il loro protetto ì 
Non era dunque un’ imprudenza dal loro canto efpor 
tutto il nome Greco al rifehio d’ eHer avvilito per 
la debolezza d’ un folo ? Menelao forfè non aveva 
in villa che la moglie e la vendetta contro il riva- 
le : ma gli altri Eroi contemplavano 1 ’ onor della 
nazione , la loro gloria particolare , e fopra tutto 
vagheggiavano una preda immenfa . Tutti quelli og- 
getti erano perduti , o affai mal foddisfatti con que- 
llo trattato Paladinefco . Che aveva a far un’ am- 
menda col Tacco di Troja ? 4. Menelao vuol che 
Priamo venga a dar il giuramento , perchè non fi 
fida de’ Tuoi figli , eh’ ei chiama fpergiuri ; Priamo a 
mal in cuore viene al campo per quello oggetto , e 
noi parte lènza giurare . Si Tenie invero una confer- 
ma , 
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me anca loro tolto il vigore : pofcia traen- 
do il vino dal vafo lo riverfarono ne' bic- 
chieri , e facevano voti agli Dei fempre- 
viventi : e alcuno dei Trojani e degli A- 

M chei 


v4r»>*ert|r>» 

ma , ma quefta non è di Priamo , ella non è che 
una voce tumultuaria d’ alcuni del popolo che non 
ha folennità » nè pub crederli obbligatoria . Se balla- 
va che giuralTc un folo , dovea piuttollo darfi il giu- 
ramento al folo Priamo , giacché v’ era più ragion 
di dubitare che i Troiani violalTero i patti. 5. Etto- 
re nel far le propofizioni dell’ accordo avea detto 
qualunque vinca e fia fuperìon. Perchè dunqne A- 
gamennone con inumana imprudenza elìge per condi- 
zione che r uno uccida 1 * altro ? Paride poteva elTer 
vinto fenza flTer uccifo , come lo fu , ed allora i 
Troiani non erano obbligati a olTervar il patto . Le 
parole d’ un trattato folenne debbono elTer prefe let- 
teralmente , e tutti i noUri Gius- Pubblicillì , tutti i 
facitori di Manifejìi avrebbero data la fentenza in fa- 
vor dei Troiani. Perfino gli ScoliaAi Omerici s’ 
accorfero dell’ imprudenza d’ Agamennone , ma pretc- 
‘fero di fcufarla moflrandoli tanto giudizio!! nella cri- 
tica quanto colui nel far un Trattato. 6 . Niuna 
delle parti non fa menzione d’ Achille ; fi dirà che 
non potea farfi , perch’ egli era feparato dall’ arma- 
ta , nè riconofceva 1 ’ autorità d’ Agamennone. Ma 
appunto perciò , come fi alficura Ettore di far un 

trat- 
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chei dìcc'va coiì : Giove- glorioftJftTYto , 
fimo y e voi altri Dei immortali^ quei pri- 
mi che violeranno i giuramenti ^ a co (loro 

fin- 

trattato coi Greci , nel quale non pub comprenderfi 
Achille? Partito Agamennone , quell’ Eroe non po- 
tea far la guerra da fe ? Egli folo non valeva 1 ar- 
mati Greca ? I Trojani , vincitori o vinti , avreb- 
bero Tempre avuto nuovi travagli e pericoli , e T 
ammenda farebbefi pagata en pure pene. 7 '. Appunto 
quell’ ammenda non fi fpecifica qual fofle : era que- 
llo un punto da ometterli ? quell’ omilTione tìon av- 
rebbe dato un pretello per ricominciar di nuovo la 
guerra? Agamennone illefib prevede che la cofa è po- 
(Tibile; perchè dunque non la previene è onde almeno 
non abbia ad averne ad un tempo il danno e la bef- 
fa. 8 . Ma fe i Trojani finalmente non volelfero pa- 
garla, che farà? Io llarò qui, dice Agamennone, fin- 
ché la guerra fia finita . Pub dirli nulla di pib 
languido? Ad un aumento di colpa non deefi la mi- 
naccia d’ una pena pib grave della prefente ? Se la 
guerra avelie fatto ai Troiani tanto fpavento, fe n® 
farebbero liberati da lungo tempo colla rellituzione di 
£Iena« Sembra dunque che per dilloglierli dal man- 
car ai patti fi dovelle rapprefentar quella guerra fot- 
te un afpetto più terribile che per Io innanzi : fi 
continuerà la guerra , par che dovefle dire Agamen- 

no- 
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y^/ 7 /< i/t terra il cervello , come quefio vi- 
no y a loro y e à loro figli y e le mogli fi 
mef colino con altri . 

Così dijfero , ma non per anco il Satur- 
nio confermava il voto , 

Allora il Dardanide Priamo favellh tra 
toro: uditemi 0 Trojaniy 0 voi Achei da- 
begli-fchinieri : io' me ne vado di nuovo 
alla ventofa Ilio , perchè non Jofiengo di 
vedere con quell' occhi l' amato figlio a com- 
battere con Menelao caro-a-Marte : fallo 
Giove y e gli altri immortali Dei , a qual 
di loro fin defiinato il termine della mor- 
te ( <» 4 ) . 

Diffe ^ e pofe gli agnelli nel cocchio (A4) 
M 2 /’ uo- 


none , ma ben pib furiofa di prima , fen2a tregua , 
fenza pietà , fenza fifeatti y fenza fepoltura , vecchi ^ 
donne , fanciulli andranno a hi di fpada , e Troia 
farà ridotta in un monte di cenere : gli Dei offefi 
dal volito fpergiuro combatteranno tutti per noi , e 
vi renderanno efempio d' orrore memorabile In tutti 
i fecoli. Nella Traduzione Poetica ho cercato di 
molfarar quello quadro almeno in ifcorcio. Cesar. 

(<14) Io ho creduto che quelli fentimenti dovef- 
fero effer collocati con altro ordine. CESAROTTt. 

( A4 ì Siccome quelle erano vittime di maledi- 
zione, non era permeflb mangiarle, e quel/o che le 

ave- 
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/’ uomo pàrì-a-un-Dìo , e vi monto egli , e 
tirò in dietro le redini , e preffo di lui 
Antenore fall tulio fplendido cocchio . Così 
quejli ritornati andarono in Ilio, 

Ettore intanto , figliuol di Priamo , f 7 
divino Ulijfe primieramente mifurarono il 
\uogo {c 4.) y pofcia prefe le forti le fquaf- 
farono nella celata di bronzo per faper 
qual dei due primo /’ afta di bronzo avef- 
fe a /cagliare: i popoli pregavano^ alzan- 
do le mani agli Dei . E taluno degli A- 
chei y e de' T rafani così diffe : 0 Giove , 
che imperi full' Ida , gloriofìftimo , mafts- 
mo y qual dei due fu V autore fra entram- 
bi di tali opere , fa che coftui fcenda nel- 
la cafa di Plutone (<^4), e che tra noi 


aveva offerte le portava feco per feppellirle in un 
fblfo , o gittarle in mare. Mad. Dacieu . 

(f4) Quello che fi lafciava fpinger di là dai 
termini circofcritti fi riputava vinto, quand'anche non 
fofie ftatp ferito , oppure avefs’ egli ferito il fuo av- 
verfario . Mad. Dacier. 

(<^4) Quefio voto è irriverente, e indecente. 
Che farà mai del povero P.uide udendoli caricato d’ 
imprecazioni dalle due armate ? io non fo concepire 
com’ ei poffa rifolverfi a combattere. I Troiani 
fanno anche con quella preghiera un grave infulto a 

Pria- 


t 
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di nuovo ftrtngtifi amicizia y e fida al-- 
Icanza , 

Così ejfi dijfero^ JquaJfava intanto le forti 
f agii ator~de ir -elmo Ettore^ rivolgendo il 
vifo all' indietro ■(<■4): tofio balzo fuor a la 
forte di Paride . l faldati fi pofcro a fe- 
dere fecondo le loro file , ove ciajcheduno 
avea $ cavalli piè-levanti ^ e le fvariate 
fue arme. Allora il divino Alejfandro ^ 
fpofo di Elene dalia-bell a-chioma ^ vefiì d' 
intorno agli omeri V arme brillanti . Pri- 
mieramente calzh le gambe cd vaghi fcbi- 
nieri ftretti con fibbie d' argento : poi fi 
mife al petto la corazza di juo fratello 
Licaone ^ che gli fi adattava perfettamente 
( / 4 ) . Gittoffi attraverfo gli omeri la 

M 3 fpa- 

Priamo che pur ora avea proteflata la tenerezza che 
nudriva per fuo figlio ( e ad Ettore ivi prcfente eh’ 
era pur firatello di Paride ). Vi farebbe ftato fenza 
contraddizione ben pih di decenza e delicatezza, fé 
il Poeta avelTe detto che i Trojani nel fondo del 
cuore facevano lo fteflb voto dei Greci , quantunque 
noi pronunzi alierò per rifpetto del loro Re. 

Terrassov. 

(f4) Onde non poteUe eflerci fofpetto di frode. 

Mad. Dacier. 

if Circoftanza veramente degna di memoria. 

Cesarotti . 


(^ 4 ) 


i8z Canto 

fpada dì metalli c$i-efiìodi^dt‘-argentQ ; inj' 
bracci» lo feudo grande e falda , al •valo- 
rojo capo accomodh il ben fabbricato elmo 
crinito-di fetale : il cimiere di fopra ne 
tremolava terribilmente : alfine prefe la 
poderofa lancia , che gli flava ben tra le 
mani. 

Per ugual modo vejlì V armatura anche 
il mar'x.ial Menelao, 

Pofciachh quejli adunque dall' uno e dall* 
altro efercito fi furono armati , s avanza- 
rono nel mezzo dei Trojani e degli Achei 
torvo guatando , Al rimirarli i T tofani 
domatori-di-cAvalli , e gli Achei dà-begli- 
chinieri furono comprefi di meraviglia , 
fStetterfi effi da vicino , nel mifurato luo- 
go , fcuotendo /’ afie , crucciofi l' un contro 
^ V altro , . Primo Alcff andrò fcaglih V afta 
di-lunga-ombra , e ferì nello feudo d' Arri- 
de da ogni parte uguale , ma non ijpe^zb 
il bronzo , che gli s incurvò la punta nel- 
lo feudo poderofa : vibrò poi fecondo il fuo 
bronzo l' Arride Menelao , orando al padre 
Giove 4 ) . O Giove Re , fa eh' io pu- 

ni- 

( f 4 ) Acconciamente Omero mette una preghiera 
a Giove in bocca di Menelao , e non in quella d| 
Paride. Quegli è innocente ed ofifefo , e può im- 
plorar la giuflizia del Cielo ; Paride reo non ha che 
a tacere. Sfondano . 

C^4) 
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nifca il divino Aleff andrò (^4), che prU 
mo rn oltraggio , e domalo fatto le mie 
mani , onde alcuno anche degli uomini av- 
venire inorridifca <f ingiuriare un ofpite 
che gli prejlo amichevoli ufizj% 

Dijfe , e vibrando fquafsb /’ ajia di-lun- 
ga-ombra , e ferì nello feudo da ogni par- 
ìe uguale del figlio di Priamo ; la rapida 
lancia fi fe' via per lo fulgido feudo ^ e s' 
infijfe nel ben- travagliato usbergo , e di 
rincontro prefio il fianco la lancia fquarciò x . 
la tunica ; ma quegli piegojjì , e ‘fcansò la 
negra Parca . Allora Atride traendo la 
fpada daglÌTargentei-chiodi , alzatala percof- 
fe la crefia dell' elmo , ma intorno ad ejfo 
rotta in tre e quattro pezzi gli cadde di 
mano (<4). Atride ne fofpirh^ e rifguar- 

M 4 dan- 


Il buon Arcivefeovo di Teflalonica trova 
in quella qualifìcazion di divino a Paride in bocca 
di Menelao fui punto d’ ammazzarlo , una moralità 
ben degna d’ un Prelato Crilliano fulla dilezion dei 
nemici ; noi non ^i troviamo che un epiteto pollo a 
contrattempo', come tanti altri. Cksarotti. 

(#4) Qpella deferizione nell’ priginale è fparfa 
di veri! rapprefentativi che dipingono la cofa col nu> 
mero . Uno fi fcavezza e s’ incurva come 1’ alla di 
Paride , Ud‘ errextn thaleon , anegnanphthe de i sch- 

me : 
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dando alf ampio cielo , Giove Padre y dip- 
fe , non v è altro Dio piu pernicio/o di te 
( ^ 4 ) .* certo io fperava di punir Alejf an- 
drò delta fua malvagità : ed ecco la fpa- 

da 


V4V v4v* 

me : in altri due la lancia di Menelao palTa con un’ 
agilità dattilica lo feudo del fuo nemico , nell’ altro 
fi arreda nella corazza coll’ intoppo di due fpondei: 
pili fotte fi .fente nel verfo fcricchiolar tre o quattro 
volte la Ipada fpezzata Trichza te ex tetrachza dta- 
tryphen . Così fatte bellezze non pofTono fempre 
confervarfi in un' altra lingua fenza qualche ricerca- 
tezza foverchia . Ma ogni lingua dà i fuoi compenfi 
in un luogo o nell’ altro : e chi fa coglier le oppor- 
tunità non reila fempre al di l’otto. Cesarotti. 

( ^ 4 ) Qt'eilo e fimili tratti d’ empietà non re- 
cavano punto di fcandalo agli antichi , che penfava- 
no e parlavano dei loro Dei colla piti ardita licen- 
za, Senofane Colofonie citato con approvazione da 
Ariftotele , udendo qualche faccente riprenfor de’ Poe- 
ti , il quale fi moftrava naufeato di fentir cofe men 
che fante dei Numi, tu fe' troppo fchizzinn/o ^ rifpo- 
fe : non la diftorrono in tal gutfa generalmente gli 
Uomini degli Dei . Né folo i Poeti , ma i profatori 
antichi prorompono tratto tratto in beibmmie con- 
tro gli Dei . Qiiintiliano afflitto per la morte di 
fuo figlio , mormora dei Numi , come mancanti di 
previdenza . Valerio MaiTimo deferì vendo la coftan- 

za 
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da ini fi fpe%7M tra le mani , r /’ afta fu 
/cagliata a vuoto ^ giunfi a ferirlo. Dif~ 
fé ^ e ballando lo prefe per /’ elmo irfuto- 
fei-crini-di-cavallo , e tr aevalo rivolto agli 

Achei 

za colla quale le Romane matrone affiUevano ai fa- 
crifìzj dopo la fcoufitta di Canne , taccia d’ ingiulli- 
zia gli Dei , e vuol che fi vergognino d' aver inde- 
gnamente percofie quelle virtuole femmine colla per- 
dita dei loro pih cari . Quindi preflb Racinc ( gran- 
de imitator del cofiume antico ) Agamennone ani- 
mando la figlia Ifigenia a fottoporfi al Tuo famofo 
facrifizio , fi vale del medefimo fenfo del prefato Sto- 
rico ; dicendo Faìtes rou/tr ces Dieux qui voux mt 
condamrtee. Ofiervifi che cotefie efaggerazioni hanno 
miglior luogo in bocca d’ Attori appafiTionati , e con>- 
moffi da turbolenti affetti > che non hanno nella pen- 
na d’ nn Poeta , o d’ nn prefatore che narri a fan- 
gue freddo, come appunto V'alerio Mafflmo. Orsi. 

Quelli bruttali trafporti non fono punto rari anche 
a’ noftri tempi nel popolazzo indifciplinato, arderne, 
e impetuofo. l Napoletani debbono effer foggetti 
meno degli altri a fcandaiezzarli di quella feappata di 
Menelao , e di qualche aitra che vedremo altrove , 
ein a cui farà pià d’ una volta accaduto d’ udir i 
loro Lazzeronì paffar in un’ illante dai voti alle be- 
ftemmie, qualora il cielo non fi mollra pronto a efau- 
dire i loro divoti ululati. Cesarotti. 

L’ oH'srvazione cS Mad. Dacier a qnelb luogo è 

fin- 


ìSó Canto 

\/Ìche ’t da -begli-fchinieri ^ e lo f affocava il 
cuojo ricamato fotta la morbida gola , che 
ftrctto era fatto il mento il nodo dell' el~ 
mo , E già l’ avrebbe tirato , e riportata- 
ne immenfa gloria , fé colf acuto fguardo 
non lo aveffe fcorto Venere figlia di Giove 
(U) y che gli fpe%x.h il cuojo del bue uc- 
ci- 

fingolarmente curiofa: „ le di/grazie y dice Eujiazioy 
portano ordinariamente alla bejìemmia : ma quefta he- 
flemmia di Merfelao non lafcia di racchiudere una 
fpezie di pietà, poiché mojìra in lui una forte per- 
fuafione che Dio ejfendo giufio , egli non manca di di- 
chiararfi contro i malvagi , e di punir U perfidia . 
Dopo ciò non bifogna ilupirG che Mad. Dacier pro- 
ponga per modello ai noftri guerrieri le orazioni de- 
gli Eroi deir Iliade . Ah perché , die’ ella , non han- 
no ejfi la pietà degli Eroi Omerici, ficcome ne hanno 
il valore? Terrasson. 

Nel tradur quello luogo poeticamente mi fono 
contentato d’ un tratto rapido , anche perché nello 
fpazio di quattro veri! Paride doveva aver tempo 
di rimetterli , nè doveva elTfr cosi agevole a Mene- 
lao di aberrarlo per il cimiero. Ciò non poteva 
effettuarli che con uno slancio improvvifo e rapido 
della perfona. Cesarotti. 

(/4) Sopra le circoftanze e lo fcioglimento di 
quella zuffa veggali Dione Grifoflomo nell’ Orazione 
premelfa al primo Volume p. 2òj. 

(»» 4 ) 
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cifo a forza V elmo vuoto fes^uith 

la grojfa mano , /’ Eroe roteandolo lo fca- 
gliò fra gli Achei dai-begH-fchinieri , e i 
fuoi fidi compagni il ricolfero . Egli nuo- 
vamente l' ajfalì con V afla di bronzo (^/ 4 ), 
agognando pure d' ucciderlo : ma Venere lo 
rapì molto agevolmente , ficcarne Dea , e 
lo coperfe di denfa aria , e portollo nel ta- 
lamo odoro fo , profumato . Andò poi ella 
a chiamar Elena ^ e la trovò nell* alta tor- 
re , d' intorno a lei v era una turba di 
Trojane , Or ella colla mano le fcojfe la 
nettarea vefte , e le parlò ( 04)5 in fem- 

bian- 


(ma) Conveniva certamente appagar la curio- 
£tà dei lettori, che in tal momento erano anfìofi di 
fapere fe il bue era morto naturalmente , o uccifo 
da un altro toro , o accoppato dal beccajo , 
Cesarotti , 

(»4) Qual alla fe la Tua era confitta nella coraz- 
za di Paride? Forfè ne avea due; o forfè ritraffe 
la prima^ Scoliaste Cod, Ven. B. L. Ma il pri- 
mo non n diffe quando fi armò: del fecondo perchè 
non avvifarci per prevenir il dubbio? Cesarotti. 

(04) Tutta quella macchina ( che viene ad al- 
legrar acconciamente la fcena con piacevole varietà ) 
è allegorica , nè altro vuol rapprefentare fe non fe 
il poter deir amore che trionfa di tutte le confidera- 

zio- 
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b'tanza d' un antica •vecchia lanifica ^ che 
fin quando ella abitava in Lacedemone la- 
vorava le fplendide lane , r /’ amava jo- 
pra ogii altra (^4). A quefta ajfomiglia- 

tafi 

zioDJ di onore , di vantaggio , o di falvezza . Qiie- 
fta invenzione fa un eccellente effetto rifpetto al poe- 
ma , poiché ci mantiene in qualche grado di buona 
opinione per Elena , guardata da noi con fenfo di 
compafTione, come quella eh’ è^cortretta da una po- 
tenza fuperiore a controoperare Tuo mal grado agl’ 
impulfì della cofeienza . Pope . 

Le due parti di quella rifle/Tione fi contraddico- 
no : per compatir Elena conviene che ci trafportia- 
mo nell’ idee dei Greci , e che prendiamo il fatto 
alla lettera , e allora à viene a perdere la grazia 
deir allegoria , e la verità dell’ illruzione . Se poi 
fi bada all’ allegoria , celTa l’ intereffe per Elena che 
non é pih corretta da una forza ellerna > ma fedotta 
dalla Tua viziofa abitudine . Ad ogni modo tutta 
quella feena é caratterillica , e formerebbe un pezzo 
Comico pieno d’ evidenza e di grazia. 

Cesarotti. 

(p4) Il perfonaggio è ben fcelto. CoHei do- 
veva effere fiata la mezzana di Elena a Sparta , e 
continuava a ^ l’ ufìzio di confidente . Fu detto 
il n' y a de Heros au valet de chembre : '.può dirli 
almeno con ugual ragione il n y a de prude à la 
femme de chambre. Cesarotti. 

(74) 
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tafi le favelli» la divina Venere . Su vie- 
ni , Alejf andrò i invita a venirtene a ca- 
fa : egli è nel talamo e nei torniti letti , 
rilucente per beltà e per vejiiti , nè dire- 
Jli cl) ei venga dall' aver combattuto con 
un uomo ^ ma che fen vada al ballo ^ oche 
compiuto un ballo di frefeo Jiafi pojlo a 
federe. 

Così dijfe y e a lei commojfe il cuore 
nel petto (^4)' poieh' ella ojfervb il 
hellifimo collo della Dea y e'I petto defìa- 
bile y e gli occhi rifplendenti , ne reflè 
forprefa (>*4)j e a lei fi volfe y e le dtf- 


(^4) Ciò è immaginato con fomma finezza; 
la prima idea della bellezza di Paride rovefeia all* 
improvvifo dentro il di lei animo quel difprezzo che 
per qualche iHante avea concepito per la di lui feon- 
fìtta . Quello movimento è naturale , e precede la 
ricognizion della Dea . Quando la paflione s’ d im- 
padronita del cuore d' una donna , benché fembri di- 
leguarli per qualche fpazio , torna ben tolto a riac- 
quillare i fuoi dritti . Pope . 

(r4) Volendo continuar nell’allegoria, potreb- 
be dirli eh’ Elena fu colta fenza avvederfene da 
un '^momento di tenerezza involontaria , ma quan- 
do s’ accorfe meglio del predominio della Tua pafTio- 
ne , e del paflb vergognofo a cui fi fentiva tratta 

( idee 


t pò Canto 

« Dea-terribile ^ pcrchb in tal guipt 
tenti di fedurmi ? Forfè vuoi condurmi 
pii* oltre in alcuna delle ben abitate cit- 
ti 0 di Frigia (/4 ) > <> dell' amena Meo-‘ 
nia , fé colà pure fra gli uomini dividen- 
ti- 

t/4v’c<i(rp 

( idee rapprefentate nel rawifar Veneri nella fua 
forma ) s’ indifpettifce contro di fe , e fi fgrida con 
più d’ amarezza , appunto perché fi fente più debo' 
le. Cesarotti. 

(/4 ) Qpefto paflb , non meno che varj altri , 
mbfira ad evidenza, che i Frigi erano un popolo af- 
fatto diverfo dai Troiani ; benché Virgilio in rutta 
1’ Eneide gli abbia perpetuamente fcambiati 1’ uno 
per l’altro, confondendo anche il earattere dei Frigi 
antichi con quel dei moderni. ( Oltre i luoghi, che 
abbiam veduto , e che vedremo nell’ Iliade ) la dif- 
ferenza tra quelli due paefi é folennemente Compro- 
vata dalla Storia di Venere , e d’ Atìchife , che tro- 
vali nell’ Inno a Venete attribuito ad Omero , e che 
tutta fi fonda fulla predetta differenza . La feena é 
fui monte Ida : la Dea vi rapprefenta il perfonaggio 
d’ una donzella di Frigia, figliuola di Orreo Re del 
paefe . Ella inventa una Storia filila maniera con 
cui é venuta di Frigia a Troja, e fu i diverfi pae- 
fi che ha veduti nel filo cammino. Secondo il filo 
fiippollo carattere , ella dovrebbe parlar Frigio, ma 
per non effer tradita dal fuo linguaggio , avverte 

An- 
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ti-ia-voce •V ^ qualche tuo favorito ? Ora 
perché Menelao ^ vìnto il divino Alejf andrò ^ 
vuol me odiofa ricondurre a cafa , per que- 
flo ora qua ne venijti per macchinar frodi 
(r4)* Vanne ^ e fiedigli apprejfo ^ e rin- 

ne- 


<A|irvv4rvv4;v*v^’v4;\>v4rv>*v^^c^;|rv)v;tr»iv^>»v^'v4r>* 

Anchife , che fu allevata da una nutrice Troiana, 
che le infegnbla lingua diTroja, lìcché quella le di- 
venne familiare quanto la propria . AI tempo adun- 
que della guerra Troiana , la Frigia , e la Troade 
erano paefi diverfi , e lontani , governati da Principi 
indipendenti 1* uno dall’ altro , e che ufavano diverfe 
lingue. Non fi fa a qual Epoca, nè in qual manie- 
ra quella dillinzione fvanifie : ciò fu probabilmen- 
te bentollo dopo la guerra di Troia , o alme- 
no inanzi al fecolo degli autori Tragici , i quali 
confondono i due nomi , come Strabene 1’ olTerva - 
Quello errore ne produUe molti altri \ non fi fece 
attenzione né alla diverfa ellenfion del paefe , nè al- 
le varie epoche di quello popolo , e la negligenza 
andò tant’ oltre , che i iimhi della Frìgia divennero 
un proverbio fulle cofe imbrogliate, ed incerte. Quin- 
di r antica Geografia non fu mai tanto imbarazzata 
per noi quanto nel nollro viaggio di Frigia . 

WOOD . 

(/ 4 ) Tutto quello difeorfo di Elena mollra 
eh’ ella intende di feufarfi del fuo fallo , attribuen» 
done tutta la colpa alla feduzione di Venere. Quel 

eh' 
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fteija le vie del cielo , ptU co tuoi pie- 
di ritorna all* Olimpo , ma fempre attorno 

di 

eh’ è più curlofo Menelao fteflb nell’ Andromaca d’ 
Euripide giudihea Aia moglie con queAa feufa , c 
dice eh’ ella cadde nella Aia difgrazia per voler de- 
gli Dei . Quell' era un linguaggio alTal comune tra 
i Pagani . EIA imputavano alla Fortuna , vale a 
dire , a Dio non Allo le loro fventure , ma i pecca- 
ti Ae/A ; quella fcuAi , o quella cattiva conAilazione 
correva toAo alle loro labbra . Plutarco ci confervhi 
una giuAiAcazione di tal fatta in bocca d’ un padre 
non meno che una più Ama rifpoAa del Aglio. 

P. Gli Dei y figliuolo mie , fpeffo c' ingannano . 

F. Tutto feufar y gravando i Numi y è fatile. 
Taluno per avventura s’ immaginerà che la facilità 
di feufarA accufando gli Dei portaflé gli uomini a 
fervirfi d’ un tal Aitterfugio fenza efame e A?nza ri- 
AelAone , e che queAo folTe uno di quei primi moti 
che li Aillevano nel noAro animo , inanzi che abbia- 
mo avuto il tempo di prepararci a giudicar delle co- 
fe . Tutto all’ OppoAo quelli appunto tra i Pagani 
dovevano elTer più difpoili a formare queAo giudi- 
zio y i quali Audiavano con più di maturità le mol- 
le e le circollanze delle loro azioni , e il progref- 

Ì b dei movimenti dei loro cuore . Erano elA con- 
ipevoli a fé medeAmi d’ aver più volte confìderato 
che tenevano un cammino perniziofo alla loro fortu- 
na, 
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di lui tapinati , e guardalo finché ti fac- 
cia fua moglie^ ovvero fua /chiava. Io C9- 
là non andrò a guernire il cofiui letto , 
che /aria co fa vituperevole ^ e tutte leTro- 
jave ‘ini sbeffeggierebbero dietro : già ho 
nelf animo infiniti affanni < 

N A co- 


na, e ignominiofo alla loro fama, e d’aver fatto mol- 
ti sforzi per affogar la pafTioae, che gli traviava dai 
fentiero della virtù, ma fentivano ancora meglio che 
tutti cotcfti sforzi erano riufeiti inutili, e che la ra- 
gione mille volte invocata , i voti e le preghiere era- 
no flati foccorli affatto impotenti . Quindi conchiu- 
devano , che una caufa occulta , una forza fuperiore 
gli fpiogeva e flrafcinava al male loro mal grado; e 
quella caufa .non poteva efl'er altro che la volontà de-» 
gli Dei, 

Ecco lo fcioglimento del nodo : qui deve elTerci , 
dicevano, qualche cofa di divino, ficcome c’era, fe- 
condo r antica credenza in certe malattie del corpo , 
che rendevano vana la feienza e l’efperienza dei Me- 
dici più illuminati . Una fentenza Poetica riferita da 
Plutarco moflra , che tal era in tal propoflto il ra>- 
gionamento comune: 

Ahìmi gli Dei diero tal pejìe agli uomini. 

Che il ben pur fi conofea , e'I mal ci domini 
Così appunto ragiona Medea prefTo Ovidio dopo mol- 
ti 


IJ^4 C A K T O 

A cojlei favellìi crucc'tofa la divina 
tenere. Non irritarmi^ fci aurata^ perchè 
non mi fdef'ni teco e non t abbandoni , e 
tanto poi i abborrifc a ^ quanto t amai all' 

eftre- 


ti vani sforzi per tentar di rcfdlere all’ amore da lei 
concepito per Giafone: 

Et lunata dht, pojì^uam ratìont furorem 
Vincere non poterai ^ frujìra Medea repugnas 
Nefcio qiàs Deus objlat ait . . . 

Sed trabit tnvham nova vis aliudque cupido 
Mens aliud fuadet . . . 

Se i Pagani avefliero avuto di Dio la giuda idea che 
ne abbiamo noi « la quale ce lo rapprefenta come un 
edere perfettamente Tanto, eifi fi farebbero prefervati 
da quello temerario giudizio , ma poiché attribuivano 
agli Dei gli Uefii difetti a cui vanno foggetti gli uo- 
raini , era una confeguenza non punto firana quella 
di credere che gli Dei fpingellero gli uomini al ma- 
le, e renda/Tero inefficaci tutti i lumi della ragione, 
ora con una dilettazione preventiva che neceifitava la 
volontà, ora con una fmania inquieti che avea la mc- 
defima confeguenza. Ciò poteva accadere o perchè 
un Dio particolare, come Cupido, avefle per uffizio 
di dellar nel cuore degli uomini amori sfrenati , ( o 
perchè qualche altra divinità irritata o capricciofa vo- 
lefle punire 0 tormentar alcuni infpirandogli una qual- 
che paffionc funella ) o perché alfine l’autor del cor- 

prì 
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tftremo : lavorerb odj crudeli nel mezzo 
d* entrambi Trojeni e Greci ^ e tu ferirai 
di tri fio fato (^4 

Ni Cos) 

t 

po Umano ne aveffe afTeftato i pezzi con un tal ar« 
tifizio , elle per efempio quel di Giafone potefle de- 
ftar nel cuore e nella Wla di Medea i movimenti de- 
gli fpiriti, da cui dipendeva l’ amore per una legge 
tnacclùnale ed inevitabile. I Pagani non avevano al- 
tro mezzo per ufeir dall*abilTo che ci prefenta la con- 
traddizione diveder il meglio e feguir il peggio. La 
(bla Teologia crifliana col dogma del peccato d'ori- 
gine, e della neceflTità della Grazia pub feioglier le dif- 
ficoltà , e diciferar l’enigma fenza far torto alla re- 
ligione. Bayle i 

Ecuba, preffo Euripide nelle Ttoadi Con molto 
fpirito e fenfatezza ribatte la cattiva Icufa di Elcna . Il 
detto è memorabile e pub applicarli a tutti i viziofi . 
Fatto Jla che mìo figlio era ùellljfimo, 

Quindi Ciprigna a te fejfi il tuo /pirite 
Che la propria fioltetza tifi uomo i Venere, 
Cesarotti. 

(« 4 ) Il Pope c *1 Rochefott moHrano di credere 
che Venere la minacci di toglierle il dono della bel- 
lezza. La minaccia farebbe veramente degna di V^e- 
nere, e la pib terribile; ma quello fenfo non è quel- 
lo del contello . Pure quelli due valenti Poeti ammi- 
rano con enfafi quello tratto come una bellezza dell 
. Ori- 
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Così dijj); : paventò Elea a generata 
di Giove ^ e n'andò riccpcrra nel candido 
rilucente velo chetamente ^ che ninna Tro^ 
jana fe n accorfe ^ la precedeva la Dea, 
Ejfe poiché ginn fero alla beUiiJima magio- 
ne <f Ale^andró y le ancelle tofto fi appli- 
carono ai loro lavori , ma la divina fem- 
mina fall all' alto talamo : e Venere la 
Dea amantc-del-rifo {v^) prefa una fedia^ 
e portatala la depofe per lei al rimpetra 

d'Alef. 

Originale, Avrebbero piuttoHo potuto oflervarc per 
continuar nella fpiegaaione allegorica che il più leg> 
gero preteso diventa una ragione folida quando ten> 
de a rappattumarci colla noftra pafTion favorita. E-* 
lena che tornando a Menelao , che la delìdera dee fpe- 
rare d’cfler cagion delia pace, vuole immaginarli che 
fe refirte a Paride diverrà odiofa ai Greci, e ai Tro- 
jSni, quando appunto avea incontrato l’odio, o alme- 
* no il difprcgio degli uni , e degli altri per la Tua cieca 
e sfrenata condifcendcnza all’adultero. Cesarotti. 

(yuf) Quello è il fenfo della voce Greca philo- 
ihidesy come fi legge comunemente. Ma fecondo il 
Genealogilla degli Dei , la voce ammette una le- 
zione ed un altro fenfo, che noi riferiremo colla pa- 
role d’Efiodo; 

( PhiloìHedes ) atnans genìtalìa , quod ( Ecfme- 
dton ) ex genitaliùus orla ejfet , Quella lezione è più 

co^ 
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à* Ah'Jf andrò ( x 4 ) .• i'vi y’ ajjife Elena fi* 
glia dell' Egi-tencnte Giove , 'rivolgendo 

N 3 gli 

coerente al nome Greco di Venere Apinodìte , vale 
a dire , fecondo la fpiegazione dei Gteci nata dalla 
/puma y che non é preeifamehte la ftefla che quella 
del mare fe vogliamo Ilare alla Storia riferita dallo 
Acffo Poeta. V. Tecg. v. 189. feg. e a quel luogo 
IlCIerc e’I Bergier. Ma vedremo altrove che Ome- 
ro fu quello punto non s’accorda con Elìodo'. L’ori- 
gine però di Venere prclTo il fecondo prefcnta un’al- 
legorìa grofiólana^ ma efatta e patente degli uffizj di 
quella divinità, e delle idee dei Greci, fu quelle mate- 
rie, idee che aveano per oggetto pura natura y piut- 
tollo che la bella. CisAROTTl. 

(*4) La feena di quello luogo vedell rapprefen- 
tata in un belliinmo marmo ora pofleduto dal Duca di 
NojaCarrafai Vedefi in elfo Venere ed Elena aflìfeia 
unaflefla fedia; inoltre Elena turbata col vifo inclinato 
al fuolo . Ci rapprefenta Paride fenz’elmo , perchè ra- 
pitogli nei duello da Menelao ; egli parla ritto ad Elena , 
e innalzando Una riiano agli D«;i i quali dica che per lui 
altra Volta farebbero propizi . Dinanzi a Paride feor- 
gelì amore c!;e gli fa vezzi piacevoli , e gli appone 
la finillra full’ Omero * Dietro ad Elena e a Venere 
fopra un alto falTo fi rapprefenta fedente la dea Pito , 
olTia la Perfuafione , che ha fu^a teila il moggio, col- 
la 
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/j/; occhi ‘vichvti'o j e rampo^m il marito 
con tai parole (^4). 

, Torna Ili dalla guerra : ’volcjfe il eie- 
lo che tu foffi perito cold^ ttecifo da quell' 

uomo 


la fininra fi alza il velo, in fegno di compiacenza 
colla vittoria, e tiene la delira fopra una tortorella , 
cuna colomba, limbolo de’nuziali aiiioti . Maciucca. 

(j^y Tutto quello pezzo mollra il pittore infi- 
gne , e il conofeitore finilTmo della natura. Elena 
va con dispetto , ma va ; è ingrognata , ma s’ alfide 
al dirimpetto di Paride ; volta la faccia altrove , ma 
gli parla, e feoppia in rimproveri che nelle -zuffe ga- 
lanti fon Tempre iòrieri della pace: magnifica carica- 
tamente Menelao, defidera la morte all’amante, ma 
finifee col rancomandargli di cuflodir la Tua vita , 
Ogni conofeitore avrebbe intelb lo fcioglimento ^ 
quella (cena. Ella veniva a dire con altri termini; 
io fono indifpcttita meco , ma fon fedotta , cederò , 
ma voglio darmi ad intendere d’aver rcfillito all’ uU 
timo fangne. Stimo mio marito, ma non poffo amar- 
lo, Io efalto appunto perchè non l’amo; e amo te, 
{tiaurataccio , benché non lo meriti. Qiianto mi co- 
di! Quanto devi effermi. grato ! Confcrvati per me: 
abbi cervello per un’ altra volta , non mi far aver 
nuovi fpafimi , guardati da mio marito , poiché non 
fei capUce . . . Vuoi tu fh’ io ti vegga morto? ah 
che farebbe di me ? or bada : fammi una carezza , e 

fon 
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uomo forte che fu mìo primo marito (24). 
Pur tu ti vantavi d' ejfcr più valente di 
Menelao caro-a-Marte e nella tua forza , 
c colle mani ^ e con t afta. Or va e sfi- 
da un altra volta tl caro-a-Marte Menelao 
a duellare contro dt te: ma io ti conftglio 

N 4 a ftar 

/ 

fon vinta. I.a verità di quefio quadro non é propria 
del fecolo Omerico : ai noHri tempi quante Elene ^ 
Ibntiments! Cesarotti. 

(24) Ecco un altro punto del carattere femmini- 
le. Egli fi lafcia trafportar dal fucceiTo . Menelao 
è vincitore, ciò fa eli’ ella acciifi fe llcffa d’ averlo 
facrificato al più debole, e le della un defiderio mo- 
mentaneo d’elfer detta la Spofa di Menelao piuttofio 
che quella di Paride. Inoltre il bel fefl'o è ammira- 
tor del coraggio, e ama i valorofi. Paride ben cono- 
fceva quella difpofizion femminile , e perciò fin dal 
principio cercò di dellar in efia un opinion favornbi- 
le del fuo valore. Pope. 

Chi ama di lufingare il bel feflfo può dir che la 
donna rufcettibilc d’entufiafmo ammira il bello ancor 
più di noi, e perciò è fenfibile al coraggio e alla for- 
za che formano U bellezza naturale dell’ uomo . Ma 
un Elveziano dirà piuttollo che quelle difpofizioni par- 
tono da tutt’ altro principio . La donna è debole in 
ogni fenfo, e le due fuddette qualità promettono di- 
fefa e piacere. Qu^di la fua ammirazione per le 
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a fiar cheto ^ e a non gnerreggi are , n^ ci- 
mentarti folamentc contro il biondo Mene- 
lao , perché tu non abbia a rcjìar uccifo 
dalla Jua lancia. 

A lei rifpofe Paride coìi tai parole , 
donna ^ non mi punger V animo con acerbi 
rimproveri : ora vinfe Menelao con l ajuto 
di Minerva , io un altra volta vincerò 
lui: che noi pure abbiamo i nofìri Dei, 
Or via torniamo in ànticizia giacendo in- 
ficme : che giammai V amore non m'ingotn- 
brb cotanto le vi [cere , neppur quando do- 
po averti rapita dall' amabile Lacedemone 
na imbarcai fulle ondi-grade novi , e nell' 
ifola Cranae (a^) mi me/colai teco in amo- 
re 

qnalità virili <• più intere/Tata die nobile. Ma gli 
Eroi non fono fempre in ogn’ incontro uguali a fe 
ileiTi : la famofa Ninon ammirava alquanto meno il 
Gran Condé dopo un fuo colloquio. Cesarotti, 
(a^) Rimpetto a Geteo nella Laconia v’è l’ ilo- 
la Cranae ove Omero dice che Paride dopo aver ra- 
pita Elena godè della fua conquiUa per la prima vol- 
ta. Quindi è che fulla riva oppolla fi l'ede un tem- 
po di Venere Migonitide , ( vale a dire , Copulati- 
va ), e tutto quel tratto fi chiama Migonio. Pari- 
de fieflb , fe fi crede agli abitanti , fece fabbricare 
quel tempio, e otto anni dopo la ruina di Troja, 
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re nello Jleffo letto , cotn ora ti amo ^ e co* 
me mi domina un dolce dejtderìo, 

Dif 


Menelao tornato felicemente a cafa confacrò pre/To 
al tempio di Venere due Statue, l’una a Tetide e 
r altra alla Dea Prafftdìce ( eh’ è quanto a dire Ope- 
ratrice dei Cìujìo ). Pausavia. 

Non è molto verifimile, che Paride differiife co- 
tanto a goder delle bellezze di Eieria. Ma contro 
la verifimiglianza , anzi pur contro il fenfo comune 
pecca ben piu d’ Omero il Favolifia Igino , il quale 
dopo aver attribuito a Medea una pafTione cosi vio- 
lenta per Giafone che la fpinfe a pih gravi delitti, 
fuppone pofeia ch’ella palTaire più meli appre/To di 
lui feuza confurriare il fuo maritaggio . Anzi lènza 
rin avvilo falutare dato allo Spofo , chi fa lino a quan- 
to farebbe rimalla pulcella. Ecco le parole: Quem 
cum interroqaret Arete , quidnam ejfet judicaturus ref- 
p< ndìt Alcimur , fi virgo fuerit Medea , parenti red- 
diturum fin antem mUlier , conjugì . Hoc cum audì- 
vit Arete d con/uge , mittit nuncium ad Jafonem ; 
Ù" if M.edeam no&u in antro devirginavit . Bayle. 

A propofito di Venere Migonitide è graziofo preiTo 
Ateneo il tratto di F-iletero antico Comico Greco, 
che potrebbe forfè meglio appUcarfi al nohro fecole . 

Di Venere V amica 

Vedi in tutta la Grecia e temp) ed are: 

Venate maritai non ha We altare, CesaROTTT. 


joi Canto 

Diffe , e le andò innanzi avviando^ 
fi al letto (A 5) 5 lo fvsui la moglie y e 

nei 




( ^ 5 ) Paride avea combattuto in duello diffinitU 

. .<■ 

vo con Menelao la moglie , il proprio onore , e la 
patria, e rimallo inferiore fl fiigge in -Ilio^vitupera- 
to, avendo a gran pena con l’ajuto di V'eneje fai va- 
ra la vira: e quando il lettore fi Ha attendendo di 
veder quell’ Eroe afHitto di tale infortunio che pro- 
curi di farne ammenda , egli ctfHa maggior quietezza 
del mondo, come fe ritornalTi^- dal lyllo fi fpoglia 
Tarme, e fi. fvefte, e fui mezzo giorno fe n’ entra 
in letto con Elena fua moglie a pigliarfcne una fa- 

tolla, non effendo ancora fei ore che le fi era leva- 

* 

to da canto. Vengali nel i. Canto delTAKofio Sa- 
cripante abbattuto in giollra da Bradampnt^' , alior.i 
che flava ìp punto di goder la fua amata non mai 
goduta prima , confufo di vergógna differire c lafciar 
Timprcfa; ^ 

Po'uhè gran al cafo intervenuto 

Ebbe penfato invano ^ e finalmente 
Si trovò da una femmina abbattuto , ^ 

Che penfanàovi più più dolor /ente ^ 

Montò l'altro deflrier tacito e muto y ^ 

E fenza far parola e cìtetamente * 

Tolfe Angelica in groppa, e differilla 
A più lieto ufo, a fìanza più tranquilla. 

^ ■ Plu- 


Digitized by Google 



Terzo, 105 

nei traforati letti giacquero ìnfieme (c^), 

Fiat- 

Plutarco dice, che Omero vuol defcrivere un uomo 
intemperato : ma qiierto non era il luogo , perciocché 
anco negl’ intemperati il timor della morte, e la ver- 
gogna, e l’infamia opprimono i morivi delle palfio- 
ni libidinofe. Tassovi. 

( c 5 ) Nell’ oifervar quelli quadri grolTolani non 
bifogna mai feordarfi l’epoca dei tempi. L’immagi- 
nazione allora non vedea l’ amore fe non fotto 1’ af- 
petto d* un godimento fenfuale , e Io Scrittore era ri- 
dotto a fare una deferizione licenziofa della beltà, o 
a parlar dei fuoi effetti fopra un tuono che offende 
la noUra delicatezza. La lingua che dipingeva que- 
lla paffione era neceffaria mente lìerile e rillrctta co- 
me la palfione fteil'a : gli uomini erano così femplici 
che non impiegavano nò raggiri , nè perifrafi : tutto 
il vocabolario dell’ amore non racchiudeva che una 
fola parola^ e 1’ efprclfioni inoltre divennero groffola- 
ne e libere dacché fi cominciò ad allontanar le don- 
ne dalla Società. Il commercio piò libero dei due 
felfi diede un nuovo tornio alla Società , ed alla let- 
teratura, Una mefcolanza di riguardi , d’attenzioni, 
di premure , e di riferve dalla parte dei due felli 
fcinbraaver rigenerato i popoli dell’Occidente. Una 
forgente inefaufia di piaceri s’ aperfe tutto ad un trat- 
to , l’abitudine della fenfibilità dlffufe le virtù, e fe 
r afpetto-dfll’ Europa forma uno fpcttacolo piò con- 
folantc che quello dell’ Afia , le donne hanno qual- 
che 
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Frattanto Menelao erra'ua fra la tur* 
ba fomìgliante a una fiera cercando 

fe in qualche luogo potejfe feorgere il Dei' 
forme Alcjfandro : ma niuno dei Trojani 
o degli illujìri alleati poteva additar A- 
lejf andrò al caro-a~ nte Menelao', che già 
fe alcuno lo avejfe veduto non /’ avria ce* 

lato 

v^rv’ 

che dritto all.i gloria d’un tal contrailo. La grofTo- 
Janità, la delicatezza, la decenza, rofeenità, l’inde- 
cente libertà delle parole, la cadigatezza fono termi* 
ni- relativi, di cui la fignificazLone non é al prefeme 
la neffa che in altri tempi , e che fono interpretati 
diverfamente nelle varie parti dell’ Europa , fecondo- 
chù la comunicazion dei due felTi è pih o meno fa* 
miliare. Quede riflelTioni ci faranno trovar Omero 
feufabile in quedo e in altri quadri un po’ troppo na- 
turali, e dovremo ConfefTare ch’egli era anzi più de* 
cente e più delicato di quel che portava il fuo fe* 
colo. W00D4 

( ri 5 ) Qual contrado col quadro deliziofo che 
abbiam vagheggiato pur ora? No, non era un’ arte 
fcoladica qbella che dettava ad Omero quelle oppofi- 
zioni che formano la magia di tutte farti imitati- 
ve j era il fuo Genio che avéa ricevuto l’ impronta 
della natura univerfalc, ove tutto fi varia, e fi fuc- 
cede per mezzo di oppofizioni particolari che coditui- 
feono l’armonia generale degli Eflcri. Rochefort, 
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lato per amicWta , poiché era egli da tut- 
ti abborrito al paro della negra Parca, 

Parlò quindi a loro il Re degli uo- 
mini Agamennone* 

Uditemi Trojani , e Dardani , e voi 
alleati : la vittoria é ora manifcft amente 
di Menelao-caro-a-Marte ( ^ 5 ) •* Voi dunque 
rendete f Argiva Elena^ e injieme con lei 
le fue ricchezT^e , e pagate /’ ammenda con- 
veniente^ la quale fia mentovata anche fra 
gii uomini avvenire* Co- • 

( f 5 ) Sembra che Agamennone fi comportane po- 
co avvedutamente nel concertato duello, poiché non 
prefe alcun pegno , né fece che Elena e le fue ric- 
chezze folfero melfc in depofito : coficché era in ba- 
lia dei Troiani il relHtuirla , o il ritenerla. Si rif- 
ponde che non era della lealtà, e fchiettezza antica 
i’olTervar tante cautele. Si trattava allora con pih 
femplicità : non v’ erano frodi ed inganni , per cui 
divennero necelTari tanti riguardi. Di fatto perché 
Agamennone e Menelao erano fenza guardie, quan- 
do tolti quelli dal mondo la fpedizione era ita? Fat- 
to Ila che non fi conofeevano ia quei tempi le infi- 
dic politiche ; ora il Poeta come imitatore eh’ egli é 
deve rapprefentare i prefenti non i futuri. 

Scol. Vev. L. 

Se nei tempi Eroici vi fofl# tanta lealtà lo ve- 
dremo ntl libro IO. Quando non vi fono né leggi 

aé 
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Così An-tdc ^ e gli altri Achei 
lo approvarono , 

OS. 

nè virtù, il primo merito lo ha Tempre la forza, il 
fecondo la frode. Achille era l’Eroe del primo ge- 
nere, UlilTe del fecondo. Quindi Agamennone non 
ha fcufa fe non G garantì dalla mala fede , fpezial- 
mente avendo a fare con perfone riconofciute per dif- 
leali e fpcrgiure. Cesakotti. 
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OSSERVAZIONI 

'DEL SIGNOR FRERET 

SULLA STORIA DELLE AMAZONI . 


« 

t » 


L a Storia delle Amazoni è ella una pura fa- 
vola, o ha qualche fondamento di verità? 
Quell’ è ciò eh’ io mi propongo d’ efamiriare . Non 
intendo perciò di riferire tutto ciò che fe n’è det- 
to dagli antichi, come neppur di ricercare quali 
fìano le differenti Città ^ le quali gloriandofi d’a- 
ver le AmazonL per fondatrici facevano alIuGone 
a quella origine fu i monumenti pubblici . Chi 
voleffe appagar la fua curioCfà fu quello articolo 
potrà largamente foddisfarfi nell’ Opera del P. Pe- 
tit. Una cognizione profonda di quelle antiche 
tradizioni farebbe per noi ancora meno intereffan- 
te delle leggende della maggior parte delle noli re 
Città moderne. La Storia delle Amazoni non 
merita d’effere conofeiuta fe non in quanta può 
legarfì con quella delle altre nazioni , e fpezial- 
mente in quanto ella può dar occaiione alla Cri- 
tica di efercitarfi nel dilUnguer giudiziofamente 
dalla verità gli errori ti;;idizionaIi , e le favole 
Storiche . 


Ai 
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• Ai tempi d’ Omero il piu antico Scrittore 
della Grecia , e che viveva nel nono fecolo avan- 
ti Crifto, refiftenza delle Amazoni dell’ Afia Mir 
nore era un’opinione incontroverla , e adottata u- 
niverfalmente. Quello Poeta fuppone ch’effe fof- 
fero potenti in queflp paefe nei fccoli di Bellero- 
fonte, d’Èrcole, e della gioventù di Priamo. E- 
gli le pone all’Oriente del fiume Sangario, e del- 
la Frigia, parla delle loro fpedizioai nella Licia, 
e delle loro fcorrerle nella Troade ; ma non en- 
tra in verun detaglio intorno al loro goveeno , e 
fi contenta di dar loro l’epiteto di ,Antìanira ^ 
•che Ariftarco fitato da Efichio ripete col termi- 
ne equivalente d’ ifandrì , vale a dire uguali o y?- 
tnili agli uomini. 

Il Poeta Efchilo contemporaneo di Dario, e 
un po’ piu antico di Erodoto parla fimilmente 
delle Amazoni , c le Styganores ^ odia odia- 

trici degli uomini • ma egli credeva eh’ effe aveffe- 
ro abbandonato 1’ Afia Minore cinquecento ,anni 
innanzi il fecolo d' Ercole (a) , ^ in ciò fi dipar- 
te dalla opinione feguita da Omero , e adottata 
dagli Scrittori pofteriori. ' 

Erodoto è il primo, che parli delle Ama- 
zoni con un certo detaglio. Suppone egli che sei 
tempi eroici elle abitadero la coda Settentrionale 
dell’ Afia Minore ; che i Greci fiotto la condotta 
d’ Ercole , e di Tefieo andaffero ad attaccarle , le 
faatteffero in piU battaglie, ne prendeffero molte, 
e che volendo condurle fichiave in Grecia le im- 
bar- 

(0 V. Efch. nel Prometeo Incatenato Atto 4 . 
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barcafTero fu tre vafcelli. Scin'jrancia la fcrvitu 
a quelle donr.o coraggiofe la lomma delle ciilgra- 
zie, vennero a capo di disfarfi delie loro guardie, 
e d’ impadronirfi delle navi che le [urtavano j ma 
ignorando l’arte di guidarle non poterono ritor- 
nar al loro paefe j i venti c l’ onde le cacciarono 
nella palude Meotide, e le fecero approdar fulla 
Iponda del paefe occupato dagli Sciti Reali , oflia 
Pili-alati \b). Le Amazoni cHèndo sbarcate incon- 
trarono felicemente una torma di cavalli, fe ne 
impadronirono, e fi vallerò di efii a far delle Icor- 
rciìe pel paele. La villa di quelli feonofeiuti ne- 
mici fpaventò dapprima gli Scici , che le credet- 
tero giovani guerrieri : ma dopo un combattimen- 
to in cui alcune Amazoni reflarono lui campo, 
e lì difingannarono , c penfarono al mezzo più 
naturale di far la pace, e d’allcarfi ancora con 
quelle Eroine, eh’ dii chiamarono nella loro lin- 
gua ^'liOY Patte y cioè a dire ucdditrlci d'uomini. 

L’ clpedientc immaginato dagli Sciti per ad- 
tlimellicar le Amazoni non fu vano : eflè accon- 
l'entirono pure a maritarli colla truppa dei giova- 
ni , che s’ erano con loro azzull'ati j ma non po- 
tendo alTuefarfi alla vita Icdcnraria delle donne 
Scitiche, le quali mai non ulVivano dai loro car- 
ri , obbligarono i loro nuovi Spoli a traverfar il 
Tanai col bclliame, che pofTedevano pcV illabilirfi 
all’ Oriente di quello fiume : i loro dilcendeoti , 
dice Erodoto, formarono la mimerofa nazione dei 

O Sau- 




(A) Perlai 0 Berlar anche al di d’oggi è preflb i Tar- 
tari il titolo clic fi dà alle l.iinirlie dei Can oflia Capi d’ 
mu Tribù. Nate Julia Stona tic' l' anarì , 
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Sanromati , i quali occupano un pacfe di quindi- 
ci giornate d’eftcnfione, rifalendo il fiume vcrfo 
il Settentrione , ed otto di larghezza verlo l’Orien- 
te. Quelli Sauromati , continua lo Storico, con- 
Icrvarono fino ad oggi molte traccic della loro 
origine. Le femmine s’addeflrano a tirar d’arco 
come i loro mariti , eh’ efic accompagnano c alla 
caccia , e alla guerra . Le donzelle r.cn pofTono 
maritare fe non dopo aver uccifo qualche nemico 
in battaglia, e’I dcllino di quelle, che hanno 
mancato o di corallo o di buon fuccenb è di 
morir vecchie zi|elle. 

Ippocrate , contemporanco d’ Erodoto ben- 
ché un po’ piu giovane , dice anch’ egli , che 
le donzelle Sauromate montano a cavallo, tirano 
d’arco, e vanno alla guerra come gli uomini; 
ma conviene fecondo lui che abbiano uccifo tre 
nemici per acquiftarc il diritto d’aver uno Spofo. 
Quanto alle maritate elle fono efenti dall’ obbligo 
di portar Tarmi fuorché in certe occafioni. Ip- 
pocrate aggiugne alla fua Storia una particolarità , 
che fu accolta poi univerfalmcnte , e che fi prefe 
per il difiintivo delle Amazoni . Quell’ è , che 
nell’ infanzia delle Saurt-mate fi ufava fvellere o 
difeccar loro la mammella dritta , applicandovi un 
vafo di rame rilcaldato , operazione che ad effe 
rende il braccio dritto pili pieghevole e più for- 
te . Quindi non ci iu più dubbio , che da ciò 
appunto folTc loro derivato il nome di Amazoni, 
vale a dire, fenza mammella (c). 

Pia- 

(0 Dalla voce fnszolt cioè tnsnmtlhf e dalla partico- 
la privativa #. 
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piatone il ^ual viveva quaranta o cinquanta 
anni dopo i due citati Scrittori aflicura, che an* 
co a’ fuoi tempi fi vedevano vcrfo le Ipondc del 
Ponto Euflìno delle migliaja di femmine guerrie- 
re nominate Sauromate. Egli però fi contenta 
d’ ifiruirci , eh’ effe dividevano coi loro mariti le 
fatiche e i pericoli della guerra ; ma non parla 
d’ altre circofl.mze , e noi dobbiamo ofTcrvare che 
tra gli autori originali il lolo Ippocrate è quello 
che ci parla della efiirpazione d’ una mammella . 
Ciò che Ippocrate ed Erodoto lafciarono fcritto 
intorno le Amazoni è l’unico abbozzo, fui qua- 
le lavorò r immaginazione degli Scrittori , che 
vennero appreflb. 

La narrazione di Diodore, e quella di Tra- 
go Pompeo compilata da Giuftino riunite tra lo- 
ro ci danno una Storia compiuta della Amazoni^ 
ma quella pretefa Storia non è che un ammalTo 
di tradizioni fconnelTe, favolofe , e certo difficili 
da conciliarfi coi fatti comprovati della Storia 
generale . \ 

I Sarmati o Sauromati fecondo l'uno e l’al- 
tro di quelli Scrittori difeendevano da una colo- 
nia di Medi , che gli Sciti in una delle loro an- 
tiche fpedizioni avevano trafportata fulle fponde 
del Tanai. Quelli Sauromati fi ribellarono dopo 
varj fecoli contro gli Sciti , e formarono uno (la- 
to indipendente . Due Principi Sauromati Ilìno , 
e Scolopito fcacciati a cagion di torbidi domellici , 
calarono con una parte della Nazione verfo il 
Mezzogiorno , entrarono nell’ Alia Minore , e fi 
flabilirono fulle fponde del Tcrmodonte. Effcn- 
do in una guerra periti quelli due capi con tutti 
i loro foldati , le femmine prefero tollo le armi 
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per difendeifi , ccl in feguito per vendicar la mor- 
te dei loto mariti , o anco per foggiogare i po- 
poli circonvicini . QuefH avvenimenti kcondo la 
Cronologia di 7 rogo Pompeo debbono elfere ac- 
caduti al tempo dell’ Impero degli Sciti luU’ alta 
Afiaj impero che precedette cjucllo di Nino, du- 
rò 1500. anni, e fini iccondo ([UcRo Storico k 5 jC. 
anni avanti il principio di Ciro, cioè più di 22. 
i’ecoli avanti l’ Era Ciilliana . Dal calcolo di 
Trogo Pompeo l’Impero degli Sciti farebbe co* 
rninciato 3700, anni prima di CriRo , e più di. 
15. fccoli innanzi Àbramo. 

In quella Storia delle Amazoni fi pretende , 
che la loro potenza indebolita in pria dalla guer- 
ra , che loro fece Ercole ricevellè un nuovo crol- 
lo nella sfortunata fpedizione che intraprefero con. 
tro gli Atcnicfi , c foffe alfine prefibchè affatto di* 
{frutta dalla feonfitta di Pcntcfilea , e delle trup- 
pe eh’ ella aveva condotte al foccorfo dei Troja* 
ni. Nuirofiantc, fe fi voglia credere a Trogo 
Pompeo , c a Diodoro , malgrado tutte le loro 
perdite, la nazione delle Amazoni fi foftenne fem- 
prc nei contorni di Temifcira . Efli ci afllcura- 
no feriamente, che effa fufliflcva anco ai rempi 
d’ Aleffandro , e che TalcRri , o Minitia loro Re- 
gina andò a vifitarlo in Ircania . 

La falfità dimoflrata di quello ultimo rac- 
conto ci autorizza a dubitare con più franchezza 
dell’ altre novello fpacciate da quelli due Storici 
fbpra le Amazoni relative a tempi cosi remoti , 
in cui mancava ogni fondamento di ragionevole 
autorità. La vifita di Talcflri era almeno ap- 
poggiata ad alcune tefiimonianze dei contempora- 
nei . Plutarco ndla Vita d’ Alclfandro nomina 

cin- 
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cinque o fei Sforici , : quali rifcrifccno la Storia 
di Taleflri ‘ mi qucHi Autori benché folfero vif. 
futi ai tcin^oi di queRo Principe o dei fuoi primi 
SucceiToii non erano per quell) meno fereditati : 
le loro Opere piene zeppe di finzioni non erano 
per confenfo comune altro che una fpezic di Ro- 
manzi Storici. Le vere Storie d’AIcRandro, quel- 
le che avevano fcritro AriRobul» , Tolommco fi- 
glio di Lag), Duride Carete , Anticlide, Eca- 
tco , cd alcuni altri Storici autorevoli non face- 
vano veruna menzione delle Amazoni nè della lo- 
ro Regina . Oneficritc uno di qucRi Scrittori fa- 
voIoG leggendo un giorno a Lilìmico il quarto 
libro della lua Storia , allorché venne al racconto 
deir avventura di TaleRri fu interrotto da queRo 
Principe , che gli diRe forridendo , di gra-:^ìa ove 
mi trovava io allora, e perchè mai non fippi nul- 
la di ciò ? 

Gli Scrittori Greci avevrv.o prefo per la fa- 
vola delle Amazoni un tale aflctto , che propria- 
mente pativano fe non le facevano entrar nella 
Storia di tatti gli uomini grandi. In fatti an- 
che allora quando Pompeo nella guerra di Mitri- 
date feonfìRe le truppe dei Re d’Ibcria, e d’Al- 
bania filile coRe del mar Caipio , venne fpacciato 
che qiicRi due Re barbari avevano delie Amazoni 
tra’ loro foldati . Non già , dice Plutarco , che 
fi fiano trovate delle donne tra i morti j pretcr- 
devatì folamentc d’aver veduto alcuni di cotcRi 
barbari armati di calzari , e di feudi finiili a quei 
che gli Scultori mettevano indofTo alle Amazoni. 

Appiano , il quale copia quali dappcrttuttc» 
Plytarco fi feoRa in qucRa occafione da lui , e 
non teme d’ afl'ermare che t^o^'al•onfi delle Ama- 
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•/oni tra i prigioBicri. Ma il fatto era aflbluta. 
mente falfo; giacché Plutarco, il (jualc lo nega, 
aveva tra le mani l’Opcn di Teofane, che ac- 
compagnò Pompeo in quella guerra. Ora quello 
Teofane, che pur era perfuafo eh’ cfillcflcro delle 
Amazoni almeno al Nord dell’ Albania , non là- 
rcbbcfi (cordato di parlar di quelle, che fi folTero 
trovate tra i prigionieri. 

Quelli elcmpi tratti l’uno e l’altro dai tem- 
pi , che noi conofeiamo colla maggior certezza , 
c’infegnano a diffidare di ciò che raccontafì fui 
propolito delle Amazoni del Tcrmodonte, e ci 
devono render folpetto tutto quel che oggi (i fpac- 
cia di quelle Società politiche di femmine guer- 
riere nemiche degli uomini a fegno di bandirli 
affatto, o almeno di folfrirli folamentc come (chia- 
vi dellinati ai loro piaceri. 

Non deeli però rifguardar la cofa come im- 
poffibile , oppur fenza alcun efempio . Si vide 

J treffoché ai noflri giorni nel cuor dell’Africa pref- 
b i Jagas uno (lato com pollo di femmine dove 
le madri uccidevano i figli mafehi al momento 
della loro nafeita confervando folamente le don- 
ne , e dove i più bravi prigionieri di guerra era- 
no rifparmiati per divenir foltanto gli (chiavi del 
fciro dominante. La Storia di Singa, Regina di 
quella Nazione, è abballanza attellata dalle rela- 
zioni di diverfi Europei tellimonj oculari * dalla 
guerra, che i Portoghefi del Congo dovettero fo- 
flenerc contro quella Regina , dal trattato che fe- 
cero con lei , Analmente dalla (uà converfione ai 
Crinianefimo , e dal fuo matrimonio con un gio- 
vane Portoghefe , eh’ ella (posò in un’ età avan- 
zatilfima . 

Se 
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Se la Storia delle altre focieta d’ Amazoni 
fofle così ben provata , non farebbe ragionevole il 
dubitarne : ma allorché fi tratta di fatti che fi 
allontanano dall’ ordine comune non fi può mai 
efiére abbafianza fcrupololò nell’ elàminarli. In 
tal cafo egli è permeflo di rigettar Is prove che 
baderebbero per fidar la certezza dorica d’ un fat- 
to ordinario . 

In confeguenza di quedo principio noi por- 
remmo nell’ ordine delle favole la Storia delle 
Amazoni delia Boemia , le quali Crantzio pre- 
tende che abbiano governato quello paelé fotto il 
comando della loro Regina IValajkj" poiché nul- 
la ei dice , che fia fondato fopra alcuna tedimo- 
nianza dei contemporanei . Né djremo un giudi- 
zio più favorevole delle Amazoni dell’Ameflca. 
I foldati di Cridoforo Colombo avendo prelò per 
femmine guerriere i Selvaggi d’ alcune ilole delle 
Antille, perchè gli videro fenza barba , come fo- 
no tutti gli Americani naturali, pofero in qued’ 
ifole la lede delle Amazoni". Eifi ben predo fi 
dilinpannarono • ma ficcomc il rinunziar alla me- 
raviglia delle Amazoni codava loro un po’ trop- 
po, così s’ avvifarono di collocarle nel continente 
vicino * e amarono di fupporre che formadcro un 
Regno potente fulle fponde del gran fiume Mara- 
gnon. L’efidenza però di queda nazione d’Ama- 
'zoni non fu giammai ben avverata j c i tentativi 
che tempo fa un uomo di merito fece per rida- 
bilir queda opinione ci poffono al piu obbligar a 
folpenderc ancora il nodro giudizio. Tutte le 
prove da lui allegate fi riducono a' relazioni di 
Selvaggi, i quali altro non dicono che d’aver in- 
telo a uire , e la di cui lingua era imperfettamen- 
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te conofciuta * di rnsiilera clic il \ laa,-vntojc non 
poteva afIicuraiTi nè d’ tlìcrlì fatto intendere nè d’ 
averli intefi : inoltre l.ccome gli Kuropei flabiliti 
in quelle vicinanze da più di due lecoli e mez,/,o 
gl’ interrogavano fovcntc intorno alle Amazoni , 
così può darli che cottili Selvaggi debbano a noi 
originariamente l’idea che lembra loro naturale di 
quelle femmine bcllicofe. 

Tornando alle Amazoni della Scizia , relTu- 
no Scrittore degno di fede non parlò d’ uno flato 
compollo unicamente di donne, e dal quale foffe- 
ro gli uomini clcluli . Erodoto, Ippocrate, c Pla- 
tone , i foli che meritano qualche attenzione li 
contentano di dire che le donne, e le donzelle 
dei Sauromati flabiliti all’ Oriente del Tanai divi- 
donc^cogli uomini le fatiche della caccia , c i 
pericoli della guerra . Non dicono cfli che efer- 
citino alcuna autorità fopra gli uomini • c in tal 
guifa il titolo di Gynacoa-.ttumcnì «iato da Mela , 
e da Plinio ai Sauromati della Meotide , titolo 
che fignifica da femnùne ^ potrebbe non 

aver altro fondamento, che le antiche favole dei 
Greci . 

Quando furono allrctti a riconofccre che ful- 
le rive del TcrnTOdonte non cranvi Amazoni , im- 
maginarono allora eh’ clic fi folTero ririratc fulla 
cima del Caucafo, c che s’cflendclfcro fino al Ta- 
rai nelle pianure irrigate dal fiume Mcrniodas ov- 
vcr Msrmandidìs , che è il Maroub 'tus di Tolom- 
meo , e ’l Manii:^ delia nuova carta di Kufiia. 

Ivi appunto le collocarono Teofane , Ipficra- 
to, e Metrodnro di Sepfi . Mela, Plinio, c To- 
lommco non feccr altro che tralci! vere gli anti- 
clù : e noi non vediamo che alcun Autore abbia 

detto 


Digifized by Google 


detto ci’ «ver egli (ìenb cenofeiuto qitc-lìo prctefo 
Renna Jl femmine . Strabene giudiziofo e molto 
iTtriitto Scrirroie ne niega formalmente refiflenza, 
e mette nell’ ordine delle favole tutto quel thè 
Ipacciafi intorno allo Amnzoni . Nella delcrizio- 
rc dctagliata , che da l’rocopio della parte borea- 
le del Caucafo, di cui crafi acquiftafe delle no- 
zioni elattc nel fiio viaggio di Colchide, fui prc« 
polito degli Unnijiiùtri oflia Unni Settentyìcn.iH , i 
quali occupavano le pianure fituate al Nord del 
Caucalo, dice, che al fuo tempo i Greci colloca- 
vano ivi le Amazoni, benché nulla di fomiglian- 
te vi fi trovaffe: quel che può, die’ egli , aver 
dato luogo a qiicfi’ opinione è che lòvente le 
femmine degli Unni accompagnano i loro mari- 
ti alla guerra , e che nelle feorrerie che elfi 
fanno fulle terre dell’ Impero fi trovarono tra mor- 
ti dei corpi di femmine . 

La Storia del medio Evo ci fomminifira al- 
cuni fimili eicmp; prefio gli altri barbari venuti 
dal Noid dell' Europa, e fopra rutto prefTo quei 
popoli dove le donne erano obbligate d’ accompa- 
gnar i loro mariti anco nelle feorrerìe, perchè la 
nazione non aveva ancora un filfo fiabilimento. 

Alcuni viaggiatori , c tra gli altri la Mot- 
traye , aflicurano , eh’ anche al di d’ oggi le fem- 
mine, e le donzelle Circafle montano a cavallo, 
tirano d’arco, c fan la caccia come eli uomini: 
ma quel che poi altri v’ aggiungono cn’efTe vada- 
no alla guerra con loro* ulb ch’cfli eflendono fi- 
no ai Tartari Catmeuks , e ISlep^avs y non è altro 
che una induzione fratta da fatti fingolari , che 
deefi certamente rcflringere ad alcune occafioni fira- 
ordinarie , in cui le femmine coraggiofe avran 

finPì 
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prelè rannr per loro propria difcfa, e per quella 
delia famiglia. 

Se la relazione di qucfi viaggiatori fofle ve< 
ra , gli efempj ne farebbero comuni ; la Storia dei 
Tartari di Aboulgafican , quella di Gen^hifcan, c 
di Tamerlan , e le relazioni dei viaggi fatti in 
Tartaria dal noflri Miflionar) nel xiii. , e nel 
XIV. Iccolo cc nc fornirebbero almeno alcuni; ma 
fi trova anzi al cantrario, che le femmine Tarta- 
re rinchiufe nelle loro capanne ambulanti atten- 
dendo alle cure domeftichc, menano precifamente 
la vita ftelTa di quelle fcmrr.ine Scitiche difprcz- 
zate dalle Sauromate d’Erodoto per le loro occupa- 
zioni fedentarie . Io credo però che prefìb i popoli 
Sciti , e Sarmati folle più ordinario nei primi 
tempi il veder le femmine feguir i loro mariti 
fia alla caccia, fia alla guerra, di quel che io fa 
flato nei fecoli pofttriori dopo che il Oiniancfi- 
mo, ed anco il Maomettifmo raddolcì i coftiimi 
di qiicfte nazioni erranti , e che il commercio coi 
popoli civilizzati introdufTe preflb di loro una Ipc- 
zic di lufTb Iconcfciuto ai loro avi. 

I nomi dati dagli Sriti , e dai Greci , 
alle femmine Sauromate mi confermano in que- 
lla opinione. Gli Sciti le chiamavano ^leorp/f- 
ta , nome che Erodoto traduce uccidìtrki cf uomini 
facendolo derivar dalle due parole Scitiche aeor uo- 
mo, e paia uccidere, o forare. QucfiC due vckÌ 
ritrovanfi anco in più dialetti tartari. £»è oflia 
èri in quello dei Turchi ; arè olfia aerò in quel- 
lo dei Calmouks o Mongoux lignificano vn uomo. 
Qiianto alla voce pota ^ ella non è in ulb , ch’io 
fappia , nel fenfo che le dà Erodoto predò neliu- 
»a nazione dei Tartari Occidentali; ma nel dia- 
letto 
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Ietto dei Mantchous ovver Tartari Orientali , i 
quali foggiogarono i Chinefi , lignifica u» nemico , 
quello con cui fi è in guerra : hojìis , 

Quella origine della voce aeorpata converreb- 
be meglio col titolo di St^j^anorer ovver nemiche 
degli uomini y che il Poeta Efchilo dà alle Ama- 
zoni di quello fìa con la fpiegazione d’ Erodoto : 
ma egli è ancora affai che i dialetti tartari abbia- 
no confervata qualche traccia d’un nome impodo 
già più di due mille anni dagli Sciti della Meo- 
tide. 

Del nome delle Amazoni non v’ è alcuna 
fpiegazione ; o almeno le origini che gli danno i 
Grammatici, e gli Scoladici Greci neppur meri- 
tano d’ cfler riferite . Quefto nome che era bar- 
baro , doveva edere quello fotto cui le Sauroma- 
te s’ erano refe celebri nell’ Afia Minore; egli è 
quello fotto cui Omero, oe parla, ed al qual ag- 
giugne r epiteto di %4ntianirte uguali o firn ìli agli 
uomini . 

Io fofpetterei , giacché di più non il può far 
in quedo cafo, che quedo epiteto faceffe una fpe- 
zie di allufìone al fenfo della voce ^magoni nella 
lingua di quede femmine guerriere ; e feguendo 
queda congettuta io deriverei il nome delle Ama- 
zoni da due voci Calmuche , che hanno un figni- 
fìcato che s’avvicina. Emè odia aemè in queda 
lingua indica una donna , e Traine pronunziato 
Saine nel dialetto dei Mantchous fignifica la per- 
fe-^ionc tf una cofa , la fua eccellenza , la fua bon- 
tà : in tal cafo ^Amagone fecondo la pronunzia 
Grtcii tAeme Traine fecondo quella de’ Tartari, po- 
trà fignificar un’Eroina faemiaa excellens . Le Sau- 
•romate aflùmendo quedo nome avranno voluto di- 
notare 


liotar che la loro vita attiva, e fuctricra le inai* 
zava lopia il rimanente del loro leflb. 

Ecco dunque a quanto io ridurrei tutto ciò 
che deveiì credere intorno alle Amazoni. 

1. Ai tempi d’Er(x.loto, d’ Ippocrate , e di 
Platone v’era ancora nella Scizia all’ Oriente del 
Tanai una tribù di Sauromati, dove le femmine 
accompagnavano gli uomini alla caccia , ed alla 
guerra . 

2. Gli Sciti davano il nome di aeorpata d' 
ucciditrici d' noni! ni olila di naniche degli uomini 
a quelle femmine Sauromate , le quali chiamava- 
no le flelTe nella loro linmia ^»uzoni oHia E- 
roìite . 

Alcuni fecoli innanzi Omero un’ armata 
di quelle Sauromate avendo traverlato il Cauca- 
fo , e la Colchide , era penetrata nell’ Alia Mi- 
nore , ed erali fermata fullc fponde del Termo- 
dontc . 

4. Sebbene quella armata folfc probabilmen- 
te d’ uomini , e di donne , 1’ amore del maravi- 
gliolo da cui furono lèmpre dominati gli Autori 
Greci anche nei fecoli più illuminati gli avrà feon* 
fortati dal far menzione denli uomini : eflì non 
avranno parlato che di femmine , e quella tradi- 
zione adottata dai Poeti avrà fervilo di fonda- 
mento a varj Romanzi Storici . 

5. La tradizione del loro foggiorno nell’ A* 
fia Minore, e delle feorrerìe eh’ effe avevano fat- 
to fino alle porte di Troja , dove , fecondo Omero , 
vedevanfi alcuni dei loro fepolcri , era troppo anti- 
ca,' e troppo univerfalmente ricevuta per non ave- 
re qualche fondamento illorico : ma lo llclTo non 
era della guerra d’ Ercole e di Tefeo contro le 
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_\mazoni di Tcmifcira , e della fpcdizione eh’ ef. 
le avevano, al dir loro, intraprela contro gli A- 
tenicfi . Qiidh tradizione adottata dagli Scritto- 
ri deir Attica non era appoggiata ad alcun anti- 
co teftimonio. In oltre elTa lupponeva che que- 
lle femmine guerriere , le quali non avevano nè 
liolte ne navi , avefiero fatto un viaggio di piu 
di 700. leghe per portarfi per terra nel Nord del 
Ponto Eulino dalle fpiaggie del Termodonte nell’ 
Attica y e che in quello lungo cammino avelTero 
traverfato fenza ollacolo il Tanai , il Borifienc , 
il Tira , e ’l Danubio prefib alla loro imbocca- 
tura . 

Conviene anco ofiervare , che i nomi dati 
a quelle Sauromate dagli Scrittori ibno tutti no- 
mi Greci , o almeno tratti da radici Greche , Ori- 
tia, Menalippa , Ippolita ec. Benché Ila evirlcntc 
che quelle Icmmitic dovevano portar nomi barba- 
ri , e prefi dalla lingua ch’elle parlavano. 

6 . I Sauromati dell’ Alia Minore non efien- 
do reclutati da nuove truppe della loro Nazione , 
non avendo nè città nè cale, ignorando o difprcz- 
zando l’Agricoltura, non traevano la loro fuflì- 
llenza altronde che dal làccheggio delle terre vici- 
ne, e dovevano indcboliiTi colle flelTe loro vitto- 
rie ; di maniera che in capo ad alcuni anni fi fa- 
ranno trovati fuori del calo di relillere a Nazio- 
ni confederate per diftruggerc dei nemici , coi qua- 
li non era pofìlbile di far alcun trattato. 

7. Finalmente i Sauromati d’ Erodoto forma- 
vano una Nazione particolare feparata dagli Sci- 
ti , ccl anco diflèrente affblutamente dai Sarmati o 
dagli Slavi , che non ebbero mai la loro abita- 
zione all’ Oriente del Tanai . Si può congettura- 

re 
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re che gli Abeafli, i Circafll , c gli altri popoli 
del Caiicafo fiano dei rimalugli di «jtiedi Sauro* 
nati j e può efTere ancora che il loro nome fi fia 
conlcrvato in quello degli Scheremìjp ^ il qual dan- 
no ai popoli lìruati tra il Tarai, e ’l Volga nel 
paefe da cui fono ferriti gli L'rgari rflìa Magga- 
refi. La lingua di quelli Scberemìjji alTolutamen* 
te differente da quella dei Ruffi , e da quella dei 
Tartari è un dialetto dcirUngaro, ed na molta 
affinità col linguaggio dei Filandefì . 
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SOPRA LE AMAZONI 

TRATTE DALL* OPERA v 

DEL SIGNOR PAVV 

Intitolate ricerche /opra gli .Americani . 

TOMO SECONDO. 


G lttiamo ora bno iguardo filila pretcfa Storia 
delle Amazoni del nuovo Mondo, che ave- 


vano fondato , fi dice , uno (lato potente fulle ri- 
ve del Maragnon nell’ America meridionale, do- 
ve effe non ammettevano uomini , o piuttofto pro- 
letarj che una volta all’anno. Il Sig. della Con- 
damine raccolfe le prove, che fomminiftrano gli 
Scrittori e la ancor permanente tradizione, per 
dimoftrare che queda Repubblica di donne non è 


una chimera prodotta dall’ immaginazione roman- 
zefea dei primi Conquidatori Spagnuoli. 

„ Ritorno, die’ egli, al fatto prindpale. Se 
„ per negarlo fi adduce il difetto di verifimiglian- 
„ za , e la fpezie d’ impol&bilità morale che v’ è 
„ fupponendo, che una fimile Repubblica di don- 
„ ne polla dabilirfi, c fuflidere: io non infiderò 

.. fuir ! 
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,, fuir efcmpio delle Ama7.''ni Afìatiche, nè del* 

„ le Amazoni moderne dell’ Africa j fendochè ciò 
„ che noi leggiamo negli Storici antichi e mc% 

„ derni ò per Io meno mefcolato di favole, c lr>g- 
„ getto a quillioni . Io mi contenterò di far of- 
„ Icrvarc , che le al mondo poterono efiervi del- ' 
le Amazoni , queflo doveva accader nell’ Ame- 
„ rica , dove la vita errante delle femmine , che 
„ fpdfe volte feguono i loro mariti alla guerra , 

„ e di cui la vita domefìica è milera c trav.nglia- 
ta airefìremo dovette loro far nalcer l’idea, c 
„ porger frequenti occafioni di fottrarfi al giogo 
„ dei loro tiranni cercando di farfi uno fiabili- 
„ mento , in cui potelTero viver nell’ indipenden- 
„ za , e non ellèr almeno ridotte alla condizione 
„ di khiave , o di bcflie da foma , Una tal ri- 
„ foluzione prela ed efeguira non farebbe nò più 
„ ftraordinana , nè più ditficile di ciò che tutto 
„ ciorno fuccede in tutte le colonie Europee dell’ 

„ America , dove per ordinario gli Schiavi mal- 
„ trattati o feontenti figgono attruppati nel bo- 
„ libi , ed alle volte anche foli quando non tro- 
„ vano Compagni pallando molti anni , e talvol- 
„ ta tutta la loro vita nella lolitudine. “ 

Il Iciuimento di queflo Accademico, il qua- 
le nel tempo della lua navigazione lui fiume Ma- 
ragnon interrogò molti Americani , che ad una 
voce atteflarono I’ diflenza delle Amazoni è di 
molta autoriti , ma quefla però non toglie che fi 
poflano propor fu queflo fatto tanti dubb) ragio- 
nevoli , che làrebbe cofa flucchevolc l’cfporli tut- 
ti. Concioflìacchè quand’anche folfefi trovato un 
numero di donne malcontente fallante a formare 
una intera Repubblica, con ciò non fi verrebbe 

an- 
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tìncora {ui aver.- fc non la minima par e ci’ una fo. 
città in C'f.uio di- lufliftere : la liilVuroItà coofifle- 
rebbe nel prendere degli uomini tanto vigliacchi , 
che ii lafciafTcro sforzare a far malgrado loro na- 
fce;-e dei figli a donne, che dovevano (cacciarli si 
lodo , che l’opera della generazione folfc compi- 
ta {a} : c ficcomc non r.t tendevano , fecondo il 

? Su 

(.*) le rattionl di quello Filofofo fi-nibrano di pocliif- 
f; u.t torz.i t 1 iiarinìtn> Sij;nor Conte Riu.ildu Carli Auto- 
re delle Lettere Anisrieanc , Opera dirctt. unente oppofta a 
quella del Pace. La Lettera 15. del i. Tomo è appunto 
(tcitinata a folienere la verifiini^lianza , fc non la certezza 
della Storia delie Amazoni Americane, e a confutare i raj>io- 
tumenti contrari. Io porrò qui l'otto le fue rifooltc , at^^iun^eti- 
tloci qualche altra o'.krvazioiic . La prima ritìdììonc del l’avv, 
lulla quale l’ Amor delle l ettere non fa p.iwla , panni ve- 
ramciue niiai dciiole . Non d ponto p;li tirano, che una 
tiiipna il’ uomini si prefti o per interefle , o per forza a f.ir 
l’iiti/io di proletari, a condizione d’elTer pap.ata c conticda- 
ta , ili quello che lia di veder tutto t*iorna niii>ljaia di per- 
foiie .adattarli a conto altri intpi«;;!ii ancor piU vili per bi- 
lo"iio o per ahitudine. Chi ricercalìc clatMmentc le Storie 
dointf.iche troverebbe forfè che anche ..el cuor delie nofìre 
Società [,li efenipi dei Guaccri ( come fi chiamavano coOo- 
ro ) non fono rari . l’ofto che alcun di loro o anche tutti 
compiuta l’opera non contenti d’efl'cr cacciati avelTero vo- 
luto prcvalcrfi della forza , qual mezzo pttevano avere nel- 
la loro im prefa , in ua };ovtnio già ftabiiito coll’autorità, 
colla tlifc'plìna , coli’ arme? O.Tcrvifi che il cumcro di co- 
Itoro non doveva efièr molto grande, giacché un Polo uomo 
potea badare a!'.' ufo di molte Amazoni ; cd in- generale è 
natiiralifiiino clic fc cotefte donne efiftevano abbiano prefo 4 
pii» faggi provvedimenti , perché i loro einid'arj non poteilé- 
ro .ibulare del loro ufizio. Né tampoco le Amazoni avreb- 
bero avuto mediere d’ and.ar a caccia di fecondatori, poiché 
c potcv.in.) codoro ritornare regolarmente al tempo conve- 
nuto , e la guerra c le feorrerie ad elle occafione di reclu- 
tarli, e niente repugma che avelfcro in ferbo un numero de-, 

ter- 
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Signor de la Condamine , che una volta all’ annd 
alla propagazione , cosi era di menieri che quedc 
Amazoni anco nel tempo della gravid.mza foirero 
andate a caccia d’ uomini per averli pronti quan- 
do Tanno fofle terminato j giacché quelli uomini 
non venivano a preléntarfi Ipontaneamente a don- 
ne , che mortalmente gli odiavano . Quanto poi 
ai fanciulli , i quali nafcevano da quelli momen- 
tanei matrimoni , che ne facevano elle, fe aveano 
la difgrazia che folTero mafclij ? Mi fi dirà, che 
Tefpediente pili opportuno era quello di trucidarli 
appena nati , ovvero d’ allevarli fino ai cinque o 
fei anni per quindi efiliarli dallo (lato come col- 
pevoli. Tutto ciò nell’ immaginazione è ugual- 
mente polTibile , che la Repubblica di Platone o 
quella di Tommalo Moro ^ ma fe fi voglia far 

qual- 
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terminato di fctiiavi desinati ad efler il lor Seniintrlo: f’iac- 
chè non fi fa che la loro avverfione agli uomini giungefle a 
fegno di non volerne fra loro foffrir alcuno , ma folo a vo- 
lerli o fterminati o foggetti . E* anzi aifai naturale d’ im- 
maginare che credeflero un trionfo del feifo d’ averne varj 
condannati agli ufi fervili, fra i quali potevano fcegliere i 
pili opportuni all’ opera della generazione . Se fi oppone , 
che quello commercio piacevole poteva a poco a poco inde- 
bolirle e rrufeìr loro funefto , può rifponderfi che ciò poteva 
e doveva efler regoLato da difcìpline, da leggio dall’cduea- 
zione , dal punto d’onore. Gli Americani lleffi non folo 
aveano commercio f ma convivevano abitualmente colle loro 
mogli : ciò però non impediva che non le difprczzaflero al- 
tamente, e non le trattalTero per atteflato dello (leflb Pavv 
come betlie da fonia . Perchè non potevano cotede donne 
iroperiofe e feroci tener il medefnno (Vile cogli uomini , va- 
le a dire, ufando di lor* ncll’iilante del bifogno, e conti- 
nuando a tenerli nella fchiavitU e nel difprcgio ? 
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gualche ufo del giudizio , c della rlflcnTione , tuN 
to quello cdifizio precipita, e non vi rcflano, che 
delle aflurdith che muovono a fdegno la natura , 
o che la diftruggono. Ella farebbe una contrada 
dizione, che una donna avelfc una violenta avver* 
fione agli uomini , e che inficme acconfentilTe di 
diventarne madre : ella farebbe una moflruofità che 
una madre uccidelTe ed clponcffe i proprj figli fot» 
to il preteflo che e/Tì non fono femmine. Quin- 
di è egli sì facile riunire 10. o 30. mila femmi- 
ne infenfate , Omicide , e guerriere ? Il carattere 
del felTo più dolce, più compallìonevole, e fe an- 
co fi vuole il meno cattivo , potrebbe fmentirfi a 
fegnò di commettere regolarmente di confenfo co- 
mune, ed a fangue freddo, delitti che non fi com- 
mettono che di rado da individuo agitato dalla 
collera, c dalla difperazione (^)? 

P 2 Enea 


(i) A quefto argomento I’ Autor delle Lettere oppone 
gl’ infantieiJ) % che accadono anche a’ giorni noftri malgrado 
ii comodo degli Spedali. Gli efempi d’ un tal delitto fra 
noi fono a dir vero troppo poco frequenti per confrontarli 
Con un infanticidio generale e Oa tuta rio. Direi piuttofto 1. 
che non era affolutamente necclfario che gli uccidelTero po- 
tendo o renderli ai iuro padri, o farne traffico cambiandoli 
con altrettante bambine, o efponendoli femplicemente fu i 
coniini di qualche (taro mafcolino, il che feema il fuppoffo 
orrore dell’azione, z. Che i Greci e i Romani anticamen- 
te cfponevano affai fpcfTo e fenza rimorfo i lor« figli , e lo 
fleffb fanno i Cineti colla permiflìon delle leggi , tuttocchà 
preffo queffe Nazioni i padri dnveflero fentire tutta la forza 
di queffo nome . Miner dunque doveva effere in far ciò il 
ribrezzo delle Amazoni , che nel loro Gffema dovevano rif- 
guardar in ogni figlio mafehio un loro nemico. 3. Che l« 
donne Spartane in forza deli’ educazione fi facevAno una glo- 
ria di affogar il fenfo delia maternità facrifi>.a;idola franca- 
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Enea Silvio dice, che una donzella pei no- 
rne Valclca , la cjual avea letto dei libri di Ca- 
valleria, e degli antichi Hont.mi , attnippò nella 
Boemia un numero molto conddcrahilc di donne, 
di cui ella formò una ipczic di Repubblica ‘ e 
guardafi come un prodigi.;) , che fjiiella truppa di 
Boeme abbia potuto (iinillcrc per nove anni . El- 
la peri per non cfferli potuta propagare ‘ ed ecco 
erattamcntc ciò , che da per tutto dovette fucce- 
dcre a tali flabilimenti fatti a difpctto della na- 
tura , quando pure fta vero che ve ne (iano flati , 
e che la mancanza di governo e di buon ordine 

c_> 

non gli abbia dilìipati anche innanzi ai nove an- 
ni. Qiiantunquc uno Stato Monarchico, o Def- 
potico poffa cH'crc povcrnato da una femmina , fi 
può contuttciò dubitare , che uno Rato AriRocra- 

tico 

vijoJVirC ■ vvw.i.'v: v^w4,v 

mente .lU.-i p.itri.i. 4. C!:c la tcnerezz.i materna riceve fra 
noi la Tua Iliade, ior forza ila un cninulo ftrettameiue coiuicf- 
f.) il' idee fociali e dcincfliche, le <iuali ditficii mente pote- 
vano aver liio^o in imo fiato tosi ftraordinario , anzi dove- 
»aiio efler dithutte da idee contrarie. In oltre quella tene- 
rezza è deUde nei primi illanti , ni ti corrobora che tirile 
cure dell’ educazione , toH* abitudine, e culle carezze infan- 
tili. Poche madri fi difperano per un firdio morto nei pri- 
mi r;Iorni . 5. Alfine, eli’ è proprio dell’ enintlafmo fublima- 

to di qualunque f|iCzie di fpejnere , o calptUare i fentiinen- 
ti pili comuni della natura , fpezialinciite le la fuperfiizìo- 
ne, o ’I p,overno ne abbiano latto un dover facro, o una 
ìc^pc cuP.itutiva, o un fopit^ctto iji vanità nazionale. lai' 
StoJÌa .antica e moderna è piena di fmiili atrocità. Ora 
qual cntufmfino mattjjiorc per una Società di femmine quan- 
to quello della libertà del cor)ro, della vendetta, della glo- 
ria ctiica di dominar fopra quel felfo-, che fi credeva in di- 
ritto di efercitar fopra il proprio ua’all'oluta Tiraanide.’ 
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tìco fi lafcian<*' rc[^nerc ii^iulmcntc ( c ) : almeno 
«ella Storia tld Mondo non rrovail di ciò alcun 
d'empio; ed eila è una cola molto foiprendcnte 
che le «azioni , le quali fi lono tante volte iom- 
mdfe, e lì fommett ftio ancora all’ Impero d’ una 
fola kmmina , non li liano mai iottoppode al go- 
verno di molte ; (ebbene fembri allurdo fupporre 
pia lumi, e piu capacità in un individuo, il qual 
comanda ad ilrbitrio , che in molti , i quali li ri- 
partono l’autorità, e avendo gli uomini nel pri- 
mo calo degenerato .‘.non folo dalla libertà , ma 
iniìeme anche dalla lervitù, non era loro poflibi- 
le d’ avvilirli di più nel fecondo; non è dunque 
il timor dell’ avvilimento , che gli tenne lontani 
da una tal torma di o,ovcnio : ma effi conobbero 
che per muovere la macchina d’ una Monarchia , 
o d’ un Impero defpotico badava edere capace di 
volere, e che per condurre uno dato Ariducrati- 
co bifognava edere capace di onvernarc : in latti 
le vi fi ponga attenzione fi vede, che il più del- 
le volte dove regnano le femmine gli uomini gc- 
vernano . 

Se dopo tutto ciò alIcgalTero le tcdi'uoniar.- 
ze d’ Erodoto, di Diodoro di Sicilia, d’Arriano, 
di Giudino , fi rilpondcrebhe che quedi Tedimonj 
ifm podono provare, ciò che viene rigettato dul- 
ia ragione ; c quando (.^.^linto Curzio dice , che 
l’Amazone Talcdri venne dai confini dell’ Ircar.ia 

P 3 per 

(f) „ Come fc pii f>crittori avcfTcro detto die le Air.a- 
-, zoni com.imiarfero a lina poj'ohzione tl’u>i;riiii “• Lctt. 
Amcr. 2^. 


prr tentar Aledandro a giacere tre notti con lei , 
IO nò ammiro , nò credo qucfu infipida favola 
tuttocchè in Latino , 

Che dei Negri maltrattati da quei , che pre- 
tendono elfer i loro padroni , Icappino dalle colo, 
nie, fuggano nei deferti, e vi fi nafcondano, ciò 
c naturale : che quelli Negri difertori amino piut- 
toQo di rcflar tutta la loro vita tra beftie feroci 
di quello che di ritornar ai piedi dei loro tiran. 
ni , quello pure non repugna punto alla natura , 
Ma parvi egli, che flavi il più lontano rapporto 
fra quelli l'chiavi fuggitivi, e le Amazoni che fi 
perpetuano per molti fccoli ? Conciofliachè il Si. 
gnor de la Condamine è portatilfimo a credere , 
che quella confederazione di femmine Indiane lun. 
gi dall’ efler finita ai tempi di Onellana , abbia 
continuato fino ai nollri giorni , ed abbia fuffilli. 
to anco nel centro della Guiana, cioè a dire, in 
uno (Iretto in cui giammai non penetrano gli Eu. 
ropei , e da dove per confeguenza non fi può aver 
alcuna notizia (</). 

Egli 




(J) £' giudo di Tentire la efpofizione dello delTo SigiT, 
de la Conclamine. Eccone l'edratto nella Lettera fopracci- 
tata dei Signor Conte Carli . ,, Nella memoria pubblicata 
„ nel 1745. dall’ Accademia delle Scienze di Parigi egli di- 
„ ce, che per tutta la lunga navigazione del fiume detto 
„ delle Amazoni , interrogò gl’ Indiani di diverfe nazioni fe 
„ vi folTe fra eflì notizia di alcune donne guerriere , e fe ef- 
,, fé dimoraflero feparate dal commercio degli uomini , non 
„ accettandoli che una volta ali’ anno . Tutti unanimemen. 
„ te confelTarono che tal cofa era vera , e che l’ avevano 
,, avuta per tradizione da’ padri loro , convenendo tutti che 
„ v’ era nell’ interno dei loro paefe una Repubblica di don. 


Egli è pur troppo vero , che i naturali tlclT 
Aoterica oltraggiavano in un modo fingnlare k 
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^ ne, c che fi ritirarono al Nord per mezzo del fiume Ne> 
„ ro, o altro che sbocca dal Maranon per quella parte. Un 
,, InJiano Ira gli altri di S. Gioachin d’Omaga difle che a 
„ Co.iri facilmente troverebbe un Vecchio, il di cui padre 
„ aveva ficuramente veduto quefte donne. Andato la Con- 
„ damine cui fuoi Compagni a Coari ritrovò morto l’India* 
„ no indicato, ma in di lui luogo parlò col figlio, che ave* 
„ va circa 70. anni d’età, e ch’era c.\po di quel villaggio. 
„ Quefio lo aificurò , che il fuo Avo avea realmente vMuto 
„ e cunofeiuto le Amazoni all’imboccatura deh fiume Cuchi- 
„ vara che venivano da Cufame , che sbocca nel Maranon 
„ tra Tefe e Coari ; che li trattenne particolarmente con 
„ quattro di effe , una delle <^ali aveva un bambina alla 
„ poppa. Sapeva anche il nome di ciafeheduna, e foggiun* 
„ le che partendo da Cuchivara travtrfarono )1 gran fiume, 
„ e prefero la via dei fiume Nero, Uniformi furono le no* 
„ tizie ch’egli ebbe dopo Coari, rilevando che dette Ama- 
„ zoni ufavano certe pietre verdi, dette pietre delle Amazo- 
„ ni , le quali li denominavano Cougutnt»inlefttuim* che nel* 
„ la loro lingua lignifica Dtaru fe/tz.* uttrito , Un Indiano 
„ di Mortigura MilTione vicina al Parà fi efibl di condurlo 
,, ad un fiume, per cui potelfe avvicinarli al Paefe abitato 
„ da quelle donne. Un altro Indiano lo avverti che dopo 
„ tal fiume detto Irijo per arrivare alle dette donne conve* 

„ niva (ler molti giorni attraverfar una Selva, e delle mon* 

„ lagne verfo l’Oveft. Finalmente egli ritrovò un vecchio 
„ Soldato della Guarnigione di Cayena , ch’era della fpedi* 
„ zinne fatta nel 17ZÒ. per riconofeere il Paefe interno, e 
„ che lo aflìcurò di aver penetrato fino agli Amani nazione 
„ di lunghe orecchie, abitante fopra le forgenti dell’Oya* 
„ poc , e che avendo interrogato qualcheduno d’elfi donde 
„ avellerà avuto le pietre verdi, di cui erano ornate le don* 

„ ne, rifpofera d’averle avute dalle Donne ftntji marito. 

„ Sicché, aggiunge l’Autme, notizie avute dal la Condami* 
„ ne fono uniformi e collanti , e per confeguenza coerenti 
„ alle info.mazioni del I72Ò. fatte dai Governatori di Ve* 
,, nezuola, cioè Don Diego Poriales, e Don Francefeo To- 

„ ral- 


loro Spole , e che avevano rcfa la loro coikÌÌzÌo- 
ne tanto alpra ed infelice, quanto lo poteva mai 
ellcre : convengo per conleguenza che non è im- 
polFibile , che alcune di quelle femmine flanelle 
della Icliiavitu abbiano potuto lepar.irli dai loro 
mariti per andar a vivere in dilparrc in luoghi 
inabitati rofìcntandofi ivi con iiutti iclvaggi , e 
colla cacciaggione . Se quelle creature citanti , c 
lolirarie le vogliono chiamar Anaazoni, cangie- 
ranno in tutto e per tutto lo flato della qulliio- 
r.e , dando un fenfo nuovo a termini adottati in 
un altro. Scndochò noi non pretendiamo di dir 
altro fc non che non vi fu mai nò nel nuovo 
Mondo, nò altrove una vera Repubblica di don- 
ne confederate ed unite con un patto fociale, con 
leggi c coflituzioni particolari , le quali abbiano 
propagata la loro razza, e’I loro Impero p»er mol- 
te età, non ammettendo uomini tra loro le non 
una volta all’anno. 

Se tutte le favole non hanno tratto la loro 
origine dalla verità, o dalla vcrifiiniglianza , al- 
meno 

,, calva Crcii^rcina àunvitj fei^ue il Coii.l.iminf , c!/e dei 
SdvJjigt di cciiitrade reniotijji fie Jra loro fiaiijì accordati a iiittns- 
f^mare fenica vc'HU frtndamcnta il medefimo jatta? Che que.'u 
pittcfa favo!.! JiaJì fpatfa a più di lyoo. lei;ùe dt dijhn^.t, e c> e 
fila ftaft adottata rati untfo meuiente a Ma/nar, al Pari a C'.i- 
»(■«<, a l 'ciHzttola fra tante naz^iont che non s' inttiidi/no, e che 
non han»» venina comuiiicaz.<i>»e fra loro? lo dico, coiichiu- 
(is, che non vep^o akitna inipoffihiheì morale nel fupporre che 
pojfa Cjìtrvi fiata per gualche tempo una Società di donne , le 
ejuali vivtffero fenza aver un comutercio ahituale cojzli uomini , 
che la moltipliciti dei lejìiinoni non concertati rende il fatto af- 
fai verijimilr , e che fnaìmente v' è molta appsrenzjt che qttejìa 
Società al prejentt pià non fuffijìa . 


/ 
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meno ve nc fon molte che ripetono la loro na* 

Iciu (la un latro vero mal interpretato. Trova- 
li in molte rclazifini .antiche, ed anco nelle Ler- 
icre (li Kerdiiianclo Cortez a Carlo Quinto, che 
oli Spa|>nuoii penetiamio in alcune picciolc Iloie 
lituate alla platea Orientai dell’ America vi vide- 
ro alcune truppe di lemminc , le quali fuor di 
propolito , dicc^ Pietro d’ Ar.gleria , furono prefe 
per Amazoni: quelle erano Saccrdofellc oHia Rc- 
ìiqioie , le quali vivendo nel più Orctto celibato 
avevano colle loro aiillerirà reali , e i loro prero- 
li lorrilegi acquillata tanta conlìderazione e tanto 
credito , che i popoli venivano a conlulrarlc co- 
me Oracoli, o come Sibille* e gli Indiani gra-- 
tuitamente lavoravaito i loto campi , vi piantava- 
no il Manihor, e ne facevano per cITc la raccol- 
ta , la qual cola fi può chiamar un ecceffo di di- 
vozione in uomini tanto infingardi. Nelluiio Id- 
ia tentato di dubitare deli’ clinenza di quelle Ve- 
flali Americane, quando fi ricordi che Strabonc 
riferifee che al fuo tempo fulle colle della Fran-’' 
da v’era on’Ifola abitata da Druidi olfia femmi- 
ne Druidelfe , le quali avevano fatto voto di ca- 
fìità. Le Cronache Settentrionali fanno anche men- 
zione di alcune Ilolc dell’ Inghilterra , e della Sve- 
zia. occupate anticamente da Vergini facre. Fu- 
ronvi delle Vergini tra pii antichi fiatavi, tra i 
Germani , c in generale tra tutti i Selvaggi del 
Mondo, i quali per un confenfo univcrfale rico- 
nobbero la più alta virtù, c’I merito più cmìnvn- 
te nelle pc! Ione dell’ uno e dell’altro fclfo, le qua- 
li abbracciavano volontariamcate la vita celibe 
per dedicarli q1 fervigio degli altari . Sembra pe- 
rò, che prcifo l’ antichità le femmine con quello 

fa- 


facrifiiio fi fiano procurate ancora maggior rifpoN 
to degli uomini : la loro dclxilezza diede maggior 
rifdto al loro coraggio, c i loro sforzi fembraro- 
no più che umani. 

Se da quella fpezic di Vergini facrc dell’ A- 
merica, di cui abbiamo parlato, non dee ripeter- 
fi la favola delle Amazoni , egli è anco poflibile 
che Francefeo Orellana volendo prender terra o 
fu r una , o r altra riva del Maragnon con un bri- 
gantino eh’ egli avea rubato a Gonzalo Pizarro , 
abbia ritrovato nel 1541, alcune Indiane i'paven- 
tate, le quali per timor d’ elTere uccife abbiano 
tentato d’ opporfi al fuo sbarco: quell’ avventurie- 
ro ritornando in Europa efaggerò la fua Storia, 
che da per tutto avrebbe potuto accadergli , e la 
Cancellarla Spagnuola , alla quale niente mai co- 
llarono i titoli più pompoli , lo nominò con let- 
tere patenti. Governator Generale del fiume delle 
^ma^oni per rìcompenfarlo di averle foggioqate a 
nome di Sua Maeflà Cattolica. Gli Storici Tur- 
chi con piu di ragione avrebbero potuto chiamar 
Amazoni alcune femmine Italiane , le quali ai 
tempi delle Crociate accefe di facro entufiafmo 
andarono in truppa per acquillar Terra Santa , e 
vennero prefe e violate dai Saraceni . 

Rella da offervare, che Orellana è il folo 
conquillatore Europeo , il qual abbia pretefo d’ a- 
ver trovate nell' America delle femmine armate ; 
c di quello non fi trattò mai nè prima , nè do- 
po di lui (r). E febbene fi abbiano acquillate 

in- 

• 

(f) Se ciò (ia vero ce lo dirà il difenfor dell’Ameri- 
ca . La relazione di Confalvo d* Oviedo al Cardinal Bem- 


. 

infìnitamente maggiori cognizioni fu i diflcrenti 

popoli dell’ Indie Occidentali di quelle che aveva* 

QQ 
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ba, in cui fulla fede di Francefco Orellana (ì parla della 
fpedizione di quello Veniuriere contro le Amaznni i del 1 543. 
Ora Nunno di Cufman Governature dell’ Indie dopo Cortez 
nella Tua relazione a Carlo V. data da Omitlan agli 8> di 
Luglio 1530. fcrive , che ha difegnato di penetrare nella 
Provincia di Aztntlan , per indi pallàre alle Amazoni ^ lée 
inttndo rjfcr lontane e dieci giornate . Alcuni mi dicono , cbt 
abitano dentro il mare, ed altri eie Jlanno in un braccio di ma- 
re ,,, fon tenute come Dee , e fon più bianche di qu^e altre 
donne. Hanno commercio in un certo tempo dell'anno cogli uo- 
mini loro vicini , e quel che najce di loro , s' è mafebio y» dico- 
no , eie P uccidono , e riferbano le donne , Hanno molte terre e 
grandi, Pietro Martire Conllgliere del Configlio dell’ Indie 
fotto Filippo, e Carlo V. afficura , che al Colombo ftelTo fu 
detto che nell’ ifola Matityna erano le donne feiiza uomini , 
che comandavano e li difendevano coll’ arme , ond’ egli le 
chiamò col nome di Amazoni. AlfonfoUlloa era paggio in 
Corte del Re herdinando e Ifabella al teni)ao del primo e fe* 
condo viaggio di Colombo , e fu compagno di elio nel ter* 
zo viaggio. Hbbe i Giornali di quello Ammiraglio, e fopra 
quelli fcrifle le Storie di Colombo. Egli dunque nel cap. 1. 
dice) che nell’ ifola Quado Zupa elTendo fmontati a terra va- 
ri Spagnuoli, ch’erano col Colombo ritrovarono molte don- 
ne che armate d’archi, faette , e pennacchi fi pofero in at- 
to di difender la terra . Soggiunge che prefa la Cacica , que- 
lla narrò che tutta quell’ ifola era di donne, che accidental- 
mente li trovavano con effe quattro uomini d’ un’ altra llbla 
che in certo tem|x> dell’ anno andavano a giacer coq elTe . 
Anche Amerigo Velpucci nel primo fuo viaggia accenna le 
donne guerriere, ove deferivendo gli archi Ibggiunge che in 
alcune parti ulano di quelli archi le donne. Sicché lìn dal 
principio delle loro cooquille ritrovarono gli Spagnuoli la 
^ voce dell’ efillenza delle Amazoni, le videro, e combattero- 
> no con loro. Quindi il medelìmo Cacico Aparia avverti 

Orellana, che prendefle guardia di tali donne, da lui dette 
Comiapt^/ata, cioè Femmina eccellenti. ( E’ ollervabile , die 
quello nome corrifponde egregiamente all’altro antico d’ A- 
mazoni fecondo il fenfo originario indicatoci dal Lrcret). 

(/) 


no nel 1541., bendi'.: oli Europei fi-ino prnct:ati 
i.i tutte le terre, che collcggiano il Maragaon , 
e abbiano percorfo tutto lo Ipazio occupato dall’ 
antica Nazione dei Yurimagas, pure non vi f: 
fcontrò mai un folo imlividuo di quella fpczie . 
Se fi el'aminairc dunque qucilo fatto iccondo le 
lea?i della Critica Storia , converrebbe anco ri- 
gettare refillenza delle Amazoni come una favo- 
la, malgrado l’autorità del Gefuita d’Acugna, il 
quale lenza aver mai veduto Amazoni dice, che 
quelle dell’A melica fi tagliano una mammella (/) , 

10 che fecondo lui non c di maggior pericolo che 

11 tagliarli i capelli , o le unghie . 

guanto alla fr.ìdÌ7.ione degli Indiani ella non 
c d’ alcun pefo, benché elfi abbiano nel loro lin- 

n gio una voce a bella polla per lignincarc dcl- 
mmine che non hanno marito. Concioffiac- 
chò lè quelli Indiani follerò venuti a viaggiar nell’ 
Europa per raccoglier anch elii delle tradizioni fi 
larebbero loro attcllate delle affurdit.à firn ili dalla 
gente di campagna , la qual ha nel lito linguag- 
gio 

(f) La circoAanza della poppa tagliata 0 tutta del P. 
Acugna prolwbilmeiite ingannato da citi volle render le A- 
fnazoni moderne limili perfetramente alle antiche. Ma da 
quefta iiìcfla particolarità favoloia può trarfi un nuovo arg'W 
mento per provar la verità della Storia. Gli Furopei per- 
fiufi del coftume delie Amaroui Scitiche di tagliarli la pop- 
pa dovettero interrogar gii Indiani fn qucfto articolo ; ora 
non avendo alcun Indiano atfcllato che le Americane avel- 
fero una tale ufanza, i manit’erto che non volevano ingan- 
narli , nè abufarli delk loro credulità per i racconti mirabi- 
li ; e perciò qne! che negarono l'erve di teftimonio alla ve- 
rità di Guanto tu da loro coAantemcntc aflermato. 

C;) 
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gio delie voci a j*onj , nè ^gnitìcare gli Spettri, 
i VVampiri , e k fantalhie : avrebbero detto loro: 
poi abbiamo apprclò dai noUri padri , e quefti 
dai noftri Avi, che l’ incantatore Merlino tralpor- 
fo delle montnoiie ner ben digerire, e che il De- 
monio fece in Inghilterra Parigine a'ti Giganti per 
atlliggere San Giorgio. Se quelli Indiani avelie? 
r.) continuato il loro viaggio fino in Spagna quan- 
te cofe gli abitanti non avrebbero loro dette pri- 
ma d’abbriicciarli ? II popolo ò da per tutto lo 
flciro: odi è un fanciullo incapace di far teflimo- 
manza, c i l’ilolon non dovrebbero far cafo dd 
di lui atteflato più di quel che un Giudice delk 
dcpofizionc d’ un imbecille. I nomi impofli ai 
fiumi, alle montagne, ai monumenti, agli firctti 
di mare, alle provincie fono tutt’ altro che auto- 
riti floriche , le quali provino che le perfone e i 
fatti , a quali quelli nomi fanno allufionc , funo 
latti e pcrlbne reali. Sarebbe uno filano ragio- 
jiamciito il dire vi è in America un fiume im- 
menfo, che alcuni Europei chiamarono il JiiirKa. 
delle , dunque vi fono o vi furono delle 

Amazoni in America. Sarebbe lo flclfo che dire, 
che vi fu tempo fa in Italia un uomo Ibrovve- 
duto d’ogni forte di beni, per nome Pietro, il 
quale comprò dai Senato j^Romano tutta la cam- 
pagna di Roma , perchè *cHa porta ancora dopo 
\j fecoli i! nome di patrimonio di San Pietro. 
Non v’è Provincia in America , la qual abbia ca- 
ie di Smeraldi, c montagne d’oro: conviene per 
altro, diran elfi, credere eie vi fia un Eldorado^ 
perchè 1 Gcfiiiti , ed un Filofofo Irglefb l’hanno 
cercato. Finalmente fc fi .ammettclfe il metodo 
'di mofirare la natura delle cole coi nomi che por-^ 

Tano 




tano, converrebbe rinijnziar al fen!o comune: non 
vi farebbe più niente di male nell’ univerfo , c ’l 
noftro globo diverrebbe un incanrato loggiorno abi- 
tato dall’ illufione , e dall’errore (^)< 

RI- 

Ce) Queft’ ultimo fquarcio ^ ver.imetue filofufico , ma 
effo non ferve fe non a provare che l’argomento tratto J.il- 
le denominazioni è foggetto aJ equivoci , e che la Storia 
delle Amazoni potrebbe effer una favola bcnJiè gli America- 
ni abbiano un vocabolo, clic fignifica le D»«>/e fenz.e tiumo t 
Senza pretender di decider una tal queftione direi cosi. Tut- 
ti gli argomenti contro l’cfillcnza delle Am.izoni fono o di 
ragionamento, O di fatto. I primi gli abbiain trovati a(Tai 
deboli , e quando fodero fortiffimi non potrebbero refiftere a 
queda rifpolta. Vi furono delle Amazoni in Africa, dunque 
i dimodrato , che la loro efiiìenza non repugna alla ragione 
ni alla natura. Ora il loro imperio nell’Africa, di cui pri- 
ma avea parlata Francefeo Alvarez nel fuo viaggio per l’t- 
tiopia, intraprefo per ordine del Re Enimanuele di Porto- 
gallo, fu recentemente riconofeiuto per certo. Lo ftelTo Fre- 
ret il confeffa fenza venia indizio di dubbio > Se le Ama- 
zoni regnarono in Africa è chiaro , che potevano parimenti 
elidere e nella Scizia , e in America. La quedione dunque 
al prefentc non può edere fe non di fatto, e nelle quedioni 
di fatto la preferizione del tempo ^ la diffufion d’iin opinio- 
ne, la moltiplicitA dei tedimonj autentici fono di madimo 
pefo. L’cCdenza delle Amazoni Scitiche fu creduta da tut-, 
ta l’antichità, e attedata da monumenti pubblici, le Ame- 
ricane hanno per loro l’autorità dei primi conquidatoti , quel- 
la degli Indiani di varie nazioni , quella per ultimo di un 
Fìlofofo de’ piu iiliiininati del fccolo , che ito in America I 

volle informarli efpredamente di quedo punto. Che vi op- 
pongono il Freret, ed il PaVv, delle podibiiità, delle con- 
ehietture, dei dubbi, la mefcolanza di qualche tratto favo- 
Tofo. Bada ciò per negare adblutainente , e trattar da chi- 
nerica un’ opinione fundaU fopra un confenfo predbcliè uni- I 

verfale Se in quedo genere di cofe nulla dovede crederli, ' 

che non fode dimodrato a rigore, ed efente da qualunque 
mefcolanza di fallì tà, do per dire, noi non avremo^ piU • 

Storie . 
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I 

SOPRA I combattimenti 

D* OMERO 


EjlraUe da una Dijferta^ione 


DI M. POPE. 




P Er poter cfferc in nrado di feguire il noflro 
Poeta nei combatti:nenti , eh' egli ci rapprc- 
fenta non farà forfè inutile far fu queflo propofì* 
to alcune generali ©nervazioni. 

Puoffi applicar ad Omero quel ch’egli dice 
de’ fuoi Eroi al fine del quarto libro ; ogni mor* 
tale , che condotto da Minerva poteffe vedere dav- 
vicino le feene particolari di quelli illudri com* 
battimenti troverebbe gran Soggetto di forprefa, 
e d’ammirazione. Come e con qual arte in do< 
dici Canti confacrati a quelli combattimenti fep- 
pe mai il nodro Poeta sbandirne la noja? Invan 
diredi , che febben il Soggetto fu il medelimo le 
azioni però fono femprc differenti • che ora f.»no 
combattimenti particolari, ora generali battaglie; 
che il luogo della feena varia continuamente dal- . 
la pianura alle navi dei Greci, e dalle porte di ‘ 
Troja alle rive dello Scamandro. Efaminiamo più 

dap- 
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d.ipprdfo l’arte cl’ Omcm p^r (lifco-jiirc le ragioni 
di Ibrprendcntc e ihils varietà. 

Quante diverfità nelle morti «lei fuoi combat- 
tenti I Egli Teppe diftingucrli tutti c«)i loro carat- 
teri , coi loro coHiimi , colla loro profclTionc , lo-' 
ro ragione, c fiimiglia. Qiicfli è giovinaflro ve- 
nuto alla guerra malgrado i configli d’ un padre 
che lo ama - quegli è un Sacerdote, la cui pietà 
non puote lalvarlo dalla morte : rimo è un Cac- 
ciatore dalla fielTa Diana ammaefìrato : 1’ altro 

venne da lontano pade che piu non rivedrà ; c 
quello finalmente difedb da una illullrc lamiglia , 
vede con Te perir la Tua illulìro Ichiatta. I di- 
lìorfi, il portamecto, l’ abito, l’ armatura fervo- 
no egualmente a diH'ercr.7.iar i guerrieri. 

V^u ictà ne::»li atrc"c,iameiiti , varietà nelle fe- 
lite. Gli alni Poeti non hanno che un modo 
di far piagar i loro combattenti . Il capo c’I cuo- 
re fono i foli lucr-hi, a cui diri^oono i loco col- 
pi , che le vogliono variar quelli accidenti , ucci- 
dono la gente con ferite , che non (bno mortali , 
cl'.e nei loro Poemi . Ma Omero coiiofceva per- 
fettamente r Anatomia. Nella moltipliciià delle 
ferite, ch’egli deferine h imjvdfiliile rimarcarvi il 
mimmo errore, che fmemifea q;dV elogio. 

N'ull’ollanto quell’ orrore continuo di com- 
battimenti , e quella lunga ferie di quadri fangui- 
nolì doveva fiancar l’ immaoinazionc , fc Omero 
non avelie defiramente faputo liar ripofo allo fpi- 
rito prdentandogli qualche nuova fccna , che non 
gli facdle perder di villa P oggetto principale . 
Quindi ecco la caufa delle fue Ircqucnti comjiara- 
zicni . Hanno le comparazioni quello doppio van- 
taggio di dier differenti dal Soggetto, e di rife- 
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Tirvifi. Quei Critici che penfano che efe non 
facciano altro che diftrar l’ attenzione del Letto- 
re, e che in grazia della comparazione vada in 
dimenticanza la cola paragonata , come per efem- 
pio , elle fi perda l’ idea d* una battaglia rifletten- 
do a un diluvio o ad una tempefla , quei Critici ^ 
io dico faranno anco il piacer di foflenere che 
noi perdiamo l’idea del Sole, allora quando ne 
vediamo l’ immagine riflettuta nello (pecchio del- 
le acque. Gli ftefli Critici che non potrebbero 
loffrire d’aver per tal guifa diflratta la loro im- 
maginazione, van sì poco d’accordo con loro flef- 
fi , -che rimproverano ad Omero efler le fue com- 
parazioni affai ipeffo le flefle, e relative al me- 
defimo animale. Ma fecondo il loro proprio fi- 
flema non è ^li più ragionevole di paragonar lo 
fleflb uomo al medefirao animale, che di vederlo 
a vicenda ora Sole , or albero , ora rufccllo ? O- 
mero diverfificaodone le circoflanze , e gli acci, 
denti delle comparazioni fa d’un folo oggetto cen- 
to oggetti diverfi * e a dir vero quel che ci muove 
è meno l’ animale di quello che fia il punto di vi- 
lla, fotto cui ci viene rapprefentato . Due ani- 
mali diflèrenti fi fomiglieranno di più in una azio- 
ne uguale di quello che un animale non fati forni, 
gliante a fe fleflb in due digerenti azioni'. Quel- 
li che nelle comparazioni d’ Omero fi difguflano 
'di trovar fempre il leone, dovrebbero anche dif- 
guflarfi di veder fempre rapprefentati degli uo- 
mini. Il rimprovero che Omero fembra aver più 
giuflamente meritato fi è quello d’aver adoperato in 
occafioni diflerenti le flefle comparazioni efprefle 
coi medefimi termini; ma Omero ralTomiglia a 
un uomo , che in un giardino ben piantato colio- 
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Ca una bella Statua in mo lo eh' ella pntTa cor- 
rifpondertf a più punti di villa diHeienti, c con 
quello artifìcio egli fembra moltiplicarla. 

Ma le circoflanze patetiche, colle quali accom- 
pagna la morte de’ l'uoi Eroi lono fenza dub- 
bio ciò che contribuifee di più ad alleggerir 
l’orrore che infpirano quelli quadri . Ora fif- 
la il noflro fgiiardo fullc ricchezze , le pol- 
IclTioni , le fperan?.e dei moribondi ; ora ci tra- 
fporta nella loro patria , nel feno della loro fa- 
mìglia, ci fa veder la difperazione c le lagrime 
d’ un padre opprelTo dagli anni , d’una tenera Spo- 
fa , e d’innocenti orfanelli rimalli fenza appoggio. 

OfìTcrviamo ancora il profitto , che Icppc 
trar Omero dagli avvenimenti diverfi , e dai mi- 
nimi accidenti, che pofTono naturalmente fucce- 
der in una battaglia , come pure da tutti i fenti- 
menti che polTono entrar nell’ anima d’un Eroe 
che combatte. I primi fanno della fua Opera un 
bel pezzo di Storia dove le opinioni meno im- 
portanti hanno però il loro luogo, e’I loro pun- 
to di villa . I fecondi danno al fuo Poema i van- 
taggi della Tragedia con quella varietà di pafTio- 
ni che animano i difeorn degli Eroi ^ e fan- 
no deir Iliade la più drammatica di tutte le 
Epopee . 

Oflerviamo finalmente quanto gli Dei, quelle gran 
macchine del iuo Poema, vi fpargano di varietà, 
trafportandone la Scena dalla Terra al Cielo. O- 
mero li giudicò troppo neceffarj al fuo difi^no 
per poter farne, fenza anche dopo che Giove avea 
loro comandata la neutralità . Con quai mezzi de- 
Aramente poAi in opera non li fa egli ricomparir in 
ciafehedun Libro , tanto per foccorrer il Poeta , co- 
me per ajutar i combattenti ! Non 
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Non v’è però niente, che contribuì fca di più 
a fparger nei combattimenti d’Omero varietà , for- 
preia, e fplendore di quell' ammirevole modo di 
mifurar, così dire, i fuoi Eroi l’uno coll’al- 
tro, c d’ingrandir il carattcìe d’un Eroe oppo^ 
nendolo a un altro, che ha già innanzi faputo il- 
luflrare. In tal guifa ièmbra fovente ch’egli dìfe- 
gni un perfonaggio per giugnere a rapprefentame 
un’altro, e non intenda d^innalzar il primo che 
per ingigantir di più il fecondo. Prendiamo per 
efempio la maniera con cui Teppe dipingere Dio- 
mede. Vediamo con quali oppofti egli innalza 
il Tuo Eroe fopra gli altri Guerrieri lino a farlo 
rivale degli (ledi Dei. Appena comparifee Dio- 
mede lo fi vede combattere ed atterrar due Guer- 
rieri ad un colpo , volar di hla in fila portando 
dovunque la morte , e cercando gloria in mezzo ai 
pericoli . Il Poeta l’ oppone prima a Pandaro , po- 
feia ad Enea, indi ad Ettore. La medelima gra- 
dazione viene oflcrvata nei fuoi combattimenti 
contro gli' Dei , in pria contro Venere , poi con- 
tro Apollo, finalmente contro Marte, e nell’ ot- 
tavo Libro contro Giove fleffo armato dei fuoi 
fulmini . Lo fteffo metodo di cui il Poeta fi fer- 
vi per dipingere Diomede, adoperò ancora per gli 
altri perfonaggi . 

Queda gradazione nei Caratteri de’ fuoi Eroi 
è quella che contribuifre dal principio del Poe- 
ma fino alla fine ad aumentare la grandezza , 1’ 
importanza, e’I terrore dei combattimenti. I pro- 
digi di valore che Diomede fece vedere non fer- 
vono , che ad ingrandir Ettore , la cui villa fpa- 
venta il figlio di Tideo . Ettore vincitor di Dio- 
mede , d’ Ajacc , di Patroclo mette fuoco alla flot- 
* ■ . > Q, a ta 
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** dei Greci , ed ccclifTa la gloria di tutti i 
Combattenti ; ma in mezzo al luo trionfo compa. 
rifee Achille , Ettore fugge , e foccombe . 

Gli Dei ftefli nel modo con cui agilcono 
contribuì feono a quella gradazione di cui parlu- 
mo. Nei primi combattimenti non fi vede, per 
così dire, dalla loro parte, che feorrerìe moraen- 
tanc. Venere foccorrc Paride, Minerva Diome- 
de , e Marte Ettore . Quel che accade dopo offre 
una feena niagnifìca , dove Giove fpiegando la 
fua onnipotenza cangia il deftino delle armate. 
In fine tutti gli abitatori dell’ Olimpo prendono 
partito, gli Dei combattono gli Dei, Giove gli 
anima col romore del tuono, Nettuno fconvolge 
l’Impero del mare, il Cielo è in fuoco, la ter- 
ra trema, crolla l’ Infèrno, Plutone impallidifcc e 
gettando un terribile grido sbalza dal trono . 
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CANTO QUARTO- 

argomento. 


(j love dopo qualche alterca\ione con Gìuaove ^ 
acconfente che fi contìnui la guerra. Minerva fce* 
fa in terra perfuade Pandoro a romper la tre- 
gua , /cagliando una freccia contro Menelao . L 
Eroe ferito i/ien rifanato da Macaone. .Ambedue 
$ campi fi mettono in movimento. .Agamennone 
va in giro per animar le fue truppe t e parla con 
lode , 0 con rimprovero a varj dei fuoi C apttani . 
La battaglia ricomincia .* i Tre) ani dapprima ce- 
dono y pofcia innanimati da .Apollo voltano faccia, 
e fi combatte con ugual valore d* ambe le parti. 
Diore Capitano degli Epei , e Pire condottier dei 

Traci refi ano uccifi fui campo. 

Segue la fiejfa giornata. La fcena i cofiante- 
mente nella pianura dinanzi a Troja. 

Q. 3 
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CANTO QUARTO- 


.I^ÌEa in aureo fuol fopra dorati feggi 
Cerchio facendo al fommo Giove i Numi 
Tenéan configlio, e la bell’ Ebe intanto 
G^a lor melcendo il buon licor celefte 
Ché la vita immortai nutre ed irriga. 5 
Giojolàmente a centellar l’un l’altro 
S’invitan efll, ad or ad or volgendo 
Sulla Troica città , fui campo Acheo 
Sguardo di fdegno o di pietade: alfine 
Pacato in volto il Regnator d’Olimpo lo 
Così favella: eflcr già paghe ornai 
Dovrian l’emule Dee; Paride è falvo, 
•Menelao vincitor: perchè non dunque 
La cara pa^e i popoli dolenti 
Ritorna a confolar? che pih fi brama? 15 
Abbia Arride la Spofa, abbiano i Greci 
Memorabil compenfo, e Tfoja afflitta 

0. 4 Ref' 
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Refpiri aitine; or non fon quelli i patti 
Dell’accordo giurito? e non fur elti 
Concordemente alla giullizia noftra 20 
Commefli in guardia? amici Dei vi balli : 
Vorran pace i mortali, guerra i Numi? 
Troppo difdice. In alcoltar tai detti 
Giuno e Minerva, che fedeanfi appreflb 
Macchinando a’ Trojan i eccidio e lutto 15 
Strinfer le labbra , ed avvampar. Minerva 
Pur fi contenne, ma Giunon nel petto 
Non domprefle lo IHegno, e altera e torva 
Ah che intefi? efclamò, quello io dovea 
Afpettarmi da Giove? e con si fcarlà 30 
Pena T empio ladron , la flirpe indegna 
Sazieran 1 * ira mia ? lia quello il frutto 
Di tante cure, e dei fudor ch’io fparfi 
Sempre nemici Tufcirando e danni 
Alla Ichiatta di Priamo? io la detello 35 
Tutta, che tutta è rea: l’altrui delitto 
Suo fa chi’l soffre, e Io protegge. Ingiallo 
Sii tu,' fe’l vuoi, ma non fperar che ì Numi 
Pieghin la fronte al tuo voler. Spietata, 
Dilfe il Prence d’Olimpo, a’Troi nemica 40 
Sarai pii che gli Atridi? e la vendetta. 

Che 
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Che placa i Greci al tuo furor non batta? 
Che pretendi di piìl ? con le tue mani 
Ad uno ad uno dibranar vuoi forfè 
Di Priamo i figli , e ’l miferando vecchio 45 
Trucidar fu i lor corpi, e berne il fangue? 
Sien rei coftor, ma i popoli foggetti 
Elfer dovran le vittime innocenti 
Del delirio dei Re? Ma che? del Fato 
Sei tu cieco ftrumento ; il veggo ; or batta 50 
Seconda il tuo furor, la guerra accendi 
Ch’io volea fpenta, e quel dettino affretta 
Che gik pende fu Troja: ancor matura 
Non è però l’ora fatale, e forfè 
Della tua fmania bellicofa infana 55 

Si lieta non farai * L* inulto Achille , 
Tetide afflitta ei fi rammenta e parte. 

Libere allor le Dee , maligna trama 
Danfi ad ordir per cui qualcun de’ Teucri 
Perfidamente del giurato accordo do 

Rompa la fede , e con novella colpa 
V antiche aggravi , onde in furor de’ Greci 
Si converta lo fdegno, e memoranda 
Ne tragga ineforabile vendetta. 

Ai cenni di Giunon Palla dall’ alto 6 $ 

Ra- 
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Rapida fcende, e disfavilla appunto 
Qual balena talvolta altro mal noto , 

Che fcintillando di corrente folco 
Segna dell’ aria ed invermiglia i campi , 

Al navigante, all’ affollate genti 70 

Dubbio portento . All’ improvvifo lume 
Alzò gli fguardi quell’ armata e quella 
Meravigliando, e ognun dicea: che mai 
Giove ne annunzia? è quello lampo un’arra 
Di fdegno 0 di favore ? avremo alfine 75 
Stabile calma, 0 ree fciagure eterne? 

Tra la folla del popolo fi melce 
La Diva, e in volto fomigliantc al prode 
Laodoco d’ Antenore s’ avvolge 
A rintracciar di Licaone il figlio 80 
Pandaro, cupid’ alma , è vano ingegno. 
Trovollo appunto a una corona in mezzo 
De’ Tuoi fidi Scudieri : a lui s’ accolta , 

E s'i favella. O delle Licie fquadre 
Inclitto condottier, pur ora udilli 85 
Con qual baldanza l’orgogliofo Arride 
La vittoria s’ arroghi: onde tal vanto? 
Paride fpira, anzi dall’alta illefo 
Il fuo corpo reltò ; pari è la pugna , 

In. 
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Incomniuta il cimento: c con tal dritto po 
Pur fi pretende che a tributo indegno 
Troja foggiacela, e fe ne sfregi il nome? 
Neflun rifponde , ifiupiditi e lenti 
Stannofi i Duci: fe tardiam, ben tofio 
Sopra le incerte fprovvedute Ichiere p5 
Piomberanno gli Achei : vergogna e ftragge 
Gi^ ne fovrafta, e’I foffrirem? Deh forgi 
Pandaro generofo , adempi un’ opra 
Degna folo di te, vibra un tuo dardo. 
Infallibile arder: di Licia il Nume {a) loo 
Che te protegge, ed i tuoi voti alcolta 
Reggerà la tua man; ne fenta il colpo 
Menelao baldanzofo, e caggia elàngue. 
Quanto applaufo n’ avrai! di quanti doni 
Colmeratti Aleffandro allorché icorga 105 
Per le tue man • trafitto arder fui rogo 
L’ abborrito rivai ! maggior conquifto 
Di ricchezze e di gloria onde lo iperi? 
Deh non tardar. Lo fconfigliato fpirto 

. Se* 

(4) Apollo adorato particolarmente io Patata 
■ città della Licia, da cui fu detto Patareo. 
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Sedur lafcioflì a tal {'avèlla, è tofto lio 
Gonfìo d’altera (peni e afferra un arco, 
Arco famofo, e fra cent’ altri eletto. 
Spoglia ei fu gik della ramofà fronte 
Di vallo poderofo agile cervo 
Gnor de’ bofchi , a cui dal capo ufcìa 1 1 5 
Per ben fedici palmi iti fuor protefa 
Gemina mole di pompofè corna. 

Lui sbucante da un maifo in guato afcoflo 
Di Licia il cacciator colpi nel petto, 

£ fui fuo malTo il roveiciò: recifo 120 
Poi r un de’ tronchi efperto fabro induflre 
Lo lifciò, l’appreflò, guern\ la cima 
Di fulgid’ or con gentil arte. A quello 
Diede ei di piglio , e acconciamente a terra 
Prima piantollo, a lui frattanto intorno 125 
Fea cogli feudi fuoi cerchio e riparo 
Lo fluolo de’ fuoi fidi , onde gli Achei 
Sull’ arder non correffero pria eh’ egli 
Scagliato aveffe il fatai colpo; allora 
Scoperchiando il turcaflb, indi ne traffe 130 
Vergine alata freccia ancor digiuna 
Di làngue oftil, fonte di doglie amara. 
Apollo invoca, in lui confida, a lui - 

Giura 
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Giura d’offrir come in Zelea ritorni {b) 

Di bianchi, pingui, primonati agnelli 135 
Solenne fplendidiffima Ecatombe. 

Ecco all’opra s’accinge, il dardo incocca, 
£ alla corda l’acconcia, e cocca e corda 
Trae pofcia a fé gagliardamente, e accolla 
Il nervo alla mani mella, il ferro all’ arco. 
Gili fi torce il gran cerchio, a un punto fchric- 
L’arco , (iride la corda , il dardo fcivola (chiola 
£ ratto balza, e fìtibondo e cupido 
Vola a te, Menelao, ma i Dei pietofi 
Non t’han polio in obblio , v’accorre in fretta 
Pallade, e liorna, ed addentrar non lafcìa 
Del mortifero lira! l’acuta punta 
In vital parte : affettuofa madre 
Dal pargoletto addormentato Hglio 
Cosi talor con pronta man diliorna 150 
Piccante infetto, che gli ronza intorno. 
Guidò la Dea lo lira! dove del cinto 
L’ auree fibbie s’annodano, e $’ addoppia 

L’af- 

(,t) Città principale delia Licia foggetta a Pan- 
darò. Altra era la Licia piìi lontana, lìgnoreggiata 
‘'da Sarpedone. 
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L’ affettata lorica , e quello e quella 
Pafsò il rapido ftral, ma l’ arredò 155 
Nella fua foga la pieghevol falcia 
Che col fuo bronzo, e con la lenta lana 
Facea fiepe agli ftrali , e guardia ai lìanco ; 
Non s'i però, che non isfiori e ftringa 
Le vifpe carni, e non ne Ipicci il fangue. lòo 
E qual fora a mirar fe Caria donna (c) 
Fregi con arte di purpureo panno 
Candido avorio, onde a dedrier fuperbo 
Farne fplendido fren, vaghezza e gara 
Di cavalier, pompa di Re; tal era 1Ò5 
11 fangue, o Menelao, che a te rigando 
Le bianche cofce di vermìglia ftrilcia 
Sino al fuol difcorrear gelò, tremò 
A quella vida il grande Arride, aneli’ eflb 
Sbigottì Menelao , fe non che Icorto 170 
Che fuor della ferita erano gli ami 
E’I nervo della freccia, entro il fuo core 
Riconfortofli , ma conforto o calma 
Non fente il buon fratei, per mano il prende 

E gè- , 

(f) I popoli di Lidia e di Caria eraao in quei 
tempi famofi per le tiorure di porpora . 
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geme, ed a Tuoi gemiti rifponde 175 
Il clrappel deTuoi cari. Oh me dolente , 
Grida, fratello amato, io dunque, io fteflb 
Ti forpinfi alla morte, io che approvai 
L’efecranda tenzon : ma chi potea 
Tal perfidia afpettar? Felloni, indegni i8a 
Ofar cotanto] calpeftaf gli eterni 
Dritti del giufto, i giuramenti, i parti 
Prenderfi a Icherno, ed are e tazze e Numi 
Infultar," profanar] Vendetta 0 Giove, 
Giove è tua quell’ ingiuria ; ah si , l’ardente 
Folgore impugnerà; Io fo, lo lènto, 
Supplicio atroce, triplicato, orrenda 
Cadr^ fu i capi rei, Troja fia Ipenta, 
Parto alle fiamme, fpaventofo monte, 

E fpofe , e vecchi , e pargoletti , e madri 
Straziati, infanguinati , ai cani in preda 
Pagheran l’alto misfatto: ahi laflbJ 
Che prò , le tu foccombi , e che mi cale ■ 
Più di vendetta? a che vittorie e fpoglie 
Non divife con te? folle] che fogno? ip5 
Senza fe qual vittoria? e chi te Ipento 
Pugnar vorrù ? come arrertar la fuga 
Dei Greci opprefli ? ed io difetto e folo 


Po- 
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Potrò in Argo tornar ? fofFrir potrei 
Che un perfido Trojan faccia onte e (cherni 
Alle ceneri tue ? che al mio cordoglio 
Superbo infulti ? oh fìa felice Atride , 

Dira , Tempre com’ ora , ei lafcia a Xroja 
Certo del Tuo valor trofeo fublime , 

La tomba del fratello : ah fotto il piede 
Mi fi fijuarci la terra e mi divori 
Pria eh’ io T afcolti : no fratei , qu'i fàlvo 
Meco avrai tu vendetta , o teco io morte ; 
Ma che temo? oche fpero? — Ornai pon freno 
Alla doglia, o fratei, placidamente 210 
Rifpofè Menelao , non far che i Greci 
Scorati fiano a’ tuoi lamenti : il ferro 
Non fe’ piaga mortai ; feemonne il colpo 
Jl làido usbergo, e la lanofa fafeia. 

No non c’ò che temer ; lo voglia il cielo, 
Ripiglia Atride, ah quanto aita o cura 
Mai può s’ adopri , Òr va Taltibio , corri , 
Cerca di Macaone , ei venga e arrechi 
Tutti della divina arte paterna 
Gli alti prefidj : andò , trovò T Eroe aze 
Cinto da’ fuoi feudier , vieni , gli difle 
Figlio d’ Afclepio , ogni tardar fia tronco , 

Ri. 
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Ripara al comun danno ; uom d’arco efperto , 
Troìco, o Licio non fo, ferì di furto 
L’incauto Menelao recando, indegno/ 

A fe perfida gloria, e lutto a noi. 225 
Vieni , t’attende Atride: il Sir di Tricca (d) 
S’avvia pel campo frettolofo, e pafla 
Senza parlar, fenza far motto. In villa 
Giunge de’ Regi, Menelao rimira 
Sparfo di fangue, Agamennon fremente 230 
Di fdegno e di dolor, gli amici in pianto j 
Sbigottite le fchiere: il Duce apparve 
. Qual benefico Dio; ciafcun l’accerchia; 
Torto all’opra s’accinge; ei tenta il dardo 
Deliramente crollandolo , le barbe 235 
Ritorte addietro s’incurvar. Io rtrale 
Pronto n’ eftrae , poi cinto , usbergo , c falcia 
Scioglie, slaccia, ed allenta, e cauto efplora 
Con r occhio e colla man l’ ampiezza e ’l fondo 
Della ferita oftil , fu lei s’ inchina , 240 

iNe fucchia il fangue, e fopra indi v’infonde 
Farmachi falutiferi foavi, 

Tefor paterni , e preziolì doni 

R Dell’ 

{(i) Macaone. V. il Catalogo Parte 2. p, 44^. 
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Dell’amico Chirone ie)\ in pochi iftanti 
Rammarginoffi la ferita , al corpo 245 
Tornò la gagliardìa , tornato all’ alma 
Gli ulàti fpirti , e s’acchetar le" doglie. 

Conlcj intanto del fatto, e certi a un tempo 
D’ efler gi'a rei dell’ altrui colpa i Teucri 
Da difperato intrepido coraggio 250 

Cercano fcampo , e dan di piglio all’arme. 
A quella villa Agamennon divampa 
Di furibondo ardor , cavalli e cocchio 
Lafcia in bal'ia d’Eurimedon che pronti 
Gli tenga all’uopo, ed ei pedon s’ avvolge 
Di Ichierain Ichiera ad infiammar gli audaci, 
I fiacchi a rinfrancar, dellare in tutti 
Di vendetta e d’ onor fervidi lènfi . 

Scontra gli Achei gi^ predi ? o prodi , efclama , 
Seguite , è certa la vittoria , avremo z 6 o 
Giove compagno : tradimenti e frodi 
Ei non protegge ; i rei fellon che ofaro 
Far onta ai patti gli avoltoj voraci 
Sfameran coi lor corpi ; a noi fica preda 

Spole 

(r) V. rOfferv. 
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Spofe e foftanze , e coll’ opime fpoglie 
Di Troja incenerita anilremo alteri 
La patria a riveder . S’ avviene in altri 
Freddi, e tremanti di battaglia ai nome? 

gli (grida afpramente : ahi fvergognati , 
Vii berfaglio di freccie , a che vi (late 27» 
L'i quai fmarriti cavrioli anfanti 
Senza cor, fenza Iena? e che? ’l nemico 
Forfè attendete io Tulle navi ? o forfè 
Sperare voi che in voftro cambio Giove 
L’ Egida, impugni, e la foftenga in alto 273 
Per far coperchio ai voftri capi imbelli ? 
Stolti / i codardi hanno del paro avverfi 
Uomini e Dei : fol chi s’adopra ha fcampo. 
Così mefeendo con vicenda accorta 
Gli acerbi detti ai lufinghieri , ei giunge 280 
Dei Cretefi alle file : alla lor teda 
Vede il poflente Idomeneo che i primi 
Chiama a feguirlo , e Merion che aduna 
Le fparfe genti, ed i più tardi incalza. 
Idomeneo, gli dice Arride, in pregio 285 
Trebbi fempre e t’amai, fempre diftinto 
Forti al campo c al convito: a te dinanzi 
Capace al par della mia rteffa , e colma 
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D’onorato licor tazza fpuinante 
Ecl i tuoi merti e la mia filma attdia. apo 
Or tu, fe’l folli mai , fedele e grato 
A me ti moflra in s'i grand’uopo: Atride, 
Rifpofe il Duce, il dilungarfi è vano. 

Sarò qual fui , la mia promefla è facra , 
Fermo il mio core, altri conforta, e affretta 
Dei fpergiuri la pena. Il Re s’inoltra, 
Mira il Locrcfe e’I Salaminio Ajace 
Che impazienti precorrendo accenni 
Le già difpofte fquadronate fchiere 
Movean prefte al pugnar: quale da un maffo 
Alpigiano paftor vede avanzarli 
Nugolo rapidiffimo neriffimo 
Spinto fui mar dal foffio alpro di Zefiro 
Che difilato s’avvicina e brontola • 
Gravido il grembo di tempeftee turbini, 305 
Ei cala in fretta , e la Tua greggia pavida 
Si caccia inanzi e rifguardando ingrottafi : 
Tal dietro all’ orme degli Ajaci armifoni 
Le falangi movean , fiepe foltiffima 
Negra pei feudi , e per picche afpra ed orrida . 
N’efulta il Re dei Regi , e grida , o prodi , 
Non v’eforto, v’ammiro, oh pari a voi ’ 
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FoflTer tutti in valor , che fparfa a terra 
Fora già Troja, or va coppia ben degna, 
Tutto fpero da te. Trapafla e fcontra 315 
De’ Pilj il padre e condottier che i Tuoi 
Schiera e conforta dal fuo labbro intenti 
Pendon Cromio, Alaftorre,Emon fcettrato, 
Biante il faggio, e Pelagonte altero. 
Cavalli e cocchi, formidabil moftra, 320 
Pon nella fronte il Duce efperto , 0 pone 
A tergo i folli poderoh fanti , 

Muro di guerra , i più codardi e i fiacchi 
Loca nel centro, onde al fuggir* trovando 
Chiufa ogni via fiano a pugnar corretti, 

E da neceflìtade acquiftin forza. 

Bello è veder come l’ augnilo vecchio 
S’affaccenda, s’adopra, ordina, eforta, 
Detta leggi e configli: o cavalieri 
Favello a voi; vuolfi a’ cavalli voflri 330 
Molta aver cura, e con mifure e norma 
Regolarne l’ardor; Prette le file, 

Ed uguali s’avanzino e compofte; 

Guerrier non fia che baldanzofo o lento 
Solo s’inoltri, o rePl addietro, ah tutti 335 • 
Fiacchi lìirefte, e l’un dei!’ altro inciampo 
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Sol rcchereflc a voi fcomDÌ"lio e danno . 
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Che s’un dal carro fuo feende ed aflalta 
Cocchio nemico, il dardo getti, e l’afla 
Torto impugni e la ftenda. In cotal guilà 
Gli avi nortri pugnaro, a noi lafciando 
Sublime fcola e memorandi efempj 
Di cortanti vittorie. Ad afcoltarlo 
S’arrerta Arride, indi prorompe, o fàggio, 
Hai pur vegeta l’alma: ah perchè al core 
Non rifponde il vigor? perchè l’etade 
Non fi sfoga nei vili, e non rifpetta 
Un corpo albergator d’alma si grande? 
Qual trionfo per noi 1 vani defiri , 

Diffe l’Eroe, crollando il capo, io pure 350 
ElTer vorrei, ben lo vorrei, qual era 
Quando per la mia delira al piè prortelb 
Mi cadde il grande Ereutalon; (f) ma il ciclo 
E' nei fuoi doni generofo , e parco 
Nè tutto a tutti ad un fol tempo accorda. 355 
Già fpiccai fra ì garzoni, or di vecchiezza 

Mi 

(/) Capitano degli Arcadi . Di quefla imprefa 
Neftore parla altrove difTufamente. » 
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Mi rode il tarlo die a nelTun perdona, 

Ma non giunge allo fpirto; e non lo fpoglia 
D’ogni fua pofla; il giovine nell’ arme 
Primeggi , io cedo, ma configlio e lingua 
Son corona dei vecchi, e s’io l’ottengo, 
Neftore a Troja non fia giunto invano. 

Parte il Re lieto , e’I fuo penfier feguendo 
Giunge colà dove raccolte ftanno 
Le falangi d’ Atene, alle lor mofle 3^5 
Veglia il prode Menefteo, e a lui fta preffo 
Coi Cefaleni fuoi l’accorto Ulifle. 

Ritti e fofpefi d’oflervar in atto 
Stannofi i Duci, che remota parte 
Tenean del campo, nè di guerra intefo 370 
Aveano il grido, e fol vedean da lungi 
Un moto incerto, un corrazzar confufo. 
Ciò non avverte Arride, e fol notando 
L’immobil villa, ohimè, che veggio?efclama. 
Figlio di Peteo, e tu di frodi artida, 375 
Rotta è ia tregua, Menelao tradito; 

E voi date sà lenti? è quedo il prezzo 
Che a me rendete delle pingui menfe , 

Dei generofi calici fpumanti 

Ond’io v’onoro? ah della milchia ancora 380 
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Non vi (cagliafte in ine^zo ? e^l cor vi foffre 
Altri mirar, che vi precorra e avanzi 
Nell’aringo d’onor? forfè v’alletta 
D’efler primi al convito, ultimi al campo? 
Eroico vanto! Sconfigliato Prence, 385 
Brufco Uliffe il ripiglia , e qual ti fcappa 
Dalla chioftra dei labbri infana voce? 
Codardi noi? dov’è l’araldo? il fegno 
Dov’ è di guerra? prevenir dee forfè 
Saggio guerrier del maggior Ducei cenni ; 3^0 
£ mal certo del fatto infra la turba 
Mover cieco fcompiglio ? altrui l’infegna. 
Non ad UlilTe: ma fe fermo e certo 
Sei di pugnar, vieni, s’hai core, e uguaglia 
Di Telemaco il padre, altro fia quello 3^5 
Che vane ciance. S’avvisò del fallo 
Arride, e aggiunfe forridendo, o fempre 
Per fenno e per coraggio inclito UlilTe; 
Troppo noto mi fei , Co che il tuo Ipirto 
Nel mio s’ interna, e che perdona al core 
I trafporti del labbro ; altro io non volli 
Che attizzarne l’ardor, fe pur trafcorfi 
Farne làprò ben generofa ammenda. 

Sii tu pari a te ftefiTo , e fgombri il cielo 

Ogni 
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Ogni acerba memoria. Indi fi toglie, 405 
E tuttora aggirandofi penetra 
Fra TArgive coorti: in mezzo ai cocchi 
Sta col fidato Tuo Stendo accanto 
L’ Etolio Duce , (^) ai corridor fumanti 
Stringe la briglia, e guarda intorno, a ftento 
Frena il fuo cor, pur lo ritien, che ancora 
Non fa ben che far giovi: a quella villa 
Ritorna Arride alle fue fmanie; ogn’ombra 
Sol di dubbiezza ancorché faggia i fenfl 
Gli fcompiglia e la mente: UlilTe obblia 415 
E’I recente fuo fallo, e arcigno in volto 
Olà , grida all’ Eroe , che fai ? che guardi ? 
Cerchi un varco alla fuga? oh del, divampa 
Foco di guerra , e irrefoluto incerto 
Sta il figlio di Tidèo? Tidèo! qual nome. 
Qual efempio per teJ gik non avrefti 
Veduto il padre tuo ritrofo o tardo 
Nei cimenti guerrier volgerli addietro 
A mirar chi’l lèguilTe, ei fol de’rilchi 
Volea tutto l’onor; frefca è la fama 425 

Ancor 

Diomede nativo d’Etolia. 
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Ancor del di che fenza (corta ei venne 
D’Argo Orator nelle Tebane mura 
A. domandar di Polinice il trono 
Al fuperbo Eteòcle (Jj)\ entro la reggia 
Banchettavan con elfo i più gagliardi 430 
Della ftirpe Cadinea, parlò quel prode 
Con intrepida auJacia , e tutti ei folo 
Coftor d’orgoglio e vin colmi e fumanti 
Ai certami sfidò, tutti gli vinfe 
In ogni aringo: infellonir di sdegno 435 
Gli avviliti Tebani, e al fuo ritorno 
Tefero agguato micidial, cinquanta 
Guerrier feroci s’imbolcaro, e in frotta 
Repente l’alTalir: ma che? qual lampo 
Si volfe a cerchio , e ’l guiderdon condegno 
Diede a ciafcun d’amara morte; in vita 
Lafciò folo Meon perchè recafle 

Al 

(A) Sono note le vicende della famiglia d’ Edi- 
po, l’ingiurta ambizione d’Eteocle, la vendetta trop- 
po funella di Polinice , e la morte reciproca dei due 
fratelli . Quefto fatto forma il foggctto delle Fenif- 
fe d’ Euripide , e del Polinice recente Tragedia del 
Signor Conte Alfieri, che non lafcia al Tragico Gre- 
co altro vantaggio che quel del nome . 


Al tiranno di Tebe il grande annunzio. 
Tal fu Tidèo, ma il di lui figlio ‘Iclegoa 
L’orme paterne, e d’ avanzarlo afpira 445 
Non in opre, in parole. Il Duce offefo 
Con tranquilla piet^ fel guarda e tace. 

Ma del fier Capaneo l’altero figlio 
Non tace ei già: quelle rampogne. Arride, 
Son di fcorno a te fol ; tu i nollri padri 450 
Ofi a noi preferir? menti, e tei fai. 

Noi fopra lor di ben guidate imprefe 
Pofllam darci la gloria; è noflro vanto 
Tebe difetta da piil fcarfo lluolo, 

E le fette fue porte a terra fparfe ; 455 

Tebe ove quei di lor ferocia ftolta 
Ebber danno e vergogna (/) ; il cielo amico 

Al 

(i) L’armata dei confederati, di cui era capo 
Adrafto Re di Argo fu fconfìtta , e tutti i Capita- 
ni, trattone il fuddetto Re , vi perirono miferamcn- 
te: forfè in pena della loro ferocia. Tideo padre 
di Diomede mori rodendo il tefchio di Menalippo , 
che lo aveva ferito a morte ; Capaneo reflò fulmi- 
nato da Giove , Polinice uccifor del fratello ne rc- 
ftò fimilmente uccifo, efTendofi con troppo furore ac- 
canito fulla fila vittima. 
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Al più faggio valor porfe corona. 

Or taci, e cefla di dar lode ai l^nti 
A calunnia dei vivi. Amico, a lui 460 
Placido si, ma dignitofo in volto 
Tidide ripigliò, vuolfi anche i torti 
Rifpettar dei Regnanti: affatto indegno 
Non è Atride di feudi , ei troppo avvampa 
Di giufto ardor, troppo lo grava il pefo 465 
Della caufà comun, fe in noi s’allenta 
Zelo e valor, che fia di lui? che fia 
Del Greco nome? or dunque all’armejil brando 
Sgombri i fuoi dubbj , e rifpondiam con l’opre . 

Cosi dicendo , dall’ acconcio carro 470 
Balza d’ un falto al fuolo , il fuol percoffo 
Geme al gran pondo; al rimbombar dell’arme. 
Al fermo minaccevole fembiante 
Tremeria il cor de’ più gagliardi in petto; 
Tutta Torte è gik prerta: e qual da lungi 
Dall’ aure fuccedentifi fommoffo 
Flotto fu fiotto s’accavalla e affolta 
Sinché vie via fatto maggior colmeggia 
L’ondofo monte, indi alT opporta ripa 
Spezzali e mugghia, e colle curve fpume 480 
Pur anco al faffo infrangitor fovrarta, 

Tai 
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Tai le falangi Achee l’una appo l’altra 
Succedendo fan malfa, il ciel fcintilla 
Per le vibranti arme diverfe: un Duce 
Guida ogni fquadra, per la valla piaggia : 485 
Suono non odi, non parola intendi 
Che di lor foli ; le feguaci turbe 
Mute mute s’avanzano , direlli 
Che SI grand’elle non ha voce in petto; 
Cos\ profondo era il filenzio, e tanta 4po 
L’ubbidiente riverenza e fida. 

Non i Teucri cosi, ma quai talvolta 
D’opulento pallor nel tetto rullico 
Lanute madri, innumerevol numero, 

II fen di latte traboccanti e gravide, 4^5 
Belano fenza termine e ribelano, 

La valle eccheggia , e a quel belar rilpondono 
I queruli vagiti interminabili 
Degli agnelletti che alla poppa anelano. 
Tal pel campo Trojano un roraor forlè 500 
Lungo , alto , vario ; che d’un nome , ed una 
Non era Polle, ma diverli e milli 
N’eran popoli, e fchiatte, e fuoni, e lingue. 
Già ftanfi in villa ambe le armate, ed ambe 
Hanno un Dio che le regge, incita Marte 505 

Di 
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Di Troja i Duci, ed agli Achei Minerva 
Foco infpira e fortezza: erra nel mezzo 
IlTcrror, lo Scompiglio, e la feroce 
Di riffe infatollabile e di fangue 
Di Marte micidial fuora e compagna, 510 
Difeordia pazza, fmifurato moftro 
Che picciola da pria forge, ma torto 
Falfi Gigante che percote e fquafla 
Col piè la terra, e con la fronte il cielo. 
Cortei rtrillando ed ululando addoppia 515 
L’ orror , la rabbia , e di ftragge e di morte 
,Derta una fmania fenza fine cupa 
Che i cori attorta: ecco in due malfe opporte 
S’affrontano i nemici, ecco accozzarrt 
Bronzo-vertiti corpi ; elmi , arte , e feudi 
Con poderofo feontro a feudi, elmi, arte 
Fanno inciampo mortai; di qu^, di Ik 
Un fere, un cade, rtoppiano confufi 
Gridi di gioja, e gemiti profondi 
D’uccifori e d’uccifi, e’I fuolo inonda 525 
Gonfio di fparfi corpi un rio di fangue . 

£ quali in alpe da due sbocchi opporti 
Due fragorofi e turgidi torrenti 
Slancian le fprigionate indomite onde 

L’ un 


L’un contro l’altro, inJi accozzati e mifti 
Piombano a flagellar Timmenfo fondo 
Di fpumante voragine, da lungi 
Nel fen di cupa inofpita forefta 
N’ode il paftor l’alto rimbombo, e sbalza 
Pallido il volto, irto le chiome; u( 535 
Tal dai nemici eferciti cozzanti 
Sconcio, tremendo, aflbrdator fracaflb. 

Primo fra i Greci di Neftorre il figlio 
La lancia infànguinò, primo la tinfe 
Echebolo animofo ; egli i fuoi Teucri 540 
Spronava all’arme, Antiloco ferillo 
Colk dell’elmo alla crinita creila, 

Spezzò la fronte, penetrò nell’ oflb 
L’acuta punta, tenebria di morte 
Fafciò gli occhi a quel mifero , ei ftramazza 
Qual dicrollata torre: avido a trarne 
L’arme e le fpoglie Elepenor v’accorre 
Sir degli Abanti, e chinali, e l’ afferra 
Per un de’ piedi, opra odiolà e vana, 

Che nel chinarfi difarmato il fianco 550 
Lalciò l’incauto, lo ravvifa e pronto 
Il magnanimo Agenore v’immerge 
L’afta così che lo diflàngua e fpolTi, 

£ boc> 


E boccon fui cadavero lo ftende . 

Pugna deftofli allor pugnace e forte 555 
Sopra l’ancifo corpo! ognun fa prova 
Di rapir, di falvarlo, ognun fa pompa 
Di novella ferocia ( ingordi lupi 
S’azzannano così ) piovon fui morto 
Trilli doni funebri, anime, e fangue. 5^0 
Vago figlio d’Antemio, ah tu cadérti, 
Cadérti o cura dell’ amabil madre 
Samoifio leggiadro, elfa dall’ Ida 
Mentre fcendea fulle dilette traccie 
Dei genitori alla lor greggia intenti 5^5 
Lo partorì fopra un erbofo letto 
Del Simoenta in riva, indi i fuoi padri 
Simoifio nomarlo: egli crefcea 
Domertica vaghezza, ahi cure vane, 

E del materno ufiziofo affetto I 570 
Mal promeffa mercè, tronca ogni fpeme 
Il Telamonio ferro, il ferro crudo 
Pafsò la poppa, e gli fpuntò pel dorfo; 
Cadde in terra il garzon , qual cade un pioppo 
Crefciuto in grembo d’un’ irrigua valle 575 
Candido e lifcio i rigogliofi rami , 

E di fiocco frondofo il capo adorno 

Qua- 
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Qualor di carri un inge»nolò maftro 
Con una fcure il rovefciò per farne 
Polito cerchio di volubil rota, 580 

Giace ei negletto in fulla ripa, e lafcia 
Al Sole, ai venti il vìtal fucco in preda; 
Cos*l per man del Salaminìo Ajace 
Giacea proftefo il bel garzone Ideo. 
Pietofo a cotal vifta Antifo accorlè 5S5 
Regai fangue di Troja, Antifo adorno 
Di brillante lorica, un’ alla ei {caglia 
Contro Ajace , ma invan , che l’afta in vece 
Leuco trafiflTe, il bel compagno e fido 
D’Uliffe allor ch’ei ritirava intento 5po 
Fuor della mifchia il morto corpo, il corpo 
Di man gli cade, e vi ricade ei fopra. 
Vedelo UlifTe: ah qual furor! vendetta 
Vuol egli, e grave, rapido divide 
La folla, a’Troi piàntafi in faccia, e guarda 
Ove piu far colpo funefto: in fretta 
■Ciafcun fi fcofta, ma non fogge a tempo 
Democoonte, che d’Abido or giunfè 
Su deftrier generofi, e d’elTer vanta 
De’ giovenili amor privato frutto 600 
Pel vecchio Priamo; il cocchio altero, e’I fafto 
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Tradì l’incauto, e lo fc’ fegno’ all’ afta 
t)eir Itaco guerriero; in una tempia 
Quella confitta ufcì per l’altra, il Prence 
Dal fuo carro precipita, la morte 6o^ 

D’ infinita caligine profonda 
Gli preme gli occhi, alto rimbomban l’arme 
Al cader dell’eftinto, e largo intorno 
Suon di fpavento fi propaga c ferpe. 

Ne sbigottì l’ofte Tfojana, i primi 6 jo 
Vanfi arretrando ; il grarlde Ettore ei fteflb 
Gik ne fta in forfè; imbaldanzifce e manda 
Grido di gioia^ e più e più s’avanza 
L’armata Achea: ma dall’ Iliaca rocca ^ 

Mira de’Teucri lo fcompiglio, e d’alto <>15 
Sciama 11 gran Nume arder: che fate o vili? 

Onde tanto timor? si tofto ai Greci 
Cedete il, campo? e che?- credete forfè 
Che fieli macigno fe lor- c^ni o ferro , 

Sicché rimbalzi, e- non le mo/da il brando? 
Coraggio: Achille, ah yi fovyenga, Achille 
Non è coi Greci: in fulle navi affifo 
A cova> l’ira, e’I fuo cordoglio attende: 
Volgetevi, arreftatevi: s^ forte * 

Grida.va ì.IPìq; ma laTritonia Diva 62^ 

Scorre 
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Scorre pel campo Acheo ^ fcuote i più lenti , 
E alla pugna gl'innanima e rinfranca. 

Si raccende il furor: qui fu che colfe 
E’ amara Parca a incvitabil laccio 
L’Epeo Diore: il condottief de’Traci <^30 
Piro feroce armò la man di grave 
Puntuto faflbj ed afleftogli un colpo 
Nella nocca del piede: e nervi ed oflb 
Ruppe e fpezzò la fconcia pietra, ei cadde 
Sj^n, (tendendo ai fidi amici inerme 535 
Ambe le palme ad implorarne aita. 

Ma fopra lui coll* affilata fpada 
Piro gittoffi , e d’un^fendente il ventre 
Tagliò di netto, fui terrcn fumanti 
Traboccano le vifcere; dell’alma Ò40 
Vedovo ei refta, (ì dibatte e fpira. 

Non però a lungo il furibondo Trace 
Godè del fuo trionfo: il prò Toante 
Contro coftui che infellonifce, avventa 
Afta fatai che nel polmon s’infigge; Ò45 
Poi gli fi accofta, c d’atro fangue intrifa 
Ritrae l’afta dal petto, e a lui .cal brando 
Toglie di vita i palpitanti avanzi, 

Ma brama antfc l’Etolo il corpp e l’arme 
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Trofei di guerra, a propulfar tal onta ^50 
Corrono i Traci impetuofi ardenti, 

Ed air eftinto fan di feudi e lance 
Riparo inacceffibile: Toantc 
Tentò più volte d’ affali più volte 
Tcntollo indarno, ei minacciòTó e torvo ^55 
Alfin s’arretra lentamente, e lafcia 
Incompiuto il trionfo : armato il corpo 
Reftò fenz’onta, ma giacendo in faccia 
Air Epeo Duce inanimato efangue 
Confolò l’ombra del nemico ancifo. 660 
Segue la flragge, i due Campioni edinti 
Corona di cadaveri circonda 
L’un fuir altro cadenti : uom che di marmo 
Armato il cor contro pietade, e Icorto 
Per man da Palla paffeggiaffe illefo 66^ 
Fra i nembi degli drali , e quinci e quindi 
Giraffe il guardo a contemplar la vada 
Doppia feena di morte, alto foggetto 
Avria di lode e di dupor, che tutti 
Della dola terribile di Marte 6yo 

Vedria gli efempj, e mal làpria cui deffe 
Dell’ode Achea, delle Trojane fchiere 
D’alto coraggio c di prodezza il vanto. 

VOL. 
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VOLGARIZZAMENTO LETTERALE 


DEI^ CANTO QUARTO- 



TT Li Dei accanto a Giove feduti full* 
aureo pavimento tenevano configlio , e fra 
loro la beata Ebe (a) verfava il netta- 
(^)/ tazze dorate invita- 

S 3 vano 
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(a) Accoacumente Ebe, la Dea della Gioven- 
tù, è fatta coppiera degli Dei , per Indicare come ben 
òlfervà Madama Dacie r « che gli Efleri celclH godo- 
no d’ una giovinezza perpetua . Ma T epiteto di fre- 
fca, o bella, o leggiadra, o ridente, non le avreb- 
be calzato meglio che quello di venerabile (potnia).’ 
Cesarotti. 

^ Ebe vai propriamente puberti dall’ Ebraico Lb 
viror ) effendo la pubertà nell’ uomo cib che d 
nell’ albero l’inverdir delle foglie. Clero. 

(i) Il termine Greco lignifica precifamente ver^ 
fare il vino. Ora vini-verfere il nettare è una ca- 
tacrefi alquanto llrana , fpezialmente che non d glu- 
Aificata nd dalla necelTità , nd da veruna vaghezza . 
V equitare in arundìne , che taluno potrebbe citare a 
quello propofito non è una catacreli , ma una meta- 
fora . Io fo bene , che alcuni termini particolari e 

altu- 
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Vfluo /’ vn r altro a bere (e) rifguardando 
alla città dei Trojani, Toflo il Saturnia 
fe prova di piccar Giunone {d) con detti 
mordaci u/ando un paragone pungente. Due 
Jono le Dee ajutrici di Menelao , Giuno- 
ne f Argivi y e l' Al alcomenia (^e) Minerà 

va; 

ailufivi divengono col tempo generali , e perdono l’ 
idea del primitivo rappoito. Ma il prefente non 
è di quella Ipe/ie , poiché Tendo così poche le be. 
vande comuni , non era facile che il verbo prcndcflc 
un fenfo generico . Di fatto non s’ é mai letto , o 
fentito, che alcun dei Greci, non che delle altre na- 
zioni, volendo domandar acqua dicelfe wery«reOT#-x;/«o, 
Cesarci TI. 

(e) Gli Dei Omerici fomigliavano molto agli 
antichi Germani di Tacito , che trattavano dei loro 

I 

affari di Stato in mezzo ai bicchieri , Non fo dire 
fe i fumi del vino ri l'c hi ara Aero T intelletto di quei 
Selvaggi , ma fembra che il nettare fcompiglialTe al- 
quanto il cervello dei nollri Olimpici , come vedre- 
mo ben toflo. Cesarotti. 

(d) L' efattezza vorrebbe eh’ egli avefle detto 
piccar Giunone e Minerva , poiché di fatto egli le 
punge ambedue , e ambedue ne fremono di difpetto 
e di fdegno. Terrasson. 

(e) L’epiteto ò' Argiva dato da Omero a Giu- 
none prova manifeflamcnte , che l’altro dato a Mi- 
nerva 
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>va : pur effe Jìntidn in d'tfprrrtc fi diletta^ 
no del guardare (f) , ma Venere de! -rifa- 

S 4 emì- 

w^’v;|rpv;t;>)vìtì«*v;fws|r\)'v^,v; 4 rpv^v‘v;t^‘vi|r»)v^w 

nerva iì Alalcomenny non vuol dir foccorritrice y co- 
me potrebbe interpretarfi , ma protettrice d’ Alal- 
comenc, piccola città della Beozia, ove quella Dea 
aveva un tempio. Strabene Lib. 9 . conferma vali- 
damente il mio fentimento. Egli aggiunge, che cre- 
devafi che Minerva folTe appunto nata in Alalcome- 
ne , eh’ ella vi era particolarmente adorata , e che 
Omero parlando delle truppe della Beozia non parli) 
di quella Città, perchè i fuoi abitanti elfcndo confa- 
crati a Minerva , avevano il privilegio Angolare di 
effer difpenfati d’andar alla guerra. Mad. Dacier. 

Siila faccheggib la Città, e rapi dal tempio là 
Statua di Minerva eh’ era 4’ avorio , antichi/lìma , t 
in fomma venerazione. Paufania parla con orrort 
di quello facrilegio, ed aggiunge che il tempio di 
Minerva avendo perduto la Tua Divinità rimali* ben 
toflo negletto , 

(/) Il rimprovero 4> Giove alle due Dee nafee 
dall’ affetto eh’ egli ha per Troja , poiché fe le Dee 
protettrici di Menelao lo avellerò efficacemente foc- 
corfo , egli avrebbe uccifo Paride , e Troja farebbe 
fiata liberata daU’affedio. All’ oppofio Giunone e 
Minerva dovevano permetter , che Paride fcampaffe 
la morte, offendo quello il mezzo di continuar la 
guerra fino alla total dÌfirU2Ìone di Troja. 

M. Dacier, Pope. is) 
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amica è fempre prefante all' altro {g) f ^ 
ne tien lontana la Parca , ei ora appunto 
il falvh ) quand' ei fi credeva di morire . 
Ora la vittoria è del caro^a-Marte Mene- 
lao : or noi penfiamo conte debba andare 
quefia faccenda , fe debbafi di nuovo ecci- 
tar la ttifta guerra^ e l' afpr a battaglia y 
0 conciliar fra gli uni e gli altri amici- 
zia. In vero fe ciò foffe a tutti grato e 
piacevole > refierebbe abitata la cittJ 

del 

{g) Bifogna intendere per diferezione, che fi 
parla di Paride: la voce del Tefio to «ievuol dir tan- 
to a quefto , che a quello ; e chi leggeffe quelli verfi 
fpiccati fenza faper la Storia potrebbe per avventura 
credere, che tutto quello luogo s’ appart eneffe a Me*, 
nelao . L’ efattezza dell’ efprelfione è lo ftrumento 
principale della chiarezza. Cesarotti. 

(A) Tutti gli Dei, cioè tutte le caufe feconde 
debbono concorrere a formar il dellino. 

Mad. Dacier. 

Di quella allegorìa fi parlerà altrove . Quello 
luogo fembra piuttollo infinuare , che il governo de- 
gli Dei era Arillocratico , Giove n’era il capo ono- 
rario più che il Monarca . Ciò però non par , che 
s’accordi con varj altri luoghi del nollro Poeta. L’ 
una e l’altra opinione può follenerlì ugualmente, coll’ 
Iliade alla mano, e talora collo fic-lfo libro. 

Cesarotti. O ) 
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del Re Priamo , e Menelao di nuovo con- 
durrebbe feco r Argiva Piena (i). 

Coiì 

(/) Quefta propoiìzione di pace ferrlbra annun^ 
ziar in Giove un fenfo di bontà e di giuhizia. Ma 
in primo luogo quello Dio iì feorda qui del giura- 
mento fatto a Tctide di render i Trojani vittoriofì 
per l’onore e per la vendetta d’Achille: poiché fe 
fi conchiude la pace, quella promefla che doveva ef- 
fer immutabile, non avrà pià effetto; e le prove di 
gratitudine, che il Dio fupremo, fecondo Mad. Da- 
cier' deve alla Tua benefattrice non avran più luogo» 
Cosi la riconciliazione , che Giove propone qui è 
guadata precedentemente dall’ ingiuda promeda, e dal 
temerario giuramento che è in contraddizione colla 
ftiedclima. Quedo é ciò che accade fpedb ad Ome- 
ro. Egli s’imbarazza talmente per mancanza d’at- 
tenzione e di regola, che predo di lui il male é ma- 
le, e il bene dedb non é più bene. In fecondo luo- 
go qual mezzo fceglie Giove per far accettare que- 
do Trattato di pace? Quello di offendere con uno 
fcherno amaro, e con un parallelo odiofo ambedue 
le Dee , a cui ne fa la propoiìzione ? Omero , che 
vien efaltato-come idruttivo in ogni genere, non ci 
prefenta certamente un buon modello nell’arte di ma- 
neggiar un trattato . Perché dunque queda propolì- 
zione di pace? per la ragione medefima di tanre al- 
tre 
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Così dijfe e Jlrinfero i labbri Giunow 
ne e Minerva , che fi fedeano vicine , e 
macchinavano Jciagure ai Trojani: pur Mi- ^ 

nerva flette cheta ^ nè fì parola {k)^ cruc- , 

data 

* 

tre idee d’ Omero , per fare un difcorfo , per dire ciò 
che gli vipnc in capo, per allungare il Poema. ■ 

Terrassov. I 

Nella Traduzione Poetica fi è dato alla parlata di 
Giove un giro diverfo , più atto a conciliare gli ani- 
mi irritati , e più degno di quel carattere di bontà , 
che Omero vuol farci fupporre in Giove , benché (i 
feordi a/Tai fpeUo dei mezzi di foftenerlo. V. v. ii, ) 

fegg. Cesarotti, 

((;) „ Nella Dea della prudenza, dice Madama 
„ Dacier, convien che la ragione la vinca fopra la 
,, paflTione , e eh’ elTa la moderi , e le ponga un fre- 
„ no Ma quella Erudita non fi ricorda che Mi- 
nerva , fecondo lei, è non folo la Prudenza , ma la 
figlia, vale a dire, fintelligenza , anzi la Sapienza 
di Giove, e la Sapienza di Giove, che flringe le lab- 
bra e feoppia di bile all’ udir le propofizioni di Gio- 
ve Hcfib é un’ idea fingolarmente Comica . Anche 
il Pope Tempre gran Poeta, e troppo fpeffo Comen- 
tatorc loda in quello luogo Omero perché confervi ^ 

Tempre in Minerva il carattere di quella fapienza, 
di cui era la Dea. Pope ha ragione in un punto; 

Minerva è Tempre fimile a fe llefsa. Se poi ella deb- 
ba 
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data (/) col fadre Giove ^ e comprefa <P 

flcerko 

vijpvc/;^ * 

ba prenderfi per la Dea della fapienza il dirà la no- 
ta feguente, Cesarotti. 

Un fatto che non deve di/Timularfi , Ha che fee- 
mi , fia che accrefca il tono d' Omero , fi è che in 
tutta l’Iliade non fi feorge, ch'egli avefTc la mini- 
ma intenzione non dirò di far di Minerva la Sa- 
pienza di Giove, ma nemmeno una Bea faggia. O- 
mero era fen/a dubbio capacifilmo di prefentarci Miner- 
va come la Sapienza , e di farle commettere un’ in- 
finità di falli fotto quello afpetto, Ma la verità' è, 
che egli non ha mai penfato a darle quello carattere. In 
effetto Omero eh’ è liberaliffimo d’epiteti onorifici, 
che chiama Priamo uguale in fapienza agli Dei , al- 
lorché ei ricufa di falvar la fua Città col refiituir 
Piena ai Greci ( L. 7. ) quello medefimo Omero non 
ha mai penfato a dar una fol volta l’epiteto di fag- 
gìa a Minerva ; ella non é tale , che nelle note di 
Madama Dacier (e degli altri Comentatori ) bensì piu 
d’ una volta il Poeta la chiama laojfaa , vale a dire, 
fotlex'ntrlfs-d'i-popcli , epiteto eh’ egli dona a Marte 
ed alla, Difeordia ; e fecondo il gullo che mofira O- 
mero per lo fcompiglio , c le flraggi fembra eh’ egli 
credeffo con ciò di dar più rilievo a Minerva, che 
fé avefle in lei raccolto tutto il cumulo delle virtù. 

, ■ Terrassov, 

( / J La voce Greca é Scyz''mtne . Queflo verbo 
potrebbe effer d. dotto dagli Sciti , popoli barbari < 

fe- 
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acerbo /degno : ma Giunone non Contenne 
lo /degno in petto ^ ma /avelli/ , 

AcerbiQimo Saturnio , qual parola hai 
tu proferita? Così dunque vorrefti render 
vana la mia /atica , e infruttuo/o il /udo- 
rf eh' io /udai nel travagliarmi ? Si fian* 
careno i miei cavalli mentre io faceva ma/ 
/a di gente (»>), a danno di Priamo y e 
dei di lui figli (n) : fa pure y ma /ap- 
pi 

feroci del Nord , che fin dai primi tempi portarono 
conquide e defolazioni nell’Afia. Qjiindi Scheggia- 
te potrebbe aver fignificato ìmbejlialìre , inferocire. 
La defTa parmi , che poffa edere 1’ Etimologia dell' 
altro termine Greco Scythropas , che fignifica ingro- 
gnato y o uomo di brutto ceffo, eh’ è quanto a dire 
vifo di Scita. £' afiai naturale di dedurre i nomi 
delle qualità e delle operazioni morali da quei Sog> 
getti , in cui fingolarmente fi ofTervano . Cosi une 
ga/conade vale predo i Francefi una millanteria , c 
noi fogliam dire una /chiavonata per un tratto d’im'. 
peto brutale . Cesarotti. 

(m) Se Scarron avede voluto fare uri’ Iliade 
burlefca, egli avrebbe fpedb trovato i materiali pre- 
parati. La Motte. 

(n) E’ odervabilc, che Giunone non arreca una 
ragione oneda o plaufibile del Tuo odio implacabile 
contro i Troiani , nemmeno quella che ci fommini- 

ftra 
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lira la favola, anzi neppur il Poeta ftelTo non ce la 
fa mai prefcntirc. Ella vuol dillrutta Troja per un 
puntiglio malefico. Come interelTarfi per una paz- 
za? Pur quella è la gran protettrice dei Greci. Un 
l’oeta più delicato e più perfpicace d’ Omero avreb- 
be fentito , che il carattere del protettore , e i moti- 
vi della protezione accrefcono o fcemano rintereflc 
per il protetto , e quindi non avrebbe mancato di 
dar all’ odio di Giunone quei motivi e quella digni- 
tà , che potevano dar rifalto alla caufa dei Greci , 
Fu ben ^al tra la maefiria di Virgilio. Giunone è la 
perfecutrice d’Enea, pure lungi dal degradarne il ca- 
rattere egli lo nobilita , ben fapendo che la dignità 
dei nemici concilia importanza all’azione. Egli pre- 
ila perciò all' odio di Giunone un colore non difpre- 
gevole. Ella è opinata, ma fcufabile nel fuo irri- 
tamento . 

Manet alta vtente reprjlum 
Judictum Paridis , fpretsque in/uria forma , 

Et gtnus invìfumy Ù" rapii Ganìtnedis honores ^ 
Giunone è potente, e perfonalmente fdegnata col no- 
me Troiano . Quindi farà maggiore la gloria d' £• 
nea fe giunge a difarmarla colla Tua religione e col- 
la virtù : nella traduzione Poetica fi i dato all’ odio 
di Giunone una ragion di giuflizia per l’iniquità di 
Paride, e l’indegna connivenza 41 Priamo. V. v. 30 . 
^v. 35. Cesarotti. 
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pi che tutti gli Dei non lo approvano fo)« 
Allora altamente fdegnato rifpofe Gio* 
ve r adunamubi . Arrabbiata ! e qual mai 
tanto male ti fecero Priamo c i figliuoli di 
Priamo , che non fai placarti fe non vedi 
a terra la bcn-fabbricata città di Troja ? 
La tua bile non h fatolla ^ fe non entri 
nelle pòrte e nell' alte muray e non ti di^’ 
vori così crudo (p) Priamo y e i figli di 
Priamo y e tutti gli altri Trojani. Or sii 
fa come vuoi y onde quefla contefa non di* 
venga in avvenire fra noi cagione d' acer* 
ha riffa : ma ti diro un altra co fa , e tu 
ferbala nella mente y qualora anch' io avrò 
talento di rovejciar qualche città , ove al* 

ber- 

(o) Anche queflo luogo moftra, che gli Dei po- 
tevano refirtere a Giove non fenza fpcrnnza di fuc- 
celTo , e che perciò egli noti era dappiù di loro riu- 
niti né in autorità, né in pótcdza. Cesarotti. 

(p) Troviamo nelle Satire di Perfio mentovato 
un certo Labeone cattivo Poeta, che avea fatto una 
miferabile traduzion delF Iliade, di cui confervò un 
verfo ch’é appunto quello di quedo luogo. 

Crudum mandnc<s Prtarrium Prìtmique pìfìnrios 
Sembra da ciò, che cotclla traduzione •fofle fervil- 
mente letterale, come oITcrva l’antico Scoliate di 
PerCo. Potè. 

( 7 ) 
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berghtno genti a te care , non porre intop- 
po al mio /degno ^ ma lafciami fare a mio 
grado {q) ^ pere h' io ora ti condì feendo a 
mal in cuore y perciocché di quante città 
/otto il Sole^ e'I Cielo (iellato fonò abita- 
te dagli uomini t^rejlri ^ rtiuna fu mai da 
me pih di Cuore onorata della /aera Ilio , 
e di Priamo^ e del popolo di Priamo (per- 
to-maneggiatore-del-fr affino (r). Perciocché 
i miei altari per loro non ebbero mai fcar- 

fexzà 

{q) Ecco ove va a terminare la bontà di Gio- 
ve. Giunone almeno é ingenua nel fuo furore , e 
non dilTimula il fuo fpirito vendicativo , e crudele . 
Giove con un’ipocrisia di bontà é molto peggior di 
lei. Ella è moffa da un odio prefente : Giove pre- 
vede a fangue freddo il futuro , vuole a/TicurarH in 
anticipazione il piacere d’imbedialire a fuo fenno, e 
facribca i Tuoi divoti, i Tuoi amici attuali all’ idea 
deliziofa di poter diflruggere quei nemici, che ancor 
non ha. Arimano e Satana non potrebbero effer di- 
pinti con tratti pib odiofi. Viva la Teologia d’O- 
inero, e Madama Dacier. Cesarotti. 

( »■ ) Priamo vecchio impotente, che in tutta 1* 
Iliade non tocca mai arme, non è ben determinato 
in quello luogo dal fuo valore nel maneggiar l’aila, 
4i cui s’era da gran tempo dimenticato? 

CesaIiotti. 

(,/) 


. zSS Canto 

fexxa di convenienti vivande , e di liba» 
gioni y e di fumo , cbe quefto ^ il premio 
a noi tocco in forte (/}. 

(/) Nulla di più evidente per dlmoflrar, che ij 
Giove Omerico non foio non conofee la giulliiia per 
fc, ma non la domanda neppur agli uomini. Si può 
dire più chiaramente; nulla m’importa, che gli uo- 
Jinini i^ano giufli o ingiuri : rapifeano pure a lor gra- 
do , e ritengano finché n’ han voglia le donne e le 
fodanze dei lor vicini e degli ofpiti , purché i noilri 
Tempi dano ben ferviti , e che 1 ’ Ecatombe non ci 
•nanchino, noi non cerchiamo di più. Omero, che 
.ripete ugualmente voloncieri le fue bedemmie , che 
le fue trivialità, fa dir a Giove la deda cofa rifpet- 
to a Ettore ( L. 24. ). A così chiari indizi Mada- 
ma Dacier fentirà fenza dubbio l’ infinita differenza , 
che paffa tra ’l vero Dio, e’I Giove d’ Omero: im- 
perciocché ella non può ignorare l'indegnazione, col- 
la quale Dio rigetta nella Scrittura i Sacrifizi mate- 
riali quando non fono accompagnati da quel facrifi- 
zio di lode , che conlìde nell’ abborrir il male e pra- 
ticar il bene. „ Non è già, die’ egli deffo ( Salmo 
j» 49 ) numero delle vittime e degli olacaudi , 
„ eh’ egli chiamerà in giudizio il fuo popolo ; egli 
„ non fi nudrifee degli animali facrificati , e non ne 
„ ha verun bifogno; tutti appartengono a lui prima 
,, che gli liano offèrti dagli uomini : egli ne rigetta 

,,1’of- . 
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A lui rtfpofe pofcia la venerabile Giu- 
none dall' ampio /guardo- Tre fono in ve- 
ro le città a me /opra tutte dilettijjime , 
Argo^ Sparta y e Micene dall' ampie-Jlrade: 
quefte diftruggile , qualora fiano odiofe al 
tuo cuore i^t) ; io non mi porrò a proteg- 

T gerle y 

„ r ofiferta quando gli vien dagli odiatori della fua 
„ legge, dai trafgreirori de* Tuoi comandi, dai rapi- 
„ tori , dagli adulteri . II facriiizio di lode è il fo- 
„ lo da cui fì terrà onorato , il folo (die guiderà 1* 
„ uomo alla fua falute . Quelli fono difcorlì pie- 
ni di grandezza rifpetto a Dio, e di morale rifpetto 
agli uomini : fi mettano al paragone con quelli i fen- 
timenti di Giove , e fi giudichi allora della confor- 
mità d' Omero colla Sacra Bibbia. Terrasson. 

Il Giove della nollra Traduzione Poetica è af- 
fai divcrfo dall’ Omerico , e la fua parlata i tutt’ al- 
tra. Qualche Lettore difcrero nell’ efaminarla ci tro-^ 
verà forfè pih di buon fenfo, e mi faprà buon gra- 
do d’aver rifparmiato un tratto di bruttalità al padre 
degli Dei. V. v. 59. fegg. Ma ohimd, le idee che 
‘io prefio a Giove non fon d’ Omero. Io ho folli- 
mito una cofa profana a una facra . Quell’ d una mala 
fède, una firode facrilega , un’attentato daSalmoneo. 
Grammatici mano alle folgori. Cesarotti. 

(/) Omero in quello luogo non avrebbe intefo 
di dipingere il naturale di molte fémmine, Je quali 

non 
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^erle , nè te lo contrrtfljru (u). Percioc- 
ché s’ io t' invidi a/Ji fai compiacenza ^ e vo- 
lejji impedirti di dijìniggerle , non farei 
nulla coll* invidiartela > poiché fei molto 
piu potente di me. Ma dritto é che tu 
non renda vane le mie fatiche : anch io 
fon Dea^ e traggo l* origine onde thai tu: 
che me Saturno d'-adunca-mente generò d* 
alto onore degnijjima si per la nafeita , e 
sì perché fon chiamata tua moglie , poiché 
tu regni [opra tutti gl* immortali (ti ). Ce- 
diamo dunque in fiffatte cofe l'uno all al- 
tro 

toon hanno veruna cofa, che non facrificafTero volon- 
tierì al loro rifentimento? Mad. Dacier. 

Forfè che sì: ma Tefempio di ciò doveva pren- 
derli dalla Regina degli Dei? t quello carattere è da 
Epopea o da Commedia? Cesarci rr. 

(«) Omero fecondo Madama Dacier allude alia 
ruina delle città di Giunone. Ma tra quelle Argo 
benché decaduta dalla fua prima potenza pur fulTiilè^ 
e Sparta fi confervò florida , e primeggiò nella Gre- 
cia gran tempo dopo Omero . La fola Micene perì . 

(r) Convien fempre ricordarli, che Omero fot- 
te il nome degli Dei rapprefenta i raggiri dei Prin- 
cipi , di cui le azioni pubbliche non hanno fpeffo al- 
tro motivo che le loro brighe domeniche , e i loro 
interein nafeodi. Mad. Dacier. 

(x) 
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tro (*), così gli tìltri Dei immortali fe~ 
g «iranno i tiojìri voleri. Or tu imponi ro- 
Jìo a Mitterva , che vada ov è V alta mi- 
fchia dei Trojani e dei Greci y e faccia sì 
che i Trojani comincino i primi ad offen- 
dere gli Achei baldan%ofi-di-gloria . 

T 2 Così 

(x) Ognun s’accorge quanto un tal fentimento 
fia collocato a propofito , e vede fe quella converfa- 
«ione fomigti ad altro che a un compioto d’ aflaflì- 
ni , o fe lì brama una comparazione pib nobile ma 
non meno odiofa , alle proferizioni dei Triumviri . 
„ Madama Dacier in qtjeflo luogo oflerva , che O- 
), mero nei fuoi verfi femina Tempre qualche precet- 
), to utile alla vita civile. Qui egli fa vedere quaa- 
ff to lìa neceflTario , che un marito e una moglie ab- 
„ biano dei riguardi l’ uno per l’ altro , poiché la lo> 
), ro buona intelligenza conferva l’ordine nella fami- 
„ glia, e tiene tutti in dovere In vigor d’ una 
morale, ch’io credo piìi Tana che quella d’ Omero e 
e di Mad. Dacier, io mi prenderò la libertà d’ infe- 
gnare che per mantener la tranquillità nella fami- 
glia , come per confervar la riputazione al di fuori , 
bifogna che una moglie faggia lungi dal condifeende- 
re all’ ingiufìizie del fuo marito , fi sforzi di coprirle 
e di ripararle. Per quello mezzo Abigail falvò la 
fua cafa dalla vendetta , che Davidde avrebbe tratto 
della bruttalità di Nabal. Terrassov. 
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• Coiì dìjfe , nh vi fconfentì il padre 
defili uomini e degli Dei , e tofio dijfe a 
Minerva alate parole m Su rofto ^ vanne alV 
ef eretto dei Trojani {p) y e degli Achei , 

e fa 

(y) Querto è uno di quei luoghi, per cui Ome- 
ro è bialìmato da Platone, che introduce Soaate a 
riprenderlo nei Tuoi Dialoghi della Repubblica. In 
vero fe fì concede che i Trojani non avellerò alcun 
diritto di romper il trattato , la prefente macchina 
in cui Giunone propone uno fpergiura , Giove lo per- 
mette ( anzi comanda ), e Minerva è incaricata di 
affrettarne l’efecuzione, farebbe il punto il pib diffi- 
cile da conciliarli colia ragione. Contutteciò anche 
in tal cafo taluno potrebbe immaginarli , che il cie- 
lo d’Omero talvolta altro non lia che un mondo idea- 
le d' efferi allratti . Così ciafehedun movimento che 
forge nella mente dell’ uomo è attribuito alla quali- 
tà a cui elfo appartiene, fotto il nome di quella Dei- 
tà , che fi fuppone prefiedere alla qualità medefima . 
In quello fenfo la prefente allegoria ^ baAevolmentc 
chiara. Pandaro crede prudtnza il guadagnar onore 
e ricchezze dalla parte dei Trojani col ferir Mene- 
lao; ( quindi fi fuppone che Minerva glie ne delle 
il conliglio ) . Quello fentimento è parimenti aocre- 
feiuto dall’idea di gloria y di cui Giunone lì rappre- 
fenta la Dea. Giove. poi che lì fuppone conofeere i 
l^nfìeri degli uomini permette l’azione, .'di cui egli 
non è l’autore. Pope. Que- 
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Queda difefa non ^ dal Pope melTa a campo fc 
non in difperazione di caufa. In un’ altra oiTerva- 
7Ìone precedente ^i avea tentato di giuiiifìcar Gio> 
ve coir efaminar il Problema ventilato da Plutarco 
nelle queftioni convivali, fe non effendo morto Pa- 
tide, i Ttojani follerò realmente obbligati ad olTer» 
Var il Trattato . Egli paragona tutti i palTi del 2. 
libro ove II parla di cib , e crede di poter conchiu- 
dere che ai Troiani non mancava un preteso ragio- 
nevole per crederli fciolti dall’ obbligo di oflervar il 
Trattato. Quando db gli li Conceda , non può ne- 
garglifì buona l’altra confeguenza ch’ei ne deduce, 
Vale a dire , che Giove non merita d’effere diretta- 
mente accufato di condifcendenza a uno fpergiuro , 
I. perchè Giove non ha Tintereffe dei Troiani nel 
cercar Un pretefto, 2. perchè Giove ftelTo dice efpref- 
famente , che la vittoria è di Menelao , 5. perché 
Giunone guarda l’atto di Pandafo come un’inftazlon 
del trattato , e quel eh’ è piò Io fteflb Giove ripeten- 
do le parole di Giunone lo autorizza come tale , fen- 
za riferve, e fenza ricorrere a colori d’alcuna fpezie. 

Piò apparenza ha la difefa del Bitaubè , che fe 
non violava il Trattato , Giove non poteva compier 
la promelTa fatta a Tetide. Ma quello motivo non 
può fervire à glullificarlo , pofeiachè egli fe n’va per- 
fettamente feordato, come offervò il Terralfon, nell’ 
atro di propor la pace, a fegno che s’ irritò afpra- 

T j mente 
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mente contro Giunone, percht} voleva ad ogni patto 
1.1 guerra. Ma ciò che toglie ogni autorità a quelle 
mendicate difefe lì è, che Omero mollra di non aver- 
ci nemmen pcnfato , poiclié farebbe (lato ben mal ac- 
corto a non farne un cenno che non gli avrebbe co- 
llato più d’un verfo , quantunque non voglia dirli > 
ch’egli lo credelfe luperfluo ripofando full’apologia dei 
Comentatori, e fulla cecità religiofa dei Tuoi divoti. 

L’altra difelà del Pope appartiene al fiHema dell’ 
allegorifmo , di cui altrove parleralTi ampiamente . 
Io non farò qui che un’ olfervazione. Volendo pur 
concedere , che tutti quelli Dei non llano che le qua- 
lità e ì movimenti del nollro fpirìto , e lafciando di 
rilevare gl’inconvenienti, le alTurdità , e le contrad- 
dizioni d’un tal fidema, mi redringo a dire che que- 
llo farebbe un idempir idem affai puerile ed infìpido, 
Pandaro dunque avrebbe tentato Pandaro , come Achille 
•Achille, e così del redo. Queda dottrina non è ella 
profonda e idruttiva, e non era prezzo dell'opera 
r immaginar un’ intera Corte ccledc per infegnarla ì 
Si odervi che effendo ogni uomo foggetto a un’eter- 
na volubilità di pender! , fe Minerva è la facoltà 
penfatrice di ciafeheduno , ella farà una e infinita ad 
un tempo , e affiderà contemporaneamente a tutti gli 
Eroi Omerici dell’ uno e dell’ altro partito , occupa- 
ta a far a’ calci con fe della, e a guifa de! Dio di 
Spinofa farà inlieme pazza e favia , virtuofa e mal- 
vagia , 
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f fa J/ che i Trojani comincino i primi ad 
offendere contro il giuramento degli Achei 
baldanzofi di gloria («). 

' T 4 Così 

vagia , fciocca ed accorta. Ma lafciando ftar ciò, 
v’ è nulla di piò vano , e di piò inutile di quella 
idea ? Qual diletto o qual intereffe può recar un’ 
immaginazione , che letteralmente prefenta un’ afliir- 
dità, intefa nel vero fenfo un* inezia? E qual pre- 
gio d’ingegno può elTerci in un’invenzione di tal fat- 
ta ? chi non farebbe Poeta a si buon mercato ? In 
verità fe Omero la intendeva realmente cosi , egli è 
(lato più avaro delle Tue grazie di quel che doveva 
afpettarfi. Per dar un diletto compiuto a’ fuoi let- 
tori egli dovea far che i Greci non fapeflero nè man- 
giar nè dormire , fenza che Cerere o Morfeo cora- 
parilTero a darne loro l’avvifo. Non è quello un 
bel fillema , nel quale gli Dei fono fantafmi , e gli 
uomini automati? Cesarotti, 

(z) Di tutte le repetizioni d’ Omero non v’è 
la più feonveniente o la più inefeufabile di quella, 
tolerabile folo per ciò eh’ è la più breve d’ ogni al- 
tra. Giunone ordina a Giove di far un comando a 
Minerva, e Giove Dio tanto fuperiore a fua moglie 
lo ripete nei precifi termini a Minerva, eh’ era pre- 
fente al colloquio, e fe non pativa di fordità aveva 
intefo quell’ordine al par di Giove. I Comentato- 
ri non hanno empiallri per quello luogo : quindi prU- 

den- 
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Così dicendo iftigò Minet'va , di già 
bramofa , ella Jcefe frettolofa dalle ante 
dell' Olimpo. ^al i una fplendida fiel* 
la , che il figliuol di Saturno di-ricurva- 
mente manda in portento ai nocchieri , o 
a un ampio efercito di genti y ne fcappano 
molte /cintine {al). A queji a /ornigli ante 

pre* 

dentemcnte non fe ne accoi'gono. Il la Bruyere di- 
pinge il carattere d’un uomo che citava per citarci 
Omero ripete per la bellezza del ripetere. Aggiun- 
go, che potea ben ballare a Giove di permettere una 
tal perfidia , lenza l’ indegnità di comandarla . Per- 
ciò nella Traduzione Poetica tutto quello luogo lì è 
omelTo. Giove pùre lì oppone e parte , e te Dee 
fanno tutto da fé. Cesarotti. 

(tfz) Lo Scolialle crede , che per quell’allror debba 
intenderli una Cometa , e il Pope accolfe volontieri 
quella interpretazione , che gli diede luogo di far una 
pompofa deferizione poetica . Mà , come ben olTer- 
va il Wood , non v’è apparenza che Omero avelTe 
una conofeenza diUinta dei var/ Pianeti. Il Terraf- 
fon cenfura quello luogo con una feverità feonvenien- 
te. „ Ecco un fenomeno , die’ egli , alTolutamente 
„ feonofeiuto fotto il nome di albo, come ce Io pre- 
„ Tenta Omero “ . E’ un ìndiferezione l’elìger dal no- 
llro Poeta un’ accuratezza non conciliabile colle co- 
gnizioni della Tua età. AQro ne’ primi tempi dove- 
va 
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precipiti falla terra Pallade^Mìnerva , e 
calli nel mezzo : al rimirarla i Trojani 
domatori di-cavalli^ e gli Achei da-hegli- 
fchinieri furono prefi da fiupore , e così al- 
cuno dicea rivolto all' altro vicino . Or 
certamente di nuovo farà guerra perniciofa 
t grave battaglia ^ oppur fra gli uni e gli 

altri 

Va efTer il dome generico di quanto apparifce nell* 
aria. In fecoli affai piit colti Virgilio chiamò Aelle 
cadenti l’ efalazionl , che lì accendónó di notte , Sua- 
dtntqtu cadenti a fiderà fomms. Inoltre i Poeti in 
ogni tempo parlarono popolarmente, e*l popolo an- 
'che preffo noi non chiama eon altro nome i detti 
vapori infiammabili . Non è però credibile ehe Ome- 
ro in quello luògo intenda parlar di elTi, ma di qual- 
che altra meteora lUminofa e meno comune. Ma- 
dama Dacier credendo di fviluppar meglio il lenlo 
d' Omero traduce il rellante di quella comparazione 
per modo , eh’ efpoùe il Aio Poeta a nuove cenAire : 
Qtieflo ajìro , die’ ella , flaccandofi dalla volta ctlefie 
cade nel mezzù delf aria , e dopo aver trafeorfo uno 
fpazìo tmmenfo Ji fpevzji in mille e mille fuochi feìn- 
tillantì, fopra di che il Terraflbn olferva} ehe cote- 
Aa fpezzatura nuoce alla comparazione; poiché Mi- 
nerva avrebbe anch’ella dovuto dividerli in pezzi fo- 
pra le due armate. Fatto fta che di tutta quella bel- 
la deferizione non v’è nel TeAo altro che quello, 

che 
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a/fri rijiabilir^ f amici z 'tji Giove che 

agli 

che l' ajlro gtttava molte fcìntìlle , La cenfura po- 
rca perdonarli al Perrault che ignorava il Greco, ma -, 
il Terraflbn non ha feufa d’aver confiifo l’idee di 
Madama Dacier con quelle d’ Omero , 

Cesarotti. 

( ^ 2 ) Quello allro (he promette la guerra o la 
pace è un prodigio alquanto ridicolo. Era lo {leifo 
che non comparine quando non annunziava nulla di 
pili precifo. Terrasson. 

Quello pafTo merita una fpiegazione, poiché co- 
me può ilare che quella efalazione, quello allro pof- 
fa prefagire ugualmente duecofe tanto contrarie quan- 
to la pace e la guerra? Convien certo che l’uno e 
l’altro prefagio abbiano jl lor fondamento. Co’ Tuoi 
fochi egli può eHere un fegno di guerra, e colla fua 
ellinzione quando s’immerge nell’aria più cralla, egli 
può eller prefo per un fegno di pace. 

Map. Dacier, 

Che dovea dunque conchiuderfi da quella appa- 
rizione? Che i Greci e i -Troiani avrebbero guerra 
e pace ad un tempo, o prima guerra e poi pace? 
L’oggetto del prodigio era dunque vano o ridicolo? 
Fatto Ha che quella fottile interpretazione di Mada- 
ma Dacier non ha verun fondamento, elTendo tratta 
interamente dalla fua fantasìa, e non già dal Tello. 
Cesarotti. Errò 


Digitized by Google 


Quarto. 199 

Errò in queflo luogo T ingegno troppo acuto del 
TerrafTon , Omero non dice che quel prodigio indi- 
cafTe infieme e pace e guerra, ma i foldati riflettono 
che r evento non farebbe piò incerto, poiché Giove 
avea già fatto il folenne decreto ; e ben torto farcb' 
be noto fé dovelfero aver la guerra o la pace, 
Ernesti. 

Quert’ è parlare, non rifpondere. Poiché il pro- 
digio non avea verun carattere determinato , e i fol- 
dati per intenderlo dovevano afpettar l’ evento , erto 
potea lignificar ugualmente e pace e guerra, e lafcia- 
va la cofa incerta come prima. Perciò l’obbietto 
del TerralTon fuflirte in tutta la fua forza. E’ cofa 
alquanto fcandalofa, che i Zelatori d’Omcro non ab- 
biano torto ravvifata la vera difefa di quello luogo , 
Qui non c' è verna prodigio ; né Giove manda ve- 
run fegno. E’ Minerva, che difeende rapida e fein- 
tillante a guifa d’ una ' meteora prodigiofa, e i folda- 
ti vedendo quella llrifcia d fcintille la prendono per 
un prefagio. Contuttociò il luogo conferva fempre 
un’apparenza alquanto ridicola; non però fotto Taf- 
petto ortervato dal Terraflbn. Non è neceflario che 
un prodigio abbia caratteri così dirtinti , che al rimi- 
rarlo debba torto intenderli ciò che prefagifea , ballan- 
do che indichi qualche cofa d’ inafpettato e flraordi- 
nario. l’interpretarne il fenfo toccava ai Pro feflb- 
' ri della Teratofeopia . Perciò quand’anche ei forte 

qui 
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agli uomini è il d{fpenfator della guer* 
ra,(ct). 

Così diffe alcuno dei Ttojani e degli 
Achei» Ella penetri nella turba de Tro* 
jani in forma et un uomo j di Laodoco >J- 
glio d' Antenore^ combattitor valorofo^ cer~ 
cando sella trovajfe Pandaro Dei-forme {di) « 

Tro- 

qui (lato Un prodigio véro , rtulla avrebbe ripugnato 
ch’ei pote/Te (Igiiificar due cofe contrarie , e che il 
popolo foflie incerto di quel che doveffe arpettame. 
Il ridicolo (la piuttodo nell’ aver ridretto il lignifica-^ 
to del fuppodo regno di Giove a due cofe l’ Una ó 
l’altra delle qUali era dell’ ultima evidenza , che do- 
veva infallibilmente e immediatamente fucCedere. Il 
fentimento degli eferciti farebbe dato e naturale e 
ragionevole ) fe al mirar quel fenomeno aVedero det- 
to: cofa mai di nuovo annunzia Giove? ci promette 
egli falute o calamità? riporteremo un pieno trion- 
fo, 0 abbiamo a temere qualche pih grave difadro? 
V. V. 7^. CÉSAROTTt. 

(rz) Doveva aggiungerli, e detta face^ ma 0-> 
mero fe ne feordò , omilTione tanto meno feufabile , 
perché r ultime parole appartengono alla concordia < 
Cesarotti . 

(<?z) Gli Dei predo Omero impiegando gli uo- 
mini per loro agenti fecondi non lo fanno indidinta- 
mente, ma bensì a tenore delle qualità di cui ft mo- 

Orano 
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Trovò ella il gagliardo e Jenza-t accia 
gliuolo di Licaone che flava in piedi , c 
avea d'intorno gagliarde fchiere S uomini 
guarniti di feudo ^ che lo feguitarono dalle 
correnti dell' Efepo : a lui apprejfataji gli 
indirizzò alate parole, 

Vorreflì* fare a mio fanno , 0 fperto, 
in-guerra figliuolo di Licaone? ah fé ofaf 
fi fcagliare una veloce faetta contro Mene- 
lao (ez)y tu ne riporterefli grazia e glo- 
ria 

Arano forniti o dalla natura* o dall’ arte. Coti Mi. 
nerva volendo perfuader i Greci fi volge ad Uliffei 
e volendo romper la tregua, cerca di Pandaro. 
Plutarco. 

Minerva non fceglie a tal uopo un Trojano, 
perché qnefii odiavano Paride a morte ; fceglie uno 
di Licia , perché queAo popolo era tacciato di perfi<- 
dia , e fceglie Pandaro perché coAui era interefiato 
( come fi vedrà nel Lib. 5. ). Si poteva fedurlo col. 
la fperanza del premio. La rifielTione é diAriAotile 
Scoliaste. 

(ea) QueAo é il tratto il pib nero di Minerva, 
e il pib indegno del fuo fuppoAo carattere. Ella iAi- 
ga Pandaro a romper uif accordo folennemente giu" 
rato, e ciò con un atto proditorio. La fola azione 
di tutta r Iliade ove la fapienza poteAe eAere deco- 
,rofa mente impiegata era per Io contrario quella di 

formar 
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formar quest’ alleanza ^ in virtù della quale H dovea 
render Elena al fuo Spofo , e terminar una guerra co- 
si funesta ai due partiti. Il Tallo ebbe un’ idea fi- 
mile a quella d’ Omero ( Canto 7. St. 99. ) ma egli 
col fuo buon fenfo fuppone, che un Demonio fotto 
la figura di Clorinda vada a istigar Gradino di fea- 
gliar contro Raimondo una freccia , che rompe 1 ’ al- 
leanza giurata ( poiché come ofTefvai altre v'olte non 
fi può prender da Omero veruna idea fenza alterarla ) 
e di fatto non poteva efser fuggerita , che dallo Spi- 
rito Tentatore, un’azione attribuita cosi mal a prò* 
polito alla fapienza. Qual confronto tra la Miner- 
va d’Omero , e quella che istruifee e guida il moder- 
no Telemaco? e in qual de’ due Poemi 1 ’ allegoria di 
Minerva fapienza divina, o prudenza umana é ella 
meglio fostenuta? Per giudicar dei due perfonaggi 
Poetici non abbiamo che a impiegare una fenfatiffi- 
ma prova proposta da Montagna per dar fentenza 
fira due perfonaggi Storici, quest* é di por l’uno nel 
posto dell* altro , e di efaminar la figura che avreb- 
bero fatta in quella fituazione diverfa. Qual onore 
non fi farebbe all’ Iliade fe vi fi potefsero trafporta- 
re i configli e gli efempj di bontà ', di condotta , e 
anche di valore che dà Minerva a Telemaco? Im- 
maginiamoci al contrario , che dopo tutto ciò eh’ el- 
la ha detto e fatto per infpirare a quello giovine 
Principe una condotta ugualmente utile a lui ea’fuoi 

fud- 
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fudditi , ella Io iftigalte ad una perfidia di quella fat- 
ta, ecci alcun Lettore che non riguardaffe quello trat- 
to come inferito calurtniofamente nel Tello da qual- 
che invidiofo della gloria del Telemaco ? Onde av- 
viene dunque che un lai fatto prelTo Omero non of- 
fende gli ammiratori di quello Poetai Quell* è per- 
chè le ilravaganze e l’empietà fono nell’Iliade come 
bel loro elemento i bel loro centro, e che per ufar 
un’ efpreffione della (le/Ta Dacier , tutto ì della me- 
deftma Jioj^a. TerrassoV. 

io ofTerverò che Minerva nell’ illigar Pandaro a 
una tal azione non fa nemmeno ufo del folo colore 
che poteva in qualche modo giullificarla. Quell’ era 
il cafo di rapprefentargli , -che le condizioni del Trat- 
tato non erano compiute , che Paride non elTendo 
morto , i Troiani non etano obbligati all’ accordo -, 
che perciò le due armate dovevano confiderarfi tut- 
tavia in guerra, e che in confeguertza era buon con^ 
figlio il prevenire le foperchierie del nemico. Miner- 
va in tal guifa avrebbe confervato il carattere fenon 
di fapienla divina , almeno di prudenza , o d’ accor- 
tezza umana , prevalendofi di quei pretelli , che po- 
tevano fedurre un uomo , il quale non voglia com- 
parir alTolutamente malvagio . Si fa che i fofifmi nel- 
la pafTione divengono dimollrazioni . Il perfonaggio 
di Pandaro riufeirebbe ancora illfnttivo , e inrqual_ 
che fenfo irtterefTante , e Minerva non fi farebbe*di. 

fo- 
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ria dai Trojani tutti , ma /opra o^n altro 
dal Re Aleff andrò , da cui ne avrefti prin- 
cipalmente Jplendidi doni s' et^ li vedejfe il 
figlio dlAtreo^ il Marzial Menelao doma- 
to dalla tua frecci a y e ripoflo fui dot orafo 
rogo. Or via Jaetta il boriofo Menelao .• 
e fa voto ad Apollo {fz)y Lido (jgz), chia- 
ro- 

foQorata per ogni vcrfo. NellaTradux. Poet. fiid raf- 
fazzonata tutta la parlata di Minerva , fecondo que- 
ll# idee. V. v. 84 . feg. Cesarotti. 

(/z) Quello fuggerimento è una riempitura o- 
ziola. Pandaro favorito d’ Apollo, aveva ^li bifo- 
gno del couligUo d* un Trojano per raccomandarli al 
fuo Nume tutelare? Cesarotti. 

(gz) La voce del Tello è Lyctgtnei ^ di cui 
prelTo gli Eroditi b varia 1* interpretazione , come 1’ 
origine. La più ovvia, e la pib opportuna al fen- 
Ib del luogo , parrebbe quella di nato in Licia . In 
Licia certamente Apollo era adorato d’un culto par- 
ticolare, e poiché di Licia era pur Pandaro, non do- 
veva Minerva parlando a lui denominar il Dio pro- 
tettore di quel guerriero piottollo l'Apollo di Licia, 
che quel di Deio o di Delfo? Ben é vero, che le 
favole fanno quel Dio nato non già in Licia, ma in 
Deio, e in Deio pur nato lo rapprefenta l'Inno d* 
Apollo attribuito ad Omero. £' però verifìmilc, che 
i Liei avelTero una tradizione diverfa, giacché iCre- 

«>, I 
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ci, e gli Aliatici facevano a gara per appropriarfi la 
culla dei loro Dei. I piìi fcrupolofi non fono con- 
tenti di quella etimologia , perché non s’ accorda e- 
fattamente coll’ analogìa grammaticale , fecondo la 
quale dovrebbe dirli Lyciegeneì , e non Lyce^emi • 
Perciò lì appagano meglio dell’ altra interpretazione, 
che fa derivar quello epiteto da lycas (lupus). Quella 
etimologia fembra piò acconcia al Signor Maciucca, 
i! quale lì protella d’ aver grandilTima parzialità per 
i lupi, e di tenerli in focnmo pregio, lino ad alTeri- 
re che gli Dei dovevano recarli a grandilTimo onore 
d’efler paragonati a quello quadrupede. La maggior 
parte de’ mici Lettori lafcierà, cred’io, quell'erudi- 
to amare i lupi fenza rivale, e cercherà tuttavia la 
ragione di quello rapporto. Fortunatamente noi la 
troviamo preflb Eliano nella Storia degli animali, il 
quale ci fa fapere, che Latona gravida d’Apollo, per 
timor della gelofa Giunone , li trasformò in una lupa 
(Lycxna), onde la lafcialTe partorire in pace. Quin- 
di è che quella Dea li adorava in var; luoghi fotte 
la figura d’una lupa, e che Apollo fu detto Lycioy 
e Lyce^enes f cioè lupino o di lupa nato. Un altro 
famofo erudito de’ tempi noUri , il Signor Gebelin , 
n ride di quella favola, e vi folliruilce una fua ve> 
rità allegorica. Apollo deriva ancora dal lupo, ma 
quello lupo non è che un lìmbolo d’Apollo llelTo, 


Qllia del Sole. Ma che ha mai di comune il Sole 
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con quello animale? altri diflero di’ egli avea la vi- 
lla fcintillante, che il calor del Sole confuma tutto, 
ch’egli è vorace come il lupo. Tutti vaneg^ra'itìen- 
ti. Ecco la verità palpabile. Quello fimbolo nac-.^ 
que dal Genio allegorico , del quale i Greci raveano 
perduta la lingua < In quello linguaggio fe li ali ti , 
o il cielo (Iellato erano paragonati a u^ branf& di 
montoni o di pecore; quindi il npine di quelk^reg- 
gie era lo (lefTo che quello delle collellazioni*, jijle- 
roih. Ma il Sole 0 la lu^Ta fparir qi^plte greggia 
luminofa, come la gre^wi ■ delle j>ecora.?fj^rifce di- 
nanzi al lupo. Il Sole &- diu^qus il^tdpo delle (Iel- 
le, e la Luna ne fu la fùpàr^Bifogpa aver lo (lo- 
maco d'un Allegoriila di proA(Tiod^^r digerire ana- 
logie di tal fatta. % 15 non dirò K gli antichi avef- 
fero quello gudo , dirò ‘3olo fe un Reggente di 
Collegio delle a’ fnoi fciflari éSf far non già un’ alle- 
goria, ma una ^ompa’razioi^ iopra il Sole che of- 
fufca le delle e che mifenciullo fi avvifalTe di pa- 
ragonarlo al lupo fuga alle pecore, è adai 

probabile che ip* premio della fua felice fimilitu- 
* - 

dine egli avef fe' una * mitra in capo per elTer efpo- 
do alla rifata die’lftioi camerate. Ma lafciando que- 
lle profonde ricerche agli fcrutatori dell’ allegorifmo , 
fuppongo che i più fenfati crederanno fenza pena , 
che la vera etimologia, e fpiegazione di quedo ter- 
mine fia la feguente confervataci da Macrobio. Gli 


an- 
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v4r«: ^««Ttrv'v;<ra 

dntichi Greci y die’ egli, ( Saturo, lib, i. e. 17. y^la 
prima luccy che precede il nafeer del Sole la chiama- 
•ùano lyce; quindi amphilyce nyx, ofjìa la notte che 
'precede il crepufeoio mattutino, «A polloni Lycegenet, 
vale a d're, nato dall’alba . Così Licabante era det- 
to ìLSole ch-e marcia luminofo, ( o l’anno ch’è l’ef- 
fetto del viaggio della luce). Noi rileviamo da ciò, 
che la voce luxy creduta originaria del Lazio, è tut- 
ta Greca ( giacché l'p e I’m fono la nefTa lettera ) 
quantunque il termine radicale non lì trovi mai ufa- 
to dai Greci, preflb de' quali la luce univerfalmente 
è chiamata phoSy e ’l mattino orthron. Quelle fono 
le peripezie delle parole , il che fa che non può rin- 
tracciarfene la Storia fenza fomma avvedutezza e fa- 
gacità. Dalla (lelTa etimologia deriva probabilmente 
1.1 voce leitcos ( candiJj )y come limìgliante alla luce* 
e ieuffo ( vedere), eh' é cpiinto effer colpito dalla luce. 
Del re.'lo ficcome il terthine Ljice h'a una fomiglian- 
za materiale coll’altro odia Lupo, quindi vo- 

lendo i Greci rapprefentar con una figura fimbolica 
l’alba, o il Sole per così dire in culla, e general- 
mente Apollo , che può dirli padre e figlio della lu- 
ce, prefero l’ immagine del lupo, non già per alcun 
rapporto reale o allegorico tra il Sole , e quello Tozzo 
quadrupede , ma per una femplice allufìon letterale al Tuo 
nome, piò facile ad afToggetrarfi alla villa t pratica refa 
comune anche in tempi pollcriori nei limboli e neU’ 

V z in- 
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} 0.peKl’/irc9^ che tornato n cafa nella Jacra 
citta di Zclca gli facrificherai una Jplen- 
dida ficatombe di primo-gemiti agnelli {hz ) . 

Così 

jnfegne dei popoli, e delie famiglie. Andato pofeia 
in dil'ulb e in dimenticanza prelio i Greci T antico 
nome dell’ alba , e veggenilulì Apollo rapprefentato 
fotto la forma d’un lupo , non fi dubitò piò che la 
voce Lycegenes non fignificalfe nat$ da una lupa . 
Quindi gl’ingegni Greci, grandi amatori del mirabile , 
inventarono la lloriclla di Latona. Cosi per un me^ 
todo alTai comune la favola nacque dalla parola, non 
la parola dalla tradizione o dalla favola. Gli equi- 
voci e le allulìoni dei vocaboli fono la forgente la 
più feconda degli errori Mitologici, e la ricerca del 
vario lignificato dei termini è la chiave la piò Ccu- 
ra per penetrar in quello erario di milleriole llrava- 
ganze. Cesarotti. 

(^2) La più parte degli Eruditi antichi e mo- 
derni ha creduto, che l’Ecatombe folTe un facrifizio 
di cento buoi. Ma da quello e altri luoghi d’Ome- 
ro li feorge, che per un tal facrifizio non era necef- 
fario che le vittime follerò nd di buoi, nè di cento. 
Qui lì nomina un’ Ecatombe d’ agnelli , altrove di 
tori e di capre. NeU’OdilTea dicefi, che Ulifle in- 
nanzi di partir da Itaca avea facrificate molte Eca- 
tombe alle Ninfe d’un bofeo: ma nè le Ninfe, pic- 
cioli Numi, meritavano innumerevoli buoi, nè Itaea 

di 
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di ftrettiflìmo dominio potea fomminifirare al fuo 
Principe tanto bcHiame. Nd fecondo ddl’ Iliade fj 
fa un Ecatomba fotto d’un platano: come potevano 
Cento buoi facrificarfi in sì breve fpazio? Nel i.® 
fi rimanda Crifcidc al padre in un folo navile forni- 
to di venti remiganti , con Uli/Te che fcorra l’ Eca- 
tacowbc , e quella fi pone dinanzi un unico altare , 
( ejulmeton perì òomoìì ) ; chi non dee credere , che 
unica pure folle la vittima } L'opinione contraria na- 
fce dalla falfa etimologia della parola Ecatombe. El- 
la deriva bensì da Ecaton , ( cento ) , ma il nu- 
mero centenario dinota perfezione e compimento , 
perciò quello numero ferve a indicare un’ offerta 
compiuta e nobile ( una vittima che vai per cen- 
to ). L’ errofe nacque •fpezlal mente dall’altra parte 
della parola, JSe, nella quale fi pretefe generalmente 
che folfe racchiufa la vece Bue ( bue ): quando in- 
nanzi dee ravvifarvifi il termine Fenicio Bo , che ol- 
tre al'_fignifìcaro di abboml.viza , ha pur quello di te~ 
foro, e di pompa. Soltanto chi legge fuggevolmen- 
te Omero non fa quanti vocaboli preflb di lui fono 
tirici} y e formati d’una parte eh’ è peregrina, e di 
un’altra Greca. Ecatombe adunque in quello fenfo 
non altro lignifica che facrifìzio perfettiffimo , e de- 
corofilftmo. Lo flelTo equivoco del Bo Fenicio tras- 
formato in Bus Greco in altre parole Omeriche die- 
de luogo ad altri errori confiderabilt, come vedremo. 

Maciucca . 

V 3 
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Così diffe Minerva^ c per fu afe la men^ 
te a quello Jiolto {il ). Tojio cavò fuora 
un arco ben polito di lafcivo felvat^gio ca- 
pro ^ eh' egli y coltolo in agguato mentre u- 
/eia da un balxOy colfe e ferì prejfo il pet- 
to y quegli fupitio cadde in Julia pietra, A 
quefto [puntavano dal capo corna di Jedici 
palmi (^2), un artefice lavoratore-di-cor- 
na 

(#z) J.o chiama infenfaio, perchè fta per com- 
mettere un’ azione notoriamente empia ed ingiulla , 
c perchè fe averte avuto fior di fenno avrebbe refi- 
rtito a tutte querte tentazioni. Ma perchè poi Mi- 
nerva n fa autrice d’una tal azione? Quert’ è per 
far incendere , che la Sapienza Herta prelìede a tutti 
i decreti di Giove , e eh’ ella rterta dirigge tutte le 
macchine della Providenza. Mad. Dacier. 

Il Terrartbn è fcandalezzato di una tal rifporta , 
e la ribatte col zelo d’un uomo imbevuto della Ta- 
na dottrina. Tali propoiìzioni, a dir vero, farebbe- 
ro affai mai fonanti , fe non forte ancor pih ridicolo 
il progetto di ridurre ai dogmi della Teologia il fl- 
Aema della demenza. Cesarotti. 

( iè 2 ) Ambedue le corna formavano inficme que- 
lla lunghezza , e non già ciafehedun di loro , come 
crede Madama Dacier. Io non contrailo che un fo- 
lo corno non poteffe ertier di quella mole in fe , nè 
mi oppongo ad Eullazio, il quale afferma che al fuo 

tempo 
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na le ripulì , e le acconciò , e avindolo 
rutto ben ben lifciato •vi fovrappofe un fre- 
gio d' oro . Or qucfìo Pandoro , tefo che V 
ebbe , il p'ofe giU bellamente chinandolo a 
terra (/z), e i fidi amici dinanzi a lui 

V 4 


tempo fi vedevano in Deio corna ancor piìl lunghe 
di quelle, ma parmi evidente che una tal mifura fa- 
rebbe fiata intrattabile , e inopportunilfima per farne 
un arco . Pope . 

Ma qual necefiìtà vi era, che l’arco fofie tanto 
lungo quanto era il corno? Clark e. 

( / 2 ) La defcrizione d’ Omero intorno al fatto 
di Pandaro mi par ben tanto curiofa , ed ardifco di 
dirlo tanto importuna , che in uu Poeta d>-’i nofiri tempi 
non fo con qual altro applaufo che di rifi e di fifchj 
fofs' ella accettata. £ che domine avea da far al- 
lora il deferì vere così minutamente la fattura dell’ar> 
co , eh’ era di corna di capra felvatica , la quale lo 
fiefio Pandaro di nafeofio, mentr’eHa pendea da una 
rupe , feritole il petto d' una faetta l’ avea gittato a 
terra , e le fue corna poi che di otto rami erano da cia- 
fcheduna parte avea al maefiro di far archi portato, 
ed impofiogli che di effe faceffe un bellifiimo e buo- 
niffìmo arco, facendogli la punta d’oro? Nè già fo- 
lamente in quefio luogo adopera quefio Poeta fimìl 
modo di defcriverc o ifirumeati , o azioni , o altre 
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protendevano gli feudi , onde t marzialt 
figli degli Achei non lo affai tjf ero prima 
eh' egli aveffe ferito il Capitano degli A- 
chef il marr,ial Menelao, Tofio egli fpo- 
gliù del coperchio il turca ffo ^ e ne cavo 

fuo- 

cofe , con tutte eziandio le piìl minute circoflanze ^ 
ma in cotanti altri, che ne riempiono gran parte di 
quei 24, libri dell’ Iliade ; non cficndo per altro la 
compofìzione di quella favola lunghiflima . 

Giulio Guasta vino. 

Avendoci il Poeta nel Canto precedente te- 
nuti in afpettazioil della pace , fa ora che le con- 
dizioni di elTa fiano violate in un modo che obbli- 
ghi i Greci a diportarfi nel corfo della guerra con 
quel furore irreconciliabile , che predi a lui 1’ oppor- 
tunità di fpiegar pienamente tutto il foco del fuo ge- 
nio. Il colpo di Pandaro effendo perciò di tal con- 
feguenza ( Omero lo chiama fondamento di future 
doglie ) egli credè conveniente di non paflarci fo- 
pra e sbrigatfene in poche parole , come fe fi trattaf- 
fe dello fcocco d’ un’ altra freccia volgare , ma di far- 
ne una deferizione che in qualche modo corrifpon- 
defie alla Tua importanza. Perciò egli la circonda 
con un apparecchiò di circofianze, la Storia dell’ ar- 
cò, Tatto di curvarlo, i compagni di Pandaro che 
lo coprono coi loro feudi , la fcelta della faetta , il 
voto ad Apollo, la pofitura ddT arciere, il fifehio 

della 
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fuora una freccia intatta , pennuta , fonte 
di negri dolori : quindi acconciò in full a 
corda f acerbo Jlrale , e fì voto ad jipollo 
Lido chi aro-per l'arco di facrificargli una 
Splendida Ecatombe di primogeniti agnelli , 
poiché fojfe tornato a cafa nella Jacra cit‘ 
td di Zelea. Allora tirò a fé la cocca e 
ì nervi bovini y accojlò il nervo alla mam~ 

melltty 


ddia corda, il volar della freccia, cofc tutte dipinte 
con fomma vaghezza e vivacità. Ofservifi in oltre 
quanto Ha ben fceltò il tempo da (paziare in cosi 
fatte particolarità , mentre gli efercitl Hanno difoc- 
cupati , ed un foto uomo è in azione, il che dà al 
Poeta tutto l’agio di defcrivere quell* unica fcena , 
e a chi legge quello di aflìllere fenza diHrazione a 
quello rpettacolo . Ognuno, cred’io, converrà meco 
che le minute circoHanze , le quali talora fembxano 
un po’ ridondanti in Omero , hanno in quello luogo 
una meravigliofa bellezza. Virgilio non mancò d'imi- 
tarlo ( Eneid. lib. n. ) colla maggiore felicità im- 
maginabile. 

T)ix!t , & aurata volucrem Threìffa fagittam 
Dtprompftt pharetrV^ cornuque infertfa fetendit ^ 
Et duxit longe, donec curvata coìrent 
htter ft capita y &“ manibus }am tangeret aquis 
Lcfva acìem farri y Jextra nervoque papillam . 

Ex 
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meli a ^ ed il ferro all' arco (mi). E po^ 
fciachè ebbe dijlefo il grand' arco piegato 
in cerchio^ fifcbih l'arco^ Jlrepith la corda ^ 
balzh lo firale d'-acuta-punta {n% ) agognan- 
te 

Extemplo ttli Jìritl'irem , aurafqut fonante! 

jiiiditt una ^runs , hxfitqne in torpore ferrum. 

Pope , 

{mi) Pandaro per irtigazion di Minerva fa una 
malvagità fuor di tempo ferendo di faetta Menelao ' 
quando era già finito il duello. Dovea ferirlo allo- 
ra che avendo prefo per l’elmo Paride lo flrafcina- 
va e affogava. Non così fece il Tafso nel duello 
fra Raimondo ed Argante, ma finge che Gradino fe- 
rifse Raimondo nel tempo appunto che Argante fi 
trovava in maggior pericolo. So che i Greci ( o i 
Grcci.'Hl) diranno, che il Tafso rubò l’invenxione ad 
Omero ; e io dirò che non la rubò altrimenti , ma 
volle modrare ai Greci com’ ella andava finta per ef- 
fer buona. Tassovi. 

( » 2 ) Quello verfo nel Greco rapprefenta il fi- 
fchio , e ’l balzar dello firale . Lìnxe bios , neuri de 
meg' j ac hen , alto ef oijlof. La voce Unte avea nel 
Greco un Tuono piò efprefiivo di quel che pofsono 
intendere le nofirc orecchie , poiché Quintiliano la dà 
per efempio di quelle onomatopee, che non fono per- 
mefse ai Latini. Ma Virgilio non ne ha forfè un 

gran- 
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tf di volar tra la turba ( 0 ?). Nè pero 
gli Dei beati ^ e immortali fi /cordarono di 
tCy 0 Menelao , e prima la figlia di Gio- 
ve la condottiera-d^-armate y ftandoti dinan- 
zi y ftornh il mortifero ftrale , e lo ripulsb 
dal tuo corpo y come qualora una madre cac- 
cia dal bambino una mofcoy all or hit è pre- 

/a 

grandi/Timo numero , benché Tempre non giunga a u- 
guagliar quelle eh’ egli imita nel Poeta Greco ì Si 
declama al prefente ^lla medefìma ingiudlzia contro 
la Lingua Franzefe , che fi cerca troppo di deprime- 
re perché fi prefii difficilmente ad efprimer le bel- 
lezze delle altre lingue; ciò non fa però ch’ella non 
abbia delle bellezze che le appartengono efclufivamen- 
te, e chi non é cieco fe ne può convincere leggen- 
do i buoni Autori Franzefi. Io applicherei volon- 
tieri a tutte quelle diTpute nojofe fopra le lingue i 
verfi di Pope ( Efsai on Man ) 

Tot forms of goievernement Ut fooh contejl , 
IVatheer is lefl adminijìred is befl. 

Bitaubé’, 

(oz) Omero preda fenfo e anima anche alle co- 
le che piò ne mancano; il che fa che i Tuoi verfi 
fon pieni di movimento e di vita. Così pure é tut- 
to animato nei libri del Vecchio Tedamento. L’ar- 
- me preTso i Profeti hanno anch’ efse frntimento e 

voce , 
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fo dal dolce formo (^2). Ella fieffa di* 
rejfe lo ftrnle ove le fibbie d'oro jlringeva* 

no 


voce. Odafi Geremia c. 47. v. 6. O fpaàa di Je- 
kova quando Vorrai acchetarti ? rientra nel tuo fode- 
ro, ripofa, e taci, Mad. Dacier. 

(pz) Quefta comparazione m’incanta e per l'ag- 
giuftatezza e per la dolcezza dell’immagine, eh’ ella 
prefentaj II dardo che vola avido di fangue è pa- 
ragonato a tmamofea; Menelao che confìdandofincir 
accordo fi trova come addormentato nella tran- 
quillità i dell innocenza, e G paragona a un bam- 
bino immerfo in un Tonno tranquillo , e Minerva A 
cagione della cura collante ed alTldua eh’ ella pren- 
de di Menelao è rapprefentata da una madre che 
fcaccia una mofea dal volto del Tuo bambino per ti- 
more che pungendolo efsa non lo fvegli. E ficco- 
me quella madre G contenta di allontanar quella mo- 
fea dalle parti feoperte, e la lafcia errar Topra i li- 
ni , e Topra rutti i luoghi ov’ ella non può far gran 
male , così Minerva fi contenta di allontanar la frec- 
cia dai luoghi mortali, e la laTcia Cadere Tulla parte 
la piò Tcoperta del corpo. Mad. Dacier. 

A ciò può aggiungerli , che Te la provvidenza 
vegliante alla guardia delle Tue creature vien efpref- 
Ta dall’ amor d’una madre verfo i Tuoi figli. Te eli 
uomini rifpetto a lei non fono altro che fpenfìerati 

e ad- 
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no la cintura^ e incontrava^ V addoppiata 
cora%%a. Cadde V acerba J netta nella cin- 
tura ben affettata^ e trapalando la cintu- 
ra ben travagliata fi confile Jtella corazza 

di- 

e addormentati fanciulli, e fe quei pericoli che a noi 
fembrano grandilTimi fono per ella faclIilTimi da ri- 
pararli , come fembra indicar la comparazione -, un 
tal concetto racchiude un’ idea fublime , tuttoché a 
prima villa l’immagine polTa parer alquanto baflarif- 
petto all’ Eroe . Una comparazione pib magnifica 
avrebbe feemata la fproporzione fra gli Dei e gli UO'. 
mini, e l’ aggiullatezza della limilitudine farebbe fva. 
nita, non meno che la grandezza del fentimento. 
Pope. 

Quella mofea è qui per mio avvifo mal a pro« 
pofito . ConfelTo in primo luogo eh’ io non fo con- 
ciliare il movimento iHantaneo che allontana un 
dardo con l’alTiduiti necelTaria per allontanar una mo- 
fea che li oHina fopra qualche luogo. Inoltre Mi-* 
nerva parmi affai mal accorta a lafciar ferir Mene- 
lao, tuttoché in una parte men pericolofa, e una ma- 
dre che lafciaffe pungere il Tuo bambino da una vef- 
pa in una mano piuttollo che nel volto , mi parreb- 
be che ne prendeffe affai poca cura. Terrassov. 

Benché la mofea ritorni, pure ella frigge imme- 
<|ÌBtamente ' quando é fcacciata dall’uomo, e ciò ba- 
lla 
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di-mol to-ì avaro i^qi)y nella lama {tTl) cìt egli 

por^ 

fta in una comparazione, ove non fi vuol rapprefeil- 
tare che la prontezza e la facilità. All’altra parte 
deir obbiezione pub rifponderfi, die Minerva non a- 
vea tartto a cuofe di prefervar Menelao , quanta di 
romper la tregua , e di fufeitar nell’ animo dei Gre- 
ci il furore della vendecta. A tal fine richiedevail 
che Menelao fofie poco o molto ferito , e fembrafie 
in pericolo. Cib folo poteva generar interefle, e ac- 
cender lo fdegno dei Greci. Senza di cib l’atto di 
Pindaro non avea confeguenza, e farebhcfi appena 
ofiervato. Quanto alla balTezza, da cui pib d’uno é 
colpito in così fatte fimilitudini , in ouefto luogo par- 
mi eh’ ella relli affogata dagli altri rapporti pib in- 
tereifanti , offervati con finezza dalla Oacier , e dal 
Pope; benché forfè non avuti in villa da Omero. 

CESAROTfl . 

(^a) Quelli due verfi con molta grazia deferi- 
vono il moto della faetta , incominciando da un tri- 
braco per efprimer la leggerezza del fuo fcoccare, 
profeguendo con varj dattili per notar la velocità e 
terminando con due fpondei , che dipingono il rallen- 
tamento del volo, e il fuo arrefiarfi nella corazza. 
Dìa de men zojììros elèlato dedaleio , 

Cjc dia thorecot poly d edala ererijìo. Clarke . 
(ri) La lama detta da Omero mitra era una 
fpezie di cinghia affai larga , guernita di lana al 'di 

.dentro 
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portava guardia del corpo ^ chiufura contro 
i dardi, ^ucjìa gli fu di molta dif^fa ; 
pur la faetra traforò anche quefta^^ e graf- 
fò la prima pelle del guerriero. Tojio dal- 
la fe rifa Jpicciò nereggiante fangUe. Come 
qualora una donna di Meonia 0 di Caria (/ 2) 

tinge 

dentro , e coperta di fopra con una lama di bronzo 
o d’oro affai pieghevole, che fi metteva a baffo fiot- 
to la corazza per maggior ficurezza. 

Mad. DacIeri 

(/z) fil principio di quella comparazione è am- 
mirabile, ma il recante d viziofio all’ultimo grado. 
Di fatto niente può fiomiglizr meglio al fiangue fipar- 
fo fiopra una candida carne, quanto un avorio tinto 
di porpora; c quella immagine è bella, aggiullata, 
aggradevole ; ma le circollanze che vi fi aggiungono 
non hanno verun rapporto coll’idea principale. In 
verità io non fio come mi trovi fra quelli morii di 
cavallo , quelli Cavalieri , e quelli Re nel gabinetto 
d’ una donna di Caria o di Meonia all’ occafione di 
un uomo ferito in una coficia . . . Noi ci avvifiam- 
mo di divertirci in campagna con quella fipezie di 
comparazioni eli lun^a coda ^ ad imitazione del divi- 
no Omero. L’uno diceva, le guancie della mia Pa- 
fiorclla fomigliano ai fiori d’ un prato ove paficono 
delle vacche ben graffe, che danno un latte affai bian- 
co» 1 
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co , di cui fi fe un formaggio fquifito . Dicea T al- 
tro, gli occhi della mia Paftorella pareggiano il So- 
le , che vibra i fuoi raggi fopra le montagne coper- 
te di forese , ove le Ninfe di Diana vanno alla cac- 
cia di cignali , che hanno denti pericolofi. Soggiunge- 
va un terzo, gli occhi della mia Ninfa fon più brillan- 
ti delle (Ielle , che adornano le volte del firmamento , 
mentre la notte (lende il f«o velo , quando ogni gat- 
to ha /curo il pelo. PEaRAULT. 

Il Signor Prefidente fi trova alquanto fconcerta- 
to dal bel detto delie comparazioni di lunga coda. 
Pure il rifponderci non gli dovea cofiar molto c ba- 
dava ch’ei dicefie ciò che avrebbe detto immediata- 
mente chiunque ha fiudiato i primi elementi di Ret- 
torica ; che nell’ Oda e nel Poema Epico le compa- 
razìon i non fono polle foltanto per rifchiarare e or- 
nare il difcorfo, ma per divertire e disaffaticar lo fpi- 
rito dei lettore , fiaccandolo tratto tratto dal foggetto 
principale, e difiraendolo con immagini aggradcvoli; 
che in ciò riufcl fopra tutti eccellente Omero , di cui 
non falò tutte le comparazioni , ma tutti i difordini 
fon pieni d’ immagini della natura si vere, e sì varie, 
di’ eflcndo fcmpre Io fielfo, egli ^ non pertanto fem- 
prediverfo, infiruendo incelfantemente il lettore, e fa- 
cendogli ravvifar negli oggetti fieflì ch’egli ha fem- 
pre dinanzi agli occhi qualche cofa ch’ei non s’av- 
vifava di ofiervarcij eh’ ella è una verità univerfaU 

mente 
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mente riconofcluta , che non é necefl'ario in materia 
di Poefìa che i punti della comparazione il corrif- 
pondano così efattamcnte, ma bada un rapporto ge> 
nerale , e che una foverchia efatcezza putirebbe di 
l'cuola. Boileau. 

Quando Omero il gitta in una comparazione egli 
fcorda affai fpeffo il titolo pei^ cui riceve nel fuo 
Poema l’oggetto da cui la cava, e allunga talmente 
la dcfcrizione di quell’ oggetto , che il punto della 
comparazione refla totalmente confufo e fepolto nel- 
le circoflanze delia defcrizione. Noi non accettiamo 
punto la giudiiìcazionc del Signor Boileau, il quale 
pretende che le comparazioni nell’ Epopea fìano po- 
lle anche per divertire il lettore , fiaccandolo tratto 
tratto dal fuo foggetto , e facendolo divagare fopra 
immagini flraniere e aggradevoli. Mlfero quel Poe- 
ta , che non fa trovar quello foccorfo nel proprio 
fondo , e nei fuoi Epifod; naturali ! Io però foflen- 
go , che le comparazioni non debbono fervir che a ri- 
fchiarare e adornare il difcorfo. Mettanfi in tutto 
il loro lume le circoflanze d’una comparazione che 
hanno rapporto alla cofa comparata , ma lì allonta- 
nino tutte le altre. Dicefi tutto giorno agli fpiriti 
puntigliofi , che non bifogna cfaminar con rigore tut- 
te le parti dei foggetti , che fervono di comparazio- 
ne , perchè ogni comparazione zoppica in qualche fen- 

X fot 
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ili 

fo: quanto dunque non farà ridicolo quel Poeta, che 
mi prcfenta egli ftelTo quelle parti di rifiuto, che fan- 
no zoppicar la fua comparazione? Terrasson. 

E* dell’ elTenza della comparazione di circofcri- 
fcrivere il fuo foggetto: tutto ciò che n’eccede l’im- 
magine è fuperfluo , e per confeguenza nocivo al di- 
fegno del Poeta. La comparazione finifce ove fini- 
fcono i rapporti . Omero trafportato dal talento e dal 
piacere d’ imitar la natura, lì fcordava più d’una voi- 
ta, che il quadro ch’ei dipingeva con fuoco non era 
al fuo nicchio fe non in quanto era relativo , e nel 
calor della compofizione egli lo perfezionava come 
alfoluto e intereffante per fe medefimo. Quello è 
un bel difetto, fe lì vuole, ma è fempre un difetto 
grande l’ introdurre in un racconto circollanze e dc- 
tagli, che non hanno a far nulla colla cofa. Il buon 
fenfo è la prima qualità del Genio , e 1 appropolìto 
è la prima legge del buon fenfo . Cosi per quanto 
fi abbia feufato la foprabbondanza delle comparazio- 
ni d’ Omero, ninno dei Poeti più celebri non l’ha 
imitato nemraeo nell’ Ode , che di fua natura è piu 
vagabonda del Poema Epico. Marmontel. 

Non deelì tanto imputar ad Omero l’ufo di co- 
telle comparazioni allungate quanto al Genio dei po- 
poli Afiatici . Elfi erano gran parlatori all’ oppotlo 
degli Spartani. Noi tenghiamo ima llrada di mezzo 

fra 
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fra gli ani e gli altri ; ma non dobbiamo pretendere 
che il nollro gullo ila la norma univerfale delle al- 
tre nazioni. Allorché il Perrault afferma pofitiva- 
mente che i Libri Santi, né alcun Profeta profano o 
facro non prefentano alcun efempio di così fatte com- 
parazioni , egli non potea dir cofa pib falfa . La Sa- 
cra Bibbia, i Libri dei Perfìani, e degli Indiani, 1* 
Alcorano, gli Scrittori Arabi ne fono pieni. Salo- 
mone non paragona egli i capelli della Spofa a un» 
greggia dì capre y che fcenàono dal mante di Galaady 
i fuoi denti a delle pecore tofate eh' ef cono dal ba- 
gno y avendo tutte due agnelli y fenxa che alcuna Jìa 
flerìle , e ’l fuo collo alla]^torre dì Davide , che fu 
fabbricata con baftionì e ripari , a cui fono appefi mil- 
le feudi y che fervono ad arniur dei bravi faldati ? 
Qiiantunque le code di quelle comparazioni non lìa- 
no elTenziali alla cofa non lafciano però di clTerne un 
ornamento. Non balla a cotelli popoli di veder il 
quadro che vien loro rapprefentato ; elfi non fono 
contenti fe non ne veggono anche k cornice. UezIo. 

. I detrattori d’ Omero mi opporranno un’ altra 
fpezie d’ affettazione , che fogglacque alle critiche dei 
la Motte e dei Terralfon. Quell’ è la moltiplicità 
e l’ellenfione delle fue comparazioni , eh’ elTi chiama- 
no di lunga coda. Mentre quelli fpiriti freddi e me- 
todici infultano cogli fchcrni il Principe dei Poeti, 
io credo di veder Omero ufeir dal fepolcro per ve- 
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nir -a Tgrìdarli. La fiamma del Genio fclntilla fuUa fua 
fronte, la fua rtatura grandeggiaatc fi folleva al pa- 
ro d’un’annofa quercia, la di cui cima ricetta i rag- 
gi del Sole lungo tempo inanzi del viaggiatore ad- 
dormentato fotto la fua ombra. I fuoi occhi pene- 
franti e rapidi abbracciano un Orizzonte immenfo : 
ci fi rivolge a’ fuoi Critici: Uomini ammolliti, die’ 
egli, nel feno delle voftre città, che avete poco ve- 
duto , poco conofeiuto , poco fentito , quando i vo- 
firi fguardi fi fiffano fopra un oggetto , voi non ve- 
dete che quello; ione veggo cent’ altri ad un tempo; 
voi non lo vedete che da un lato , io io veggo in 
tutte le fue parti. La volita rifìelfione fredda e len- 
ta paragona quell’ oggetto con un’ altro , e non vi 
feorge che un rapporto , io ne feorgo mille . Una 
femplice fenfazione balla alla voflra anima, un tor- 
rente di fentimenti non riempie abballanza la mia. 
Ceffate dunque di mifurare il mio fpirito fopra il 
voflro. Gli Dei in tre palli arrivano ai confini del 
mondo . Rocuefort . 

Bravo! Quefla iuna profopopea belliffima, poe- 
ticilTtma , e inconcludentiffima . Se ne potrebbe far un’ 
altra della Critica che parla al Signor Rochefbrt. 
Ella gli direbbe delle verità pib opportune. Direbbe 
che s’ella è così. Omero e’I fuo Panegerilla aveva- 
no ciafeheduno una malattia nella villa ; l’ uno pati- 
va 
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va d’ inconfìAenza , e 1’ altro di traveggole . Ag> 
giungerebbe, che il vero merito d’ua Poeta lì é quel- 
lo di veder bene ciò che dee vederfi, e che il nè più 
nè meno fa la perfezione in ogni cofa. Nè manche- 
rebbe d’ammonire il Signor Rochefort, èhe le que- 
Aioni dottrinali non lì trattano col linguaggio Poeti- 
co, e che r uffizio del buon Critico non è quello di 
abbagliare i lettori, ma d’ illuminarli. Ma lafcian- 
do da parte quefia bella figura Rettorica , e volendo 
dir anch’ io qualche cofa fu tal propofito non ofler- 
Vata dagli altri, parmi che la comparazione e la co- 
fa comparata debbiano aver comuni due fpezie d’uni- 
tà , unità d’ afpetto , e unità d’ effetto . La prima cor- 
rifponde all’ apparenza efierna , 1’ altra all’ impreffio- 
Re che fa la cofa confiderata nel fuo principal rap- 
porto. L’unità della prima fpezie non è che fuper- 
fiziale fenza la feconda . PoAo ciò efaminiamo la 
comparazione d’ Omero prima in fe AefTa , poi nelle 
fue circoflanze . Qual è l’ impreffione che dee far 
fopra i Greci il fangue che fpiccia dalla ferita di Me- 
nelao? Orrore, timore, compaffione per l’Eroe tra- 
dito, furore contro il perfido che lo ferì. E qual è 
il fenfo che defta la vifta d’un pezzo di porpora fo- 
pra l’avorio? vaghezza, diletto, ammirazione. V’è 
nulla di piò difp;irato? La fcelta della comparazio- 
ne Ome^-ica pecca dunque effenzialmente per mancan- 
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za d'unità d'effetto, anzi per la difeordanza. Ma lo 
ipettacolo era lo iieiro : che importa , fé da tutti 
gli alianti era rifguardato con un fenfo affatto diver- 
fo ì QueA’ è una fìmilìtudinc per Adone ferito da 
una fpina di rofa. Il paragoni^ farebbe flato più com- 
patibile fé il ferito folle Ibto Paride, che fi rappre- 
fenta come il modello della bellezza. Perciò non 
può lodarli abbafianza l’avvedutezza di Virgilio, che 
prefe bensì la liell'a comparazione da Omero , ma Tep- 
pe adattarla ad un luogo ove cade perfettamente in 
acconcio, voglio dire alle guancie d’una vaeconda \ 

fanciulla . 

Indurti veluti vtolnverit ojlro | 

Sìquts tbiiT^ tales virgo dabat ort colorts» 

Collo flellb principio farà facile il rifolver la que- 
fiione intorno le circoAanze , e il giudicar anche in 
quello punto di quelle d’ Omero. Non è necelfario 
che tutte le circoHanze dell’ oggetto inferviente alla 
comparazione abbiano col foggetto comparato una 
fcrupolofa corrifpondenza d’afpetto, ma é indifpenfa- 
bile che fervano Tempre all’ unità dell’ effetto, vale 
a dire, che accrefeano e rinforzino Timprclfione del 
fentimento dominante , che rifulta dal foggetto ’pet | 

eui fi fono introdotte. Ollìan è pieno di compara- 
zioni di quella fpezie: v’è fpelfo in cflTe qualche cir- ) 

coflanza che potrebbe parer foverchia, ma ella è Tem- 
pre 
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pre del color della cofa, e ferve mirabilmenre a rìn- 
fiancar l’idea principale. Tal è que'U iongne fra 
cento d’un uomo feroce, che rompe il lilcnzio ordi- 
nando un’atrocità che Aava tra fe meditando; 

Stava Cairba taciturno udendo 
Le voci /oCf qual procellofa nube 
Che minaccia la pioggia ^ a pende ofeura 
Là fu i gioghi di Cromia , infin che il lampo 
Squarciale i fianchi: di vermiglia luce 
Folgoreggia la valle ^ urlan di gio/a 
Dilla tempefla i tenebrofi Spirti. 

Sì flette muto di Ternata il Sircy 
Alfin parlò . 

Ora qual effetto fanno nella comparazione Omerica 
la donzella di Meonia , il morfo dei cavalli , la go- 
la dei Cavalieri che bramano d' averlo, e il Re a 
cui è dellinato ? Non altro certamente , che d’impre- 
ziofir queir avorio porporato , accrefceme la bellez- 
za, e la maraviglia. Son quefti i fentimeati della fi. 
tuazione? quello abbellimento pecca dunque doppia- 
mente , e perchè le circoHanze vanno troppo lungi 
dalla cofcia infanguinata , e perchè hanno un effetto 
diametralmente oppollo a quel della cofa , e all’ in- 
terelfe degli fpettatori. Se non che il Pope trova in 
quello luogo un’ allufione finilEma che lo nobilita , 
e comunica a quelle cixcollanze un’ importanza inof- 

X" 4 fer- 
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ttpofio nel talamo , e molti cavalieri ago- 
gnano di portarlo , ma riferbafi per un gio- 
jello del Re , fregio ad un tempo del ca- 
‘ vallo ^ e pompa del guidatore: così a te y 

0 Menelao , furono macchiate di fangue le 
ben fatte cofcie ^ e le gambe y e le belle 
calcagna al di fatto (ui)» Raccapriccib 

al- 

mimale non era conofciuto prima del tragitto dei 
Macedoni nell’ Alia, nò alcun popolo l’avea veduto, 
trattone gli Indiani ed i Licj , ed altre nazioni cir~ 

; convicine . Di ciò rende telHmonio Omero , il qua- 

^ le afferma bensì che i letti dei Re, e le cafe de’ piò 

potenti erano fregiate d’avorio, ma dell’ animale 
che lo produce non ne fa menzione d’ alcuna fpezie . 

! Pausavia. 

I 

1 • («a) Non parvi egli, che Omero moffri molta 

feienza anatomica quando ei dice, che le calcagna di 
Menelao erano all’ eftremitii delle fue gambe? 

Perrault. 

Parimenti , o Menelao , dice Omero , la tua co- 
/eia e le tue gambe fino all' efireniith del tallone fu- 
rono tinte del tuo /angue. E* quello un dire anato- 
micamente, cheJVlenelao avea le calcagna in fondo 
^ alle gambe? E il Cenfore è egli feufabile di non 

I aver almeno veduto nella Verdone Latina, che I’ av- . 

} ver- 

I 

i 



Digiteert bv •- .oo^qli 


35° Canto 

allora il Re degli uomini Agamennone , 
quando vide il nero fangue fgorgante dal- 
la ferita , raccapricciò parimenti il caro a- 
Marte Menelao : ma come / accorfe che il 
nervo e le punte non trono penetrate ad- 
dentro , gli tornò tofto il cuore nel petto , 
c fi ravvivò. Intanto aho-fofpirando il 
regnante Agamennone prefo per mano Me- 
nelao cori favellò , e gli amici accompm 
gnavano i di lui fofpiri. 

Caro fratello ( 1 ^ 2 ), io dunque feci 

il 

verbio infra non fi cofiruiva con tali ma con fxdata 
/unti Boileau. 

Altro é che vada coftruito, altro che Omero Io 
cofiruifca così. Il Perrault volle fare una caricatura 
fcherx^vole fulla varftata anatomia d’ Omero ; ma le 
, parola del Tello, come ofierva il Signor di S.t Marc, 
fono difpolle per modo che prefentano quello fenfo 
ridicolo. 11 Boileau per farlo fparire raddrizzò la co- 
llruzionè con poco buona fede. Quella non è che 
un’ inavvertenza d’ Omero ; ma fe un moderno fbfle 
caduto in una t;vl< inavvertenza , il Satirico Franzefe 
^ lo avrebbe llraziato fenza pietà. "^Cesarotti. 

. * ^ ( V 2 ) Quello difcorfo eh’ è bellilfimo può fem- 
brar un Idngo in tal circollanza : ma ognun vede 
• ' che 
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»/ giuramento della tua morte quando foto 
ti efpofi a combattere coi Trojani a prò de- 
gli Achei ; poiché i T rojani in tal guifa 
ti ferirono e calpeflarono i [acri giuramen- 
ti : pure in qualche modo non fard vano 
il giuramento , <? V /angue degli agnelli , 
e le libagioni di vin pretto ^ e le flrette 
dejìre in cui confidammo. Perciocché ^ an- 
cor- 

• t 

che deve e/Ter pronunziato rapidamente, e che Aga- 
mennone d così forprefo e fdegnato della inafpettata 
perfidia dei Troiani , eh' egli è come fuor di fé fief- 
fo, e fi abbandona alla folla dei fentimenti che gli 
fcompigliono lo fpirito, inanzi di penfare a foccorre- 
re il firatello. Dopo eflerfi dapprima abbandonato ai 
moti d’ amor fraterno , fa dei lamenti relativi alla 
forte della Grecia e dell’ armata , e deplora la fua 
propria ignominia ; il che s’accorda perfettamente col 
carattere d’ un Capitano , e fpezialm'ente con quello 
dell* ambiziofo Agamennone. Bitaubk’v 

Il difeorfo é bello in fé fielfo , e tutti i fen- 
timenti ond’ è compofio fono naturali e convenienti 
al carattere di chi parla. Ma può dubitarli fe la lo- 
ro difpofizione, e il loro fviluppo fiano ugualmente 
adattati alla circollanza. i. La parlata i troppo lun- 
ga ; dopo i primi moti di forprefa e di d'oldre , l’idea 

che 
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corckè tojio V Olìmpio non adempia ejfo il 
nojiro voto , pur quando che fia lo adem- 
pierà y e a caro prexxo ( coftoro ) ne pa- 
gheranno il fio co proprj capì ^ colle mo- 
gi] ^ e coi figlj- Che quejlo fo io ben di 
certo nel cuore y e nella mente y verrà il 
giorno in cui farà Jpenta la facra Troja , 
€ Priamo , e il popolo di Priamo fperto- 

ma. 

che dee fuccedere immediatamente fi è quella d’ ac- 
certarfi fc la ferita fia mortale, e di penfar a curar- 
la. Non credo, che fiafi mai dato l’efempio di un 
fratello o d’un congiunto, che lafci l'altro ferite 
così come fia per far uno sfogo dello fpazio di trco- 
ta e pih veri! fenza prenderli veriln penfiero di dar- 
gli foccorfo. Il Poeta dee forfè ripofarfi fulla pro- 
nunzia dei lettori? e la celerità della pronunzia non 
deve ella ftefia rapprefentarfi colla rapidità , « colla 
fprezzatura brufca dell’ erprefiione e del verfo ? 2. I 
fentimenti fulla morte di Menelao fono inopportu- 
ni , fconfolanti , e imprudenti . Perchè difperarfi in- 
anzi tempo? perchè difanimar ad un tempo e l’ fra- 
tello e r armata ? Menelao fielTo , come vedremo , 
s’accorge della fconvenlenza di quella defolazione di 
Agamennone , e del cattivo effetto , che dovea far 
fuir efercito . Agamennone parla di quello fatto co- 
me 
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ntaneggiatùre-del-frafjiino : Giove Saturnio al" 
to^fedente , abitatore deli' etere , fcoterà ju 
tutti coftoro la formidabil fua Egida ^ fde~ 
gnato per quejla frode : e tali cofe non 
andranno fenvia compimento. Ma ejlremo 

farà 

me fe fofle folo nella fua tenda. Qual madre tene- 
ra , qual moglie amorofa malgrado i Tuoi timori , ed 
il Tuo cordoglio dilTe mai a un marito o a un figlio 
gravemente malato , che per lui non v’ è pih fperan- 
za , e n diflufe a defcrivergli le particolarità > e . le 
oonfeguenze pih afflittive della fua morte ? La cir- 
colfanza non domandava che un cenno fuggitivo di 
un’ idea da cui Agamennone dovea fuggir con orro- 
re. Egli in vece fi arreda quali con compiacenza a 
rapprefentar a Menelao le fue offa che marcifcono 
fono Troja, e i nemici che vengono ad infuitame 
il fepolcro . 5. La defcrizione del cadigo del cielo , 
che dovea cader fopra i perfidi Trojani , é troppo 
lunga ) attefo il momento , e non farebbe data op- 
portuna che riferbandofi al fine del difcorfo per con- 
fortar il fratello e i Greci. 4. Agamennone in luo- 
go di trar profitto da queda idea per la lltuazlone 
prefente, ne didrug^e interamente l’effetto in un 
modo anche irragionevole e contraddittorio. Dopo 
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farà il mio cordoglio per te , o, Menelao y 
fe fia che tu muoja , e compifca il dejìino 
della vita. Aliar sìy che tornerà 'alla fof- 

pi- 


aver defcritto a lungo la ruina di Troja come certa, 
egli fegue a dire, che cib non gioverà punto perchè 
Menelao morrà , e i Greci avviliti torneranno a cafa , 
c gli Acridi faranno il ludibrio degli amici e dei ne- 
mici . Non è quello u.i penficro adurdo dopo ciò 
eh’ ei di/Te ì Come dunque fi verificherà la vendetta 
celefie? Egli è incerto , dice il Pope, quando ella 
debba verificarli e da chi. Ma s’egli è certo , che 
Troja farà dillrutta dagli Dei in pena di quella perfi- 
dia , non era dunque naturale e preflbehè necelTario 
r immaginar altresì , che Giove la dillruggerebbe al 
prefente, onde niuno avelTe dubbio che ciò non folle 
in punizione d’un tal facriiegio ?'e non era altresì 
ragionevole il credere , che i Greci in luogo d' avvi- 
lirfi per quella morte , s’ infiammerebbero maggior- 
mente del defiderio di vendetta, e farebbero gli ulti- 
mi sforzi per placar l'ombra di Menelao col fangue 
della famiglia di Priamo? Quelli penfieri non era- 
no piò opportuni alle circollanze , e piò confolanti 
in qualunque evento ? Conchiudiamo , che i mate- 
riali di quello difeorfo fon buoni , ma il loro accoz- 
zamento è fatto a cafo, e a rovefeio. Nella Tra- 

du- 
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firata Argo («fi) carico d'ignominia: che 
tofto fi fowerramio gli Achei della patria 
terra , e noi l afcieremo per vanto a Pria» 
tno e a Trojani V Argiva Piena ^ e le tue 

offa 

duzione Poetica fi è cercato di dar a tutta quefta par- 
lata più di celerità e di pafiione. V. v. \-j6. 

Cesarotti . 

( » z ) La voce Greca è polydipfion , che fembra 
fignificare affettato. Quello epiteto traffe molti in 
errore, i quali credettero che Omero aveffe cosi chia- 
mato Argo, perchè anticamente foffe fcarfo d'acqua. 
Ma poiché preffo la città paffava il fiume Inaco , e 
e il paefe abbondava di laghi e paludi è vifibile, co- 
me offerva Strabono , che quanto fi trova preffo i 
Poeti filile acque improvvife ufcite prodigiofamente 
in Argo fono favole pofieriori nata dalla falfa inter- 
pretazione di quello luogo. Alcuni perciò leggono 
polyìpfiony come a dire molto travagliato y altri collo 
fleffo fenfo credono che il d vi foprabbondi . Ma 
quello vocabolo ammette un’ altra fpiegazione più na- 
turale e più vera. Polydipfion non vuol dire valde 
fiticulofum , ma valde fititum , vale a dire ardente- 
mente bramato , come appunto ufavano quello verbo 
i Latini . Strabene arreca quella interpretazione , ma 
non fembra d’aver afferrato la vera ragione di que- 
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•ffa infanto infracideranno fottetra dinantii 
a Troja y fenza che t imprefa fiajì condot- 
ta al fuo termine : e alcuno dei baldanr.0^ 
fi Trojani infui tando alla tomba dell'ilio- 
fire Menelao , oh pojfa , dirà , Agamenno^ 
ne foddisfar così V ira fua in ogn altra 
cofa , ficcome ora condujfe qua in •vano /V- 
J eretto degli Achei , e ritornò a cafa alla 
diletta Jua patria terra colle vuote navi 
qui lafciando il prode Menelao: così dirà 
cofiui : ah che allora V ampia terra mi fi 
apra fono. 

Allora incoraggiandolo rifpofe il biotta 
do Menelao : confortati , e non far che fi 

figo- 

fio nome, e perciò non vi fi arreda come doveva. 
L’epiteto Omerico è la precifa fpiegazione del nome 
di Argo. Edb deriva dalla voce Ebraica ^rag, che 
dinota un defiderio ardente, fìmile alla fete degli a- 
nimali : quindi Argo è lo delTo , che Città ardente- 
mente defiderata. Ciò convalida la nodra opinione 
che gli antichi Pelafghi , i primi abitatori delia Gre> 
eia, folTero naviganti Fenic;. Il nome è convenien- 
ti/Timo allo dato e all’ idee d’una colonia draniera, 
che dopo una lunga e travagliofa navigazione mette 
piede finalmente in terra. Colla deda difpofizione 

di 
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fgomeml il popolo degli Achei (>2) / l'a- 

cuto firale non colpì in Jito pericolofo , per- 

Y chh 

di fpirito Criftoforo Colombo diede il nome di De- 

fiderada a una delle Antille . Gibert . 

Non ho voluto omettere quella fpiegazione» tut- 
toché pofFa crederli piuttoHo ingegnofa , che vera. 
Una tradizione degli Argivi riferita da Paufania lib. 
2. c. 15. portava, che elfendo nata gara fra Nettu- 
no e Giunone chi dovelTe aver il dominio fulla città 
di Argo , ed avendo gli Dei rimefle le loro ragioni 
ad Inaco Dio fiume, e figlio di Nettuno, quelli in- 
fieme con altri due fiumi Allerione 'e Celifb , diede 
la fentenza contro fuo padre , di che adirato Nettu- 
no dllTeccì) tutti quelli fiumi a fegno che nè Inaco , 
né gli altri non potettero più dar acqua fe non fe 
tutto al più nella llagione la più abbondante di piog- 
gia. Di foggiunge Paufania , durantt la fic- 
chà della fiate tutti ì fiumi in qutfio patfe manca- 
no d' acqua , trattone la palude di Leena . Non può 
dubitarfi, che quella non fia l’origine della favola e 
del foprannome di dipfion olTia fiticulofum dato ad 
Argo. Il Signor Bergier è della ftelTa opinione. 

Cesarotti. 

{yr) In Agamennone Omero ci ha mollrato 1 ’ 
efempio d’ un naturale tenero , e dell’ amore frater- 
no , 


Digitized by Google 


t 
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ci^ di fopra mi difefe la cintura ricama^ 
tay e di fatto la corazza ^ e la lama cui 
travagliarono i lavoratori di rame ( * 2 ) . 

A lui replicò il regnante Agamenno- 
' ne : voglia il cielo che Jia così ; o diletto 
Menelao ; intanto il medico efaminerà la 
tua piaga ^ e vi porrà [opra medicine , che 
calmino i negri dolori. Così dijfe^ ed ap- 
pellò il divino Araldo Taltibìo : fu tofio 
0 Taltibioy chiama qua Macaone y il figlio 
d' Ejeul apio y medico perfetti (fimo y onde veg- 
ga il ' marxial Menelao y condottier degli 
Achei y che un uomo T rojano o Lido fper- 
to nell' arco ferì di firale , il che ò a lui 
gloria y a noi lutto* 

Così 

no , ora in Menelao ci modra quello d’ una genero- 
fa tolleranza militare , e della prefenza di fpirito . 
Egli parla del Tuo cafo colla fola villa dell’effetto 
che può fare fopra i faldati, ed eforta il Capitano a 
guardarli dal difanimare i loro fpiriti nel profegui- 
mento della guerra. Sfondano. 

(z2) Doveano dunque lavorarla i falegnami? 
Qual circollanza da rilevarli! e quanto degna di ef- 
fere riferbata nel fine d’ un verfo ! Si olTervi eh’ ella 
non ò efprelTa in un epiteto , ma ia una frafe com- 
piuta. Cesarotti. 

{ai) 


1 
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Così dijfe^ e l'Araldo l' tntefc ^ e ub- 
bidì ; e fe lì andò per l' ef eretto degli A* 
chei dalle corazze di rame rintracciando 
l* Eroe Macaone , ravvi follo che flava vit- 
to ^ e gli erano intorno gagliarde fchiere 
d' uomini armati di feudo , che il feguita- 
rono da Erica pafeitrice di cavalli \ e fat- 
toglifì appreffo gli dijfe alate parole. Sor- 
gi , 0 Afclepiade , ti chiama il regnante 
Atramennone , perchè tu vegga il marzial 
Menelao figliuolo dì Atreo , che un uomo 
Trojano o Lido fperto nell' arco ferì di 
Jlrale , il che è a lui gloria , a noi lutto . 

Così dijfe ^ e a lui commojfe l' animò 
nel petto : ejji at travet far ono la turba per 
f ampio efercito degli Achei : quando poi 
giunjeró ov era il biondo Menelao ferito , 
e intorno ad ejfo erano ajfembrati a cerchio 
tutti i piti ragguardevoli : flettefì in mez<. 
%o a loro quell'uomo Dei-ftmile (/tj), to- 

Y 2 fio 

(tfj) Tutti gli Interpreti traducono come feci?» 
fi riferifle a Menelao ; a me fembra evidente , che 
qui fi parla di Macaone, e mi compiaccio di conve- 
nire col dotto Ridolfi , che folo conobbe il fenfo piii 
conveniente alle parole, ed al luogo. 

Cesarotti. 


Quella 



Canto 

fio trajfe lo ftrale dell' ajfettata cintura , 
nel ritrarlo fé ne curvarono le acute pun- 
ta. Siolfe pofcia il •variegato cinto ^ e di 
fiotto la corazza ^ e la lama cui lavora- 
vano gli JÌrtefici di rame : e poiché ebbe 
veduta la piaga ove cadde l' acerba faceta y 

Juc- 

Quefta deferizione delTaffo c. ii.ft.68. 71. non ó tan- 
to dìftinta quanto quella di Omero nel 4. dell’ Iliade , 
quando Macaone curò Menelao > dov’egli leva prima la 
canna della faetta dalla coreggia , taglia le cime del fer- 
ro, feinge la coreggia e le lame, indi confiderà la fe- 
rita quanto fia profonda, ne preme il fangue fuori, ed 
ultimamente le applica i rimedj convenevoli a miti- 
gare il dolore, ed a fanar la ferita, i quali eftb ave- 
va appreft da fuo padre , e Tuo padre da Chirone : 
alla quale minutiftlma , come ognun vede , diftinzione 
fono fomiglianti quali tutte l' altre di quel Poeta; e 
non fo alle volte con che grandezza Eroica , o con 
quanto gufto di chi ha a leggere , cd a ftar ogni vol- 
ta fopra quelle minuzie; dove che un certo tempera- 
mento per avventura , ed una mediocrità , nè ftando 
fempre fu gli univerfali , nè a cosi fatte minuzie ogni 
volta difeendendo è forfè quello che partorifee in- 
fieme evidenza alla cofa, e non apporta balTezza, aè 
faftidio, o fazietà. 

Giulio Guasta vino. 

(ài) 


Quarto. 341 
fucchìatone il fangue (A3) fperto coni era 
*1}$ fpnrfe /opra farmachi lenitivi , che già 
Chitone (^3) per benevolenza avea comu- 
nicati al di lui padre» 

Y 3 ' Metu 

(^3) Il verbo ufaro da Omero ( ecmizao ) ol- 
tre il fenfo di fucchtare può averne un altro , eh’ é 
quello di afciugat la piaga dopo averla premuta. Il 
Clerc nella Storia della Medicina lo prefe in quello 
fecondo fenfo : ma l’ autorità d’ Eullazio mi fa pre- 
ferire il primo. Sappiamo da lui, che al fuo tem- 
po le nazioni piò barbare ufavano di fucciar le feri- 
te, e che il rimedio comunemente produceva il fuo 
effetto. Gogoet. 

( c 3 ) Il Centauro Chitone fi» uno dei maggiori 
Sapienti dell’ antichità Mitologica. Egli era Muli- 
co, Medico , Botanico , Allronomo . Il gran Neu- 
ton filila fede d’ un certo Ermippo di Berito , e di 
un Poeta ofeuro ebbe la clemenza di credere , che 
folfe peritilTimo della feienza degli allri , e che avef- 
fe compollo un nuovo Calendario per ufo degli Ar- 
gonauti. Ma il fagacc ed accurato Goguet moUrò 
chiaramente la vanità e rinfulTillenza di quella im- 
maginazione. La feienza la meno contro verfa del 
nollro Centauro fu la conofeenza d’ alcune piante per 
ufo della medicina. Egli ebbe per dilcepoli i piò 

cele- 


^4“ Canto 

Mentre quefti s ajfncccndnno intorno 
rt Menelao valente in batraj^lia , moUcro 
le /quadre degli fcudicri Trojani (^ 3 )- 


Vi^'w^rviv^ic v4r»)v;^v4r\}v4.'0.v4.v'v4r>> 

celebri Eroi di quei tempi , vale a dire Ercole, Già- 
fnne, ed Achille. Dione Grifortomo ci lafciò un dia- 
logo ingegnofo fra Achille c Chirone , nel quale il 
maeflro convince alla foggia Socratica il focofo alun- 
no, che l’accortezza e l’induUria giunge al fuo fine 
più ficuramente della forza e dell’ impeto- Dicefi, 
che morilfe ferito inavvedutamente da una freccia 
d’Èrcole. I Poeti o gli Aftronomi , che amavano 
di crederlo il fondatore della loro feienza lo trafpor- 
tarono in ciclo a dinotar la cofiellazione del Sagit- 
tario. 

» I Trojani fi muovono, dice Madama Da- 
„ cier, credendo che il colpo di Pandaro fofle fatto 
„ per ordine dei Capitani “ . Ma i Capitani , che 
Capevano il contrario, e fpezialmente Ettore ch’era il 
fupremo Comandante, perché non tenne a freno i 
fubalternif perché non s’avvifa di rifehiarar il fatto, 
e gluftificarfi? E come i Trojani, che odiavano tan- 
to Paride, e fofpiravano la pace, fono così pronti a 
foflenere una perfidia, che probabilmente doveva riu- 
feir loro funefia? Le mofie della guerra non dove- 
vano piuttofio cominciar dai Greci così giufiammte 


é 

Qua r t o. 54^ 
rivejìirotio di nuovo f arme , e Ji 
J avvennero della pugna. Allora tu non 
vedrefti già fonnacchiofo il divino Aga- 
mennone j nè cofternato , nè ricufante di 
combattere ,* ma bensì prefio ad accingetfi 
alla zuffa produttrice di gloria . Lafcih 
egli in difparte i cavalli sbuffanti ^ e i 
cocchi intarfiati di rame al minifiro Euri- 
medonte figlio di Totommeo Piraide , mol- 
to raccomandandogli di fiar lì preffoy men- 
tre egli s aggirava ordinando le fchiere , 
onde accorrere fe a cafo la fianebezza gli 
prendeffe le membra . Egli intanto a pie- 
di fe n andava /correndo le file degli uo- 
mini (^3)j e qualora feorgeva i Greci le- 

Y 4 fii- 

irritati? Nella Traduz. Poct. fi è cercato di dar ua 
motivo il meno afifurdo a quella mofia inafpettata dei 
Trojani. V. v, 249. Cesarotti. 

(fj) Omero compifee di fvilupparci il carattere 
d’ Agamennone , e dei principali Capitani della Gre- 
cia. Seguitiamo quello Re nella revifione eh’ ei fa 
delle Aie truppe , afcoltiamolo a parlare , veggiamo 
lo (lato in cui trova ciafeheduno dei Generali , e noi 
diftingueremo tutti quelli perfonaggi colle loro fifo- 
nomie, e coi loro caratteri, come fe realmente glia- 
velTimo veduti e afcoltati. Rochefort. 

Anno- 
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fii-a-c avallo affrettarfi , appreffatofi a loro 
gli animava colle parole . O Argivi , »o« 
rallentate punto della voftra impetuofa for- 
za , che il padre Giove non farà il protet- 
tore della perfidia y ma quei che primi vio- 
larono i giuramenti gli avoltoi per certo 
ne divorerdnno le molli carni , e noi ricon- 
durremo fulle navi le care mogli y e i par- 
i dopo aver dijlrutta la cit- 

Ma 

Annovera , prudentifTimo Lettore , quanti dialo- 
gifmi , quante Horie , quanti cicalamenti fi confumi- 
no ira Agamennone e i Tuoi guerrieri prima di ve- 
nire al fatto d’arme. Credo fermiflimamente , che 
fieno di maggior quantità i verfi quivi gracchiati > 
che le gocciole del fangue dei feriti . Nisiely . 

L’ Epifodio è veramente lungo , poiché compren- 
de poco meno che la metà del libro , e non fembra 
molto neceffario. Pure in generale può dirli ben in- 
trodotto ^ perchè tende a mettere in maggior lume il 
zelo c la delirezza del Comandante , a portar al fom- 
mo grado l’ afpettazione , e a procacciar movimento 
e fviluppo ai principali caratteri. Refia a vedere fé 
r aggiufiatezza e 1’ eccellenza dei difeorfi corrifponda 
all’oggetto, e necompenfi la proliffità. Cesarotti. 

(,fs) Agamennone non fi ricorda d’aver detto 

nel 


goletti , 

(fi) 
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Ma quelli eh' egli feorgev/t al cof}- 
trario feanfàr la ttifta guerra , coftoro gli 
rimhrottfl"'>a con iraconde parole, O Argi- 
vi berfaglto-di-freccie {g ^ vituperj ^ e 

non 

I 

fici 2 . Canto , che le mogli e i figliuoletti dei Gre- 
ci erano a cafa, e gl! afpettavano coti anfietà. 

Cesarotti . 

(??) La voce del Tetto é ìomorì , il di cui fen- 
fo non è il più ovvio. Sembra a prima vitta , che 
debba fpiegarfi come 1’ altra voce limile tnchefìmori , 
che trovali nel Catalogo del Libro 2 . e in altri luo- 
ghi Omerici , e che noi abbiamo tradotta furiofi p:r 
l' afte y e forfè con più proprietà dovea dirli dedicati 
all' afte . Similmente iomori y termine gemello all’al- 
tro dovrebbe tradurli dedicati, o deflinati alle frec- 
eie da ios freccia, e moret dedotto da moira , forte, 
o dettino , come a dire , eh’ ebbero in forte di confa- 
crarli all’ efercizio della freccia. Ma conviene olfer- 
vare , che enchefimorì è fempre termine di lode , lad- 
dove qui iomori è un titolo di vitupero . £* dunque 
forza d’ intendere la voce mori in un fenfo diverfo , 
vale a dire, deflinati non a dittingnerfi nell’ efercizio 
d elle freccie , ma ad ^erne fegnq , a ricettarle vil- 
mente nel corpo , e a morir per ette. Quindi nella 
Traduz. Poet. li è da noi detto vii berfaglio dì frec- 
cie, Di tutt’ altro avvifo è l’erudito Sig. Maciucca , 

il 


34^ Canto 

^on avete vergogna ? perché vi fiate così 
fpauriti a gutfa di cerbiatti^ i quali dopo 
ejferfi fiancati a correre per un ampio canr- 
po s arrefiano fenxa vigor nelle \ifcere , 
coiì voi vi fiate lì sbalorditi Jenxa com- 
battere . Afpettate voi forfè , che i Tro- 
foni f apprejfino ove fon ritratte le navi 
dubella-poppa fui lido del canato mare per 
veder fe il Saturnio vi tenga fopra le 
mani ? 

Così 




il quale non vuol che iomorì poHa dedurli da tot 
freccia, e ciò perchè il jota dì iomori è breve, lad- 
dove quello d’iW preflb Omero è generalmente lun- 
go . MolTo da quella ragione , che pon parmi fenza 
rifpolla egli deriva la voce Omerica da ion viola, e 
ne dà una fpiegazione veramente originale. O Argi- 
vi , cht temei» il periato della vita , e non dell' ono- 
re, e amate pìà prejìo morir» imbelli come un fior di 
viola ec. Ma ficcome non fi fa, che un fiore fia im- 
belle più dell’ altro , nè fi trova nella fioria dei fio- 
ri , che alcuno di elfi , a differenza della viola, morifie 
in battaglia , così confclfo eh’ io non ho palato per 
gtillar la fquilitezza di quello rapporto , e la lafcio 
tutta aflaporare in pace all’ eruditiffimo Napoletano , 
CESAROTTt . 

ibi) 
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Così egli imperando /correva te file 
degli uomini. Giunfe ai Cretefi andando 
per la turba degli uomini, ^uefti fi ar~ 
mavano intorno a Jdomeneo m^ro-di^guer- 
ra, Jdomeneo era alla tefia ^ fimtle in forza 
a un cignale , e Merione concitava /’ ulti- 
me fcbiere : allegrojji nel rimirarli il Re 
degli uomini Agamennone , e tofio parlo 
ad Jdomeneo con lufinghevoli parole. 

Jdomeneo^ io /opra tutti i Danai pre- 
fii-a-c avallo i onoro e in guerra y e in ogni 
altra imprefa y e al convito , ove i princi~ 
pali fra gli Achei mefcono nelle coppe il 
nero prelibato vino. Perciocché laddove gli 
altri capo-cbiomati Achei beono a mi fura , 
la tua tazza ti fia inanzi fempre piena 
al par della mia , onde tu bea quantunque 
7t hai voglia (h^). Or tu slanciati alla 
guerra con quell' ardore di cui dianzi ti 
vantafii * 

A lui 

Ih 

( A 3 ) PrefTo gli antichi il maggior fegno d’ ono- 
re confiiieva nel dar al perfonaggio dipinto la miglior 
prrzione di vivanda, e una libertà indeterminata di 
bere , a differenza degli altri , i quali mangiavano e 
bcevano a mifure uguali. Quello colhime eftì ante- 
' riore ai tempi della guerra di Troja , poiché lo ve- 
diamo 
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A lui rifpofc Idomenco conàottUr dei 
Cretefi : Arride io ti farò daddovero fido 
compagno , ficcome già ti promifi e confer- 
mai : ma tu eccita gli altri capo-chiomati 
Achei onde fi combatta quanto prima , poi- 
ché i Trojani riverf arano i giuramenti , e 
morte e guai verranno dietro a cojloroy poi» 
chè primi i giuramenti violarono» 

Così difie ; Arride andò inanzi alle- 
gro nel cuore y e trapalando per la folla 
degli uomini venne agli Ajaci: s'armava- 
.no quejli y e gli feguiva un nembo di pe- 
doni» Siccome talora dall' alto d' una ru- 
pe il pafiore fcorge un nembo ( # 3 ) venir 

fui . 

diamo praticato nel banchetto che Giufeppe diede a’fuoi 
fratelli in Egitto ; Majorque pars ( Genefì c. 43. ) vt- 
nh Benìamiriy ita ut quinque partìbus excederet . 

Mad. Dacibr. 

Lo llcnb coftume aveano i Germani, gli Scandi- 
navj , e gli altri popoli felvaggi . Quando la rocie- 
tà fu civilizzatali confervarono ancora per lungo tem- 
po quelli monumenti dell’antica barbarie. 

Rochefort. 

C/3) La verfificazione di quello pezzo é da gran 
maellro . Ella corre con una furiofa rapidità apparo 
del nembo: 

Io 
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fui mare fofpinto dal foffio di Zefiro , e 
coiì da lungi avanzando ^ lungo il mare gli 
apparifce pii* nero che pece , e trae feto 
molta tempefla: egli raccapriccia a tal vi- 
Jia , e caccia il gregge fatto una grotta : 
tali cogli Ajaci moveano alla feroce guerra 
le folte f quadre dei giovani prefluall'-opre-dì- 
Mane negre e orride per gli feudi e per Vafte. 
Allegrojji il Re Agamennone , e chiaman- 
doli proferì alate parole* 

O Aja- 

Jo de aututhtn eontì mtlanteron èite ptjfa 
Phsnet' io» caia ponto » , agi de te Ulapa polle» . 
L* ultimo verfo rapprefenta coi primi quattro piedi 
dattilici la marcia rapida delle fchiere, e coi fpondei 
nei quali termina la mafla ferrata dei battaglioni , e 
l’acuta iìepe delle picche, che la difendono da ogni 
parte : 

Cpanea y facefmte ex encheji pephricp'a 
Virgilio ha una comparazione limile nel L. 12. dell! 
En., ma ella ha bellezze diverte. Il Sig. Rochefort 
efprelTe quello luogo con fomma feliciti: 

Tel un Berger ajftr fur des rochert deferti 
Voit un ìpais nuage à l' ijorifon des merSy 
V Aquila» le conduit ; l' air fiffle à fonpaffagey 
Les fiots font obfcurcìs y fes fiancs portent Torage: 
Le Berger s'ipouvante, & vers les autres creux 
' Hate 
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O Ajac't^ coììdottieri digli Achei vejii* 
ti-di-rame , a 'noi non comando , che non 
u mejlìert d' innanimare ( $ foldati j per- 
ciocché già da voi ftelft incitate il popolo 
a valor'ìj amente combattere : oh così pure , 
Giove padre ^ e Minerva^ e Apollo! ave/- 
fero tutti in petto un animo uguale al vo' 
JirOy che to(lo cadrebbe la città del Re Pria- 
mo prefa e faccheggiata dalle nofite mani 
Così detto ^ lajcib quejii lì (^3)j e andof- 
fene oltre , ove ritrovò Nejlore , piacevole 
Oratore de' Pilj ^ che ordinava $ fuoi Je- 
guaci j e gli fpronava a combattere intor- 
no al gran Pelagonte ^ ed Alaflore^ e Cro- 
mie , ed Emone Re , e Piante pajìor de* 
popoli: difpoje prima i cavalieri coi caval- 
li e i cocchi f e i pedoni nunterofi e forti 

gli 

Hate le fas tardi/ de fet troupeaux nombreux: 
Ttlle autouT dee ^)ax letir phalange preffie 
D'un /ambre airain couvette Ù" de dards herijjìe 
Sons dee bonellerr notrs ìchauffant fa fureur 
Portott devant fes pas /’ ipouvante & P horreur . 

, Cesarotti . 

{k^) Gli Ajaci erano uomini da fatti più che 
da parole: la loro attività impetuofa era la rifpofla 
più obbligante per Agamennone. Cesarotti. 

(/?) 
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gii pofe addietro perchè fojero il baftion 
della guerra , r / codardi poi cacciagli nel 
me%%o , perchè anche non volendo fojfero 
cojiretti a pugnare (/3). Primieramente 
dava i fuoi ordini a* cavalieri^ é comandh 
loro di ritenere i lor cavalli , e guardarji 
dal mettere fcompiglio nella moltitudine ; 
nè alcuno ( diceva ) confidato nei cavalli 
e nel fuo valore non fi arrifcbi a combat- 
ter fola inanzi agli altri contro $ Troja- 

( / 3 ) L’ artifizio (fi collocar coloro il di cui va- 
lore era fofpetto nel mezzo della battaglia, perchè do- 
veffero combattere anche lor malgrado fu praticato 
da Annibaie nella battaglia di Zama, come fii offer* 
vvato con lode da Polibio, che cita quello verfo me- 
defimo in attellato della perizia d’ Omero nella difci- 
plina militare. Frontino reca un efempio fimile di 
Pirro Re degli Epiroti , che fi pregiò anch‘ egli dj 
feguir r ifiruzlone del noflro Poeta , riconofciuto da 
Eliano nella Tattica per primo maefiro dell’arte mi- 
litare fra ì Greci. Finalmente l’Imperator Giuliano 
( gran guerriero , e grande ammiratore del nollro E- 
pico ) imitò r accortezza di Nellore , Come attella 
Ammiano Marcellino libro 14. Imperator catervis mi- 
litum infirmìs medium inter acies /patium, fecundum 
Homtrieam dìfpofitiontm pr^ituit. PoP£. 
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ni , tampoco retroceda , perché farete 
pii* deboli. Ma chi {caduto ) dal fuo carro 
monta fopra un altro , fenda la lancia , 
perchb così fia meglio ( w 3 ) . In tal gui- 




C ™ J ) >» Quello luogo , dice Madama Dacier , è 
fy olTervabile per la Tua ambiguità. Euilazio fcrive, 
,, che quelli due verfi poiTono aver quattro fenfi di- 
„ verfi , e tutti ragionevoli . 

yy I. Chi combattendo /ut fuo carro y guadagnerà 
yy un carro nemico continui a combattere y e non fi ri^ 
yy tiri dalla mi/chi a per metter la fua preda in /alvo 
Quello primo fenfo non può cavarfi fé non colla’ 
viva fòrza d’un cemento. 

„ a. Se qualcheduno è rove/ciato dal fuo carro y 
yy quello che gli ì più vicino gli flenda la picca per 
yy ajutarlo a falir fui fuo . 

Quello è fenza comparazione il fenfo piò ragio- 
nevole d’ ogni altro , il folo che polTa efprimerfi in 
Latino collo lleflb numero di parole , qui a fuo cur- 
ru ad alienum t r an fieri t y hafta fubltvetur . 

„ Affatto oppollo al fecondo. Se alcuno rovefeia^ 
yy to dal fuo carro vorrà montar fu quello d' un altro , 
yy quefio lo refpinga colla picca y e non lo riceva y per- 
yy chè db rallenterebbe il combattimento . 

Ciò è orribile per l’inumanità di ributtare un a- 
mico in pericolo, e inoltre la diverfione nata dalla 

gara 
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fa gli antichi Jerbando in petto tal corag- 

Z gio 


gara di chi vuol falire e di chi refpinge, rallentereb- 
be ben altrimenti il calore della battaglia. 

,, 4. Finalmente quello che ho feguito , vale a 
» dire, Quelli, che rovef ciati dal loro carro monte- 
,, ranno fu quello d' alcuno dei lor compagni, non in- 
,, traprendano di guidar i cavalli che non comfcon» , 
,, e non penfino fe non a combattere a colpi di picca ^ 
Quello non è tradur, ma comporre. 

„ Euflazio, continua Madama Dacier, aggiunge 
„ che Omero ha qualche volta affettato di gittar co- 
„ si ne’ fuoi verfi una moltiplicità di fenfi , affine di 
„ moftrar la forza del fuo Genio , e di far vedere , 
,, che anche ne' fuoi equivoci egli è tetragono fenza 
,, taccia, e che in qualunque maniera ei cada, cade 
„ però fempre ritto'. Ma egli non fa ciò che a pro- 
,, polito, e quando fi tratta di parlar a una moltitu- 
„ dine “. Egregiamente, acciocché una parte pren- 
dendo la cofa in un fenfo, un’altra nell’altro, get- 
tino nelle loro file la confufione d’ una rotta fin dal 
principio del combattimento . 

„ Qual vantaggio ( continua Madama Dacier ) 
„ non farebbe mai quello di poter dire con' una fola 
efpreffione quattro cofe differenti , e tutte ugual- 
,j mente ottime ? Gli uomini trovarono rare volte 
„ quello fegrcto. Quanto a me non potendo con- 

„ ter- 
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gio e tal mente rovcjciarono mura e città» 

Così 

vs^V3|rw.v4rv3V<r»x/4vv4vvT|;vv<rv-i^4rvJ.v^;>»*vi^v /T|rv 

,, fervare nella mia lingua quella felice anfibologia, 
,, ho dato la preferenza a quel fenfo , che pai parve 
„ il pih naturale 

Noi abbiam veduto che quel che dovea preferir- 
li era il fecondo, e non il quarto. Del rello l’Acca- 
demia Franzefe pofiede ai nollri tempi varj membri , 
che pofiTono decidere con ugual dottrina tanto le que- 
llioni di guerra che quelle di lingua ; io rinvio a lo- 
ro Madama Dacier per fapere fé quattro fenfi o dif- 
ferenti , o contraddittori ufeiti da un Geilerale in un 
ordine dato fui punto d’una battaglia farebbero ono- 
re alla fua prudenza , o alla fua elocuzione . 
Tsrrassov. 

Il fenfo a parer mio è quello, ehi rovefeiato HjI 
fm etrro volejfe ricoverarfi ad un altro , quejìi piut- 
tojlo combatta a piedi con P afta di quello che /olen- 
do fui carro altrui rechi imbarazzo a chi vi fla /opra . 

Ernesti. 

Euftazio pretefe , che quello palTo polfa inren- 
derfi in quattro maniere diverfe , e loda con buona 
fède Omero della feconditi di quello equivoco. Io 
non fo appagarmi d' alcuna di quelle interpretazioni , 
ed ecco quella che ho feguita. I Guerrieri eh’ erano 
fui carro combattevano coi dardi, che fcagliavano 
contro il Nemico. Neflore ordina loro di fervirlì 

della 
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Così quel Secchio da lurigo retUpo ejpert^ 

Z 2 nelle 

f 

della lancia qualora occorra di combattere a piedi 
contro i catri dei Trojani* E* facile di fentir il van- 
taggio , che doveva aver un uomo armato d’ una lun- 
ga picca contro un altro, il quale non aveva che un 
dardo , e che vacillando fui fuo carro non poteva 
portar che colpi mal lìcuri. Dacché il pedone avel 
fchifato il dardo era certo di ttaiìggere il fuo nemi- 
co i ROCHEFORTì 

Vuoili che l’ordine di Nellore contenga quattro 
fenfi affatto diverfi , Je c’ è chi loda Omero di quello 
bel fegreto di dir tante cofe in Una volta . Quello 
anzi farebbe fecondo me il maliimo de’ fuoi falli . 
Un ordine dato ai foldati nel forté dell’ azione pub 
mai elTere abballanZa chiaro? Ma io giudico pib fa- 
Vorabilmente d’Omero, e checché fe ne dica, non fo 
accufarlo di così Urana imprudenza. £' molto pib 
verilimile , che la noUra ignoranza della fua lingua 
fìa cagione del noUro imbarazzo , e non ci lafci co- 
gliere con precilione il fuo intendimento. 

La Motte. 

L’ignoranza del Greco rimproverata al De la 
Motte torna quella volta in profitto d’Omero. Noi 
abbiam veduto, che quello luogo fu tradotto o fpie- 
gato in fei maniere diverfe. Ogni interprete ne fee- 
glie una e rigetta tutte l’ altre ; fegno evidente che 
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nelle arti dì guerra /limolava le Jiie gen- 
ti . 


niuna porta i caratteri della cortezza. Non parmi , 
che TerralToii abbia fatto la miglior fcelta preferen- 
do la feconda fra le interpretazioni d’ EuiUzio ; non 
avvertì che il verbo ( orexajlao ) é deponente. Sen- 
za che fembra ridicolo il dar un ordine fuggerito jia- 
turalmente dall’ umanità ; e quel eh’ è più decillvo il 
rifleffo aggiunto da Nciìore , che così <ì meglio , indi- 
ca chiaramente, che qui fi tratta d’un modo di com- 
battere. La quarta, eh’ è quella fegulta dalla Da- 
cier , dal Pope , e dal Bitaubà ; oltreccliò è affatto 
gratuita vien anche contraddetta , come avverte il 
Clarke dall’ufo dei Greci, i quali fu i loro carri non 
combattevano colle picche ( enchefi oreSlis ) ma coi dar- 
di. Migliori di tutte le fpicgazioni Eufiaziane mi 
fembrano quelle del Rochefort , e dell’ Ernelìi, per- 
chè oltre il fermar un fenfo conveniente s’accordano 
piu dell’ altre colle parole, e tra quefle vorrei prefe- 
rir quefi’ ultima come più femplice. Ma qualunque 
di quelle fpiegazioni fi adotti, e benché fia certo che 
'Omero non poteva aver nello fpirito altro che un 
fenfo determinato ( giacché per intenderla altrimenti 
bifogna aver la fiupidiflùma acutezza d’uno Scolla- 
fle ) è però certo altresì , che Omero non può feu- 
farfi dalla taccia d’una anfibologia fingolare. Mal- 
grado la buona intenzione! del de la Motte quello 

non 
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tf , Il Re Agameunoììe gioì nel 'vederlo^ 

Z 3 c a ^ 

0 

non è il cafo d’ incolparne la lingua, poiché non li 
tratta d’un termine ulato una fola volta, ma molte 
da Omero flelTo : nò l’ ambiguità cade fopra un ter- 
mine folo, ma fopra tutto il conteso. Gli Omeri- 
ci non vorranno crederlo o confcfi'arlo, fe non fi fa 
loro toccar con mano la cofa. Ecco dunque il Te- 
llo per ufo degli lludiofi del Greco. 

Os de c' aner aph on ocheon , eter'ar'math'icet:t 
Or chi fa dirmi fe apò ockeon voglia dir già del car- 
ro ^ o dall' alto del carro l E quando debba inten- 
derfi nel primo fenfo , domando fe fi parla d’ un uo- 
mo che fmonti per volontà , o che ne fia rovefeiato . 
Eter armati} icitx ^ cioè vìerie ad altri carri. Quelli 
fecondi carri fono d’ amici , o di nemici ? e T uomo 
a terra ci viene per montarvi fopra , o per combat- 
tere? Enchì orexajìho. Il verbo oregomx , vuol dire 
in cento luoghi /ìendere: r attivo e medio. Chi dun- 
que flenderà quella lancia ? e in qual fenfo la fende- 
rà ? Epa poly pherttrcn utos , perché cesi è meglio , 
Meglio di che ? qual ò la cofa comparata ? T acco- 
gliere, o’I refpingere? il falir fui carro, o’I combat- 
tere a piedi? r tifar la picca , o un’altra arma? Io 
credo difficile 1’ acco7/ar pii imbarazzi in due verfi . 
Si giudichi ora fe da tutto quello luogo po/Ta mai 
trarfi con ficurezza un fenfo prccifo ed unico j e fc 

gli 
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c a lui ri ■volto proferì (tinte parole , Oh 
'Oecchìo , deh qual è il tuo cuore nel caro 
petto', così gli corri/pondejfero le ginocchia , 
e le tue forze fojfero falde : ma ti logora 
la vecchiezza (a tutti) uguale (»3)-* 'uo- 

lejfe 

gli equivoci che ne rifultano pofTano attribuirli all» 
nollra poca efperienza della Lingua Greca. Non (ì 
dirà certamente, che gli Scolìalli ed EuHazio non la 
intendelTero a dovere, pur ejH vi li trovarono imba- 
razzati al par dei moderni. Non polTo fpiccarmi da 
quello luogo fenia far un’ olTcrvazione , che fpiega il 
carattere dei partcgiani appalTionati. Il Pope nella 
Tua Nota a quello luogo confelTa con ingenuità, che 
la giuHificazione d’ Omero fondata fulla nollra igno- 
ranza del Greco è un’ idea felice del De la Motte : 
ma il Bitaubè , e qualche altro lenza far menzione 
del Critico Franzefe danno al folo Pope tutta la glo- 
ria di quella difcfa tanto da loro creduta folida, quan- 
to a me fembra vanilfima. Sembra che ad efempio 
di quell’antico Spartano non abbiano voluto elTer ob- 
bligati d’un buon conliglio a un cattivo cittadino, e 
amalTero di doverlo ad un uomo onello, vale a dire 
a un zelator della loro Setta. '■Cesarotti. 

(»3) I complimenti d’ Agamennone fono affai 
poco obbliganti. A qual propofito rimproverar la 
vecchiezza ad un uomo nell’ atto che fi adopera con 

una 


Digitized by Google 


Q. W A R T O. 35^ 

lejfe il cielo che qualche altro l'avejje ( in 
cambio di te ) y e tu fojji annoverato fra i 
giovani . 

A lui rifpofe Nejlore tl cavaliere Ge- 
renio. Arride , molto aneli io bramerei di 
ejfere , qual fui allorché uccifì il divino 
Ereutalione (03).- ma gli Dei non diede- 
ro mai agli uomini tutti i doni ad un tem- 
po, Allora io era giovine y ora fn a Jf al Te 
vecchie%%a. Pure anche così comparirò fra 
i Cavalieri y e gli reggerò col con figlio y e 
colle parole , che quefio e il pregio dei 
vecchj , V afte le vibreranno i giovani , 
che fono piU atti all' arme di me y e con- 
fidano nella loro forza. 

Così dijfcy e Arride oltrepafsò allegro 
nel cuore. Trovò pofeia Peteo figli uol di 
Menefteo , sferzator di cavalli , ritto , e in- 
torno gli filavano gli Ateniefi fperti di guer- 

Z 4 ra. 




una attività giovenile? Neilore in fatti nei corfo. del 
Poema dà prove di forza e di valor tale, che fenza 
gli avvilì d’ Omero niuno il prenderebbe per un vec- 
chio . Goffreddo nel TalTo tratta con ben altra deli- 
catezza il vecchio Raimondo. Cesarotti. 

(03) Di quello fatto fi parla più diffufamente 
nel libro 7. . , 

* X. 


^ 6 o Canto 

ra. Viano eraglì l' ìj fiuto Ulijfc^ e pycjfo 
n luì fiavanfì le non imbelli fchìere de' 
Cef filoni, li popolo non aveva intefo l' ur- 
lo di guerra^ che pur all or a ■.incominci ava- 
no a fommoverfi le falangi de' Trojani do- 
matorì-de' -cavai li , e degli Achei ; ed affi 
Jl avano appettando che qualche altro Jìuolo 
degli Achei facendo impeto piombaie [opra 
i Trojani .y e dcjfe principio alla guerra. 
Or come tl Re degli uomini Agamennone 
gli rimirò diejji a rampognarli , c parlan- 
do a loro proferì alate parole. 

O figlio di Peteo Re alunno-di-Giove ^ 
e tu ricolmo di male ajiuzie ^ fpirito-di-vol- 
pe , perchò sbigottiti vi fiate voi così lon- 
tani e afpettare gli altri {p'^)? A voi fi 

con- 

(.Pi) U liffe poco dianzi avea refo ad Agamen- 
none il più l'egnalato fervigio , arreftando l’ el’ercito 
già fui punto di rimbarcarfi. Agamennone nel gior- 
no fteffo ne perde affatto la memoria . La nuova 
deir accordo violato , e della guerra che ricomincia- 
va ad accenderli non era giunta perfino a lui , quin- 
di egli teneva le fue truppe tranquille fino a tanto 
che intendeffe la cagione di quell’ improvvifo movi- 
mento ; e riceveffe dal Capitano I’ ordine di metterli 
in battagla . Quell’ è fecondo la lleffa Madama Da- 
. cier 
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conveniva di mettervi tra i primi , r far- 
vi incontro all' ardente zuffa , poiché pri- 
mi pure al convito fiete invitati da me 
qualora dagli Achei s imbandifce il convi- 
to ai Primati , all or sì che vi giova man- 
giar le arrojiite carni , e cioncar le tazze 
di melato vino Jìnehé ne avete voglia: ora 
voi ftarefte volentieri a guardare quand' 
anche dieci [quadroni degli Achei combat- 
tejfere di voi col crudo rame . A lui tor- 
vo guatandolo parli lo fcaltrìto Ulijfe . 
Atride qual parola ti /cappi dal ferraglio 
dei denti ? come puoi tu dire che fiam ne- 
ghittofi alla guerra ? Allorché avverrà che 
noi Achei fufcitiamo il feroce Marte contro 
s Trojani doma-cavalli , vedrai allora , fe 
ne fei vago ^ e fe ti cal di tai cofe , il 
diletto padre di Telemaco mefcolarfi colle 

pri- 


cicr non folo una giufllficazione , ma infieme un elo- 
gio d’Uliffe. „ Egli era troppo prudente, e gli Ate- 
,, niefi troppo giufti per cominciar un combattimento 
,, fenza faperne il perche dopo un’alleanza giurata 
Pure Agamennone vergendolo nell’ inazione, fenza 
penfar altro , gli fa un fanguinofo rimprovero . Ma- 
dama Dacicr con fella , che un tal trafporto non è 
troppo giufto;',, ma quefo Principe, foggiunge, im- 
paziente di vendicarli della perfidia dei Trojani 

n 


non 
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prime /ile dei Trojani domat9ri-ài-cà’\ialli : 
ma tu n§n fai che cianciare al vento 

Allora il Re Agamennone fentendoh 
crucciato ( r 3 ) forridendo ripiglio . O fce» 
fo-di-Giov9 figliuol di Laerte , ingegno fo 
Uliie : io non ti /grido fuor di tempo , 
tt comando , eh' io ben fo che il tuo cuore 
nel caro petto volge manfueti penfieri {fl)y 

e Jen. 

„ non confulta-, che la Tua collera Quell' è ap- 
punto ci6 che rende più Aravagante, ed inefcufabile 
un tal linguaggio nella bocca d’ Agamennone , diretto 
a Principi uguali a lui , da’ quali anende foccorfo , c 
che non vennero alla guerra fe non per foAenerc 
la di, lui querela. Terrassom. 

(?3) ribatte Tiafolenza, ma non rifpon- 

de all’ accufa. Egli non rende ragione della Tua len- 
tezza. Sembra , che al carattere del Taggio e avve- 
duto UlilTe farebbe convenuta meglio una rifpoAa pre- 
cifa e delicata , che facelTe fentir con finezza ad Aga- 
mennone la bruttalità e l’ infenfatezza del fuo rim- 
provero. V. Trad. Poet. v. 389. 



■ (»'3) Agamennone credea dunque, che UlilTe a- 
velTe a ringraziarlo del Tuo Arano complimento? Le 
parole convenienti erano accorgerli del fuo trafeorfo. 
Cesarotti. 

(/3) Che mai ha qui a fare la manfuetudine ? 
Cesarotti. 

C's) 
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e fanti appunto quel che fent io « Or v* 
che fe ora ci fu qualche cofà di mal detto 
f accomoderemo pofcia { f facciano gl* 
Dei che tutto ciò torni vano. 

Così detto ^ la! ciò quejli lì ^ e andoffene' 
ad altri , e trovò il figlìuol di Tideo V 
oltre^magnanimo Diomede , che flava in me%- 
TUO at cavalli e agli afjettati cocchi ^ e al 
fianco ft avagli SteneU , il figlio di Capa- 
neo . Il Re Agamennone veggendolo lo 
rampognò , e gli dijfe alate parole , Ohi- 
mè j figliuol di Tideo il maflro-di-pugne 
domaror-di-cavalli , perché paventi , perchh 
vai guardando intorno ai ponti della guer- 
ra («3)* ^on ufava gid Tideo di pa- 

ven- 

(/j) Benché Agamennone fia fupcriore ad Ulif- 
fe , egli non lafcia di dargli foddisfazione , e con ciò 
fa vedere che tutta la fuperiorità dei Principi non li 
dlfpenfa da ciò che devono a coloro, che hanno of- 
fèfo ingiullamente. La giullizia piò fovrana dei Re 
efige, che l’ingiuria fia riparata. Mad, Dacier. 

Sarebbe però affai bello , e di miglior efempio 
il rapprefentare un Capitano , che colla faviezza del- 
la fua condotta non fi efponeffe a quella fpezie d’ob- 
bligazioni ( fpezialmente per un trafporto infenfato). 

Terrasson. 

(w3) Cioè i varchi per una fcappata. L’efpref- 

fio- 
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•ventare in tal guìfa (v 3 ) , ma bensì di 
combatter coi nemici molto innanzi de fuoi 
diletti compagni , come fu detto da chi lo 
•vide travagliar^ ; eh' io mai non mi jcon~ 
trai con cjfo ^ n^ lo vidi , ma dice/i eh' ei 
fovrajìajfe ad ogn altro. Certo egli tempo 
fa venne in Micene fenza apparecchio di 
guerra come ofpite infieme con Polinice pa- 
rUa-un-D'to per ammajfar genti , perciocché 
allora apprejlavano guerra alle facre mura 
di Tebe y _e molto fupplicarono perché fi 
de fi ero loro illufiri aufiliarj ; e quefià vo- 
levano dargli , e approvavano ciò che fi 
domandava ,* ma Giove ne gli feonfottò , 
mojlrando loro trifii fegni . Or come quel- 
A* f furono partiti , e avanzati nel lor 
cammino vennero all' Afopo dai -profondi- 
giunchi , dagli-erbofi letti . Allora gli A- 
chei fpedirono ambafeiadore Tideo ; 

andojfene egli , e trovò molti Cadmei che 

ban- 


/ione è ardita, e in un moderno farebbe tacciata di 
ftranezza e di fciccntifmo. Cesarottt. 

("J5) Intendafi che non lo vide a combattere 
poiché ben torto egli accenna d’averlo conofeiuto per* 
fonalmente. Cesarotti. 

( * 5 ) Tutta querta Storia è diffufaraente riferita 
da Stazio nel 2. della Tebaide. 
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banchetta’uano nella cafa della forza Efeo- 
elea (> 3 )• ^Uf Tideo reggittor di ca- 
avalli tuttoché fojfe ftraniero e fola fra mol- 
ti Cadmei non fi Jgomento ; ma gli provo-- 
cava alla teìizone dei giuochi e in ciafeun 
di efit reftò agevolmente vincitore : tanto 
oragli foccorritrice Minerva ! Irritati per- 
ciò i Cadmei fpronatori di cavalli , mentf 
egli tornava addietro gli tejero una folta 
imbofeata di cinquanta giovani , e due n 
erano i condottieri Meone d' Emone fimile 
agl' immortali , e Licofonte faldo-in-hatta- 
glia figlio d' Autofono • Pure Tideo die- 
de a cofioro la trifia morte , tutti gli uc- 
cife ^ e un folo ne mandò a cafa , Meone 
lafciò andarjene ubbidendo ai prodigj degli 
Dei» Tal fu Tideo f Etolio , ma egli 
generò un figlio ' inferior di fé in battaglia y 
e Jol pii* valente in parole (* 3 ) (a^.). 


(y^) La cafa della fortezza d' Eteocle per di, 
del forte Eteocle può fembrar a taluno un’ efpreflìone 
un po’ ftrana; fenza penfar ch’ella è affatto gemella 
della nodra comuniffima in cafa di Sua Eccellenza. 

Cesarotti. 

(~j) Qual efempio può trarfi da un Principe, 
che feguita sfrenatamente la Tua paffione, o’I Tuo ca- 
priccio? Agamennone fembrava ravveduto c corret- 
to; 


^66 
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to; ed ecco che un momento dopo "prorompe in in- 
vettive ancora pih bruttali e ridicole, contro un Eroe 
d’un valore a tutte prove, tacciandolo di codardia 
fcnza verun color di ragione. Egli rinfaccia a Dio- 
mede r efemplo di fuo padre , e a quello propofito 
malgrado tutta la fua furiofa impazienza di combat- 
tere , e di vendicare intraprende ( con uno llile di- 
fìefo e agiato ) una lloria ctrcoflanziata ( lunghilTima 
e piena di particolarità le più oziofe, ed importune ) 
delle azioni di Tideo in Tebe , e conchiude che fe 
fuo figlio non fa combattere tanto bene quanto il pa- 
dre, fa però parlar meglio di lui. Quai fciocchezza 
rifpetto a Diomede, che non i mai rapjtrefentato co- 
me parlatore , e che anzi non gli dà nefTuna rifpo- 
Aa. ,, Diomede foggiunge acutamente Madami Da- 
„ cier, non potea rifpondere fenza giuftificare ilrim- 
„ provero « che gli vieti fatto d' edere miglior parla- 
„ tore che buon foldato „ . Ciò vien a dire , che 
per toglier a un uomo qualunque difefa fopra i rim- 
proveri piò falli che pofTono ^rglifi , è un bellidìmo 
trovato^ quello di aggiungere con ugual falfità ch’egli 
d un difeorritore , e allora o parli , o taccia egli è 
convinto di colpa. Terrassov. 

Nella Traduzione Poetica fi é procurato di ren- 
der il difeorfo fe non più fenfato almeno più anima- 
to, e più rapido. 

(tf4) S'era già veduto nel 2. Canto la verfati- 

le 
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Quarto. 3^^ 
Così dijfe ) ma il valorofo Diomede nul- 
la rifpofe , rifpettando la bravata del rif- 
pettabile Re ‘ bensì rifpofegli Ìl figlio dell* 

in- 

le eloquenza d’ Uliffe ritenere i fuggitivi citata per 
modello da tutti i Rettori . Un efempio limile mol- 
to efaltato dal Pope ce ne diede ora Agamennone 
facendo sfoggio della fua maelbia petfualiva per con- 
fortar i valoroll e fprdnare i vili alla battaglia. A 
quelli vantati efemplari contrapporrò un luogo del 
Taflb, ove s’introduce Emireno Capitano dell’arma- 
ta Egizia ad animar le fue fquadre. 

Così Emiren gli fchUra , t corre »nch* effe 
Per le partì di merxo e per gli ejlremì , 

Per interpreti or parla , or per fe JìeJfe 
Mefce lodi e rampogne ^ e pene e premi, 

Talor dice ad alcun ^ parchi dimejfo 
Mojlrì faldato ìl volto P e dì che temi? 

Che puote un cantra cento? io mi confido 
Sol con l* ombra fugarli f a fol col grido, 

^d altri i 0 valorofo ^ or va con quejla 
Faccia a ritor la preda a noi rapita, 

L' immagine ad alcuno in mente dejìa j 
Glie la figura qua fi e glie P addita 
Della tremante patria e della mefla 
Supplice famiglluola sbigottita. 

Credi f dicea^ che la tua patria fpieghì 
Per la mia lingua in tai parole i preghi. 

Cuar- 
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ìnclito Capaneo . Arride wm voler menti- 
re , quando pur conojci tl vero (A4). P^oi 
ci vantiamo d' ejfere ajfai migliori de* no- 
Jìri padri : che noi prendemmo la fede di 
Tebe delle-fette-porte conducendo pi)* fcarfe 

trup- 

Cnarda tu le mie lessi > ‘ tempi 

Fa che del fansue mio non basai 0 lavi : 
j^jficura le Versini dasli empj 
E i fepolcri f t le ceneri desìi -dvi. 
j{ te pianseado i lor pajij'ati tempi 
M'tflran la bianca chioma i vecchi sravi ^ 

A te la moslie le mammelle e'I petto y 
Le cune y i figli y e'I maritai fuo letto. 

A molti poi diceay P Afta campioni 

vi fa delP onor fuo , da voi s' afpetta 
Contro que' pochi barbari ladroni 
Acerba y ma giitjìi(]tma vendetta y 
Così non arte varia in var) fuoni 
Le varie genti alla battaglia alletta , 

Cesarotti. 

(A4) La rifpoda, che Agamennone fi procaccia 
giuflnmente da Stendo fa fentir , che Omero diede 
al fuo Capitano il carattere piìi difpregievole rappre- 
fentandolo come uno firavagante , che dice a torto 
e a travcrfo , tutto ciò che gli vien nello fpirito , e ’ 

che con ciò rende vane le fue rimoflranze anche nei 
cafi, in cui farebbero piò necelTarie. Ciò viene in 

ge. 

I 

i 


Digitized by 


Cookie 


Quarto. 

truppe fatto il muro di Marte confidati nei 
prodigi degli Dei , e nel foccorfo di Gio- 
ve : laddove quelli perirono ^per Je .loro 
floltezze (r4), perciò non ijìarmi a pa- 
reggiar i padri a noi nel pregio del valo- 
re ( </ 4 ) . 

A quefto brufeamente guatandolo replicò 
il valorofo Diomede : t' accheta o camerata 

Aa {e 4 )y 

g.-nerale perché non Diomede , ma Omero é un ve- 
ro difeorritore , che non ha veruti oggetto fiffo nei 
Tuoi difcorfi , e che non lì è fatto per ciafeun di e/Ti 
un piano di ragione e di convenienza . 

Terrasson. I* 

(c4) Si parla della guerra detta degli Epigoni, 
di cui s’ é parlato altrove . Capaneo vi perì fulmi- 
nato da Giove per la fua facrilega audacia , Tidco 
per aver dato Tefempio di un’atrocità orribile lace- 
rando co’ denti la tella dì Menalippo fuo nemico . 
Polinice relìò anch’ egli uccifo da Etcocle , che egli 
area prima ferito a morte , o per troppo furore , o 
per difattenzione. 

(z^4) Ciò fa la cenfura la piti forte della poca 
avvedutezza di Neftore , che volendo placar Achille , 
e Agamennone cfalta con un elogio umiliante i loro 
antenati , e ciò pure molìra la vanità delle difefe 
melTe a campo dai Comeniatori. T. i. P. 2. Oflerv, 
Cesarotti. 

(f4) 
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(^ 4 ), e ubbidifct alle mìe parole : io non 
mi dolgo d' Agamennone paflor de popoli 
s* egli conforta al pugnare gli Achei (^f 
dai-begli Jchìnierì , perché a lui ne verrà 
gloria , fe avverà che gli Achei facciano 
macello de Trojani , e prendano la facra 
Ilio y e all' incontro fi a gran duolo per lui 

(tif) La voce Greca è Tetta, che fembra un’ 
efprefnone di familiarità. 

(/4) Si loda con apparenza di ragione il fìlenzio 
rirpettofo e magnanimo di Diomede ficuro del Tuo valo- 
re, e la correzione eh’ egli fa a Stendo feufando Aga- 
mennone. Io ofTerverò i. che quello tratto di eroica mo- 
derazione farebbe flato collocato meglio in bocca d’ Ulif- 
fe . 2. Le fciife di Diomede non fono le più opportu- 
ne perchè altro è flimolar le truppe, altro ftrappazzar a 
torto i fuoi Capitani ; e l’ interefle che Agamennone ha 
in quefla guerra , per la quale ha bifogno di tutto il zelo 
dei fuoi guerrieri doveva appunto far l’effetto contrario . 
Dovea dirli piuttollo Agamennone è compatibile fe 
nell’ impazienza di vendicarli va in furore per qua- 
lunque apparenza di freddezza. 3. Quell’ uomo, che 
moUra quefla virtuofa raffegnazione quando il rifen- 
timento farebbe flato più feufabile, ricorda altrove 
( Lib. 9. ) ad Agamennone quella medelima infolen- 
za, e ne lo rimprovera con molta acrimonia, nè cib 
da folo a folo come qui , ma in pieno parlamento . 

Per- 
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fa Achei rejlano foprnffntti ed utc'tfi , 
Orsù dunque anche noi pcnfìamo a dar prò- 
ve d' impcruofa fortezza , 

Egli dijfe , e tofio balzo dal carro in 
terra tutto armato : Jlrepìtava terribilmen- 
te il bronzo fui petto del concitato Re , e 
l' uomo di-cor-piu-fermo ri avrebbe prefo /pa- 
vento . Come qualora fui lido molti-fon an- 
te (s4Ì *l fiotto del mare fi defia affol- 

A a 2 //»- 


Perchè dunque adelTa tace’ perchè, dice il Bitaubè, 
era tempo di combattere, e non di giulHficarC, co- 
me fe quattro verfi di pii» ritardaffero di molto 1’ al* 
iione, e come s’ egli dovelTe aver più fretta d’ Aga- 
mennone , che ne Ipc.e trentuno a fargli un’ inteme- 
rata così a fpropolito. In verità è un alTunto al- 
quanto fcabrofo l’impegnarfi a render una ragione ap- 
parente di tutto ciò che ad Omero viene in fantafia 
di far dire , o non dire ai Tuoi perfooaggi . 
Cesarotti . 

(^4) Ecco una comparazione ben fingolare. O- 
mero paragona le truppe Greche alle onde che fpin- 
te dal vento d' Occidente s’ acc avallalo in mezzo de 
mare , e vanno a fpezzarfi contro la riva : ma lìc- 
come quella immagine dà un’idea fvantagglofa , e 
che non corrifponde all’ evento , imperciocché i Gre- 
ci ben rollo rifpingono i Trojani , così egli la cor- 
regge, e la rileva aggiungendo, che quelli medefimi 

llut- 
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latamente fomrnojfo da %cfiro , che puma 
nell' alto ùgonfiafi , poi fpez%ato fulla fpon- 

da 

flutti lottando contro un o gogliofo maflb fono alfine 
i più forti , e follcvMndofi ai di fopra lo coprono d’ 
alga e di fcliiuma , le quali fono come i trofei della 
loro vittoria. Mad. Dacter. 

Ecco come gl’ Interpreti coi loro raffinamenti 
nuocano fpeffo più di quel cùe giovino ai loro Au- 
tori, La fottile riileffione della Dacier efpofe Ome- 
ro in quello luogo alla cenfura del TerralTon, il qua- 
le condanna prima in tal lenfo la comparazione co- 
me quella che prefenta due faccie , la prima delle 
quali è alTolutamentc contraria al fatto , e ha bifo- 
gno d’ efl'er cangiata nella feconda. Io però fon d’ 
avvifo , che la cenfura e l’ elogio manchino ugual- 
juente di fondamento. I Greci non fono fui punto 
d’ azzuffarli coi Trojani, e folo fi mettono in mar- 
cia. Omero perciò con quella fimilitudine non in- 
tende di defcrivere rincontro delle due armate, ma 
folo il fucceffivo e graduato movimento , indi l’ im- 
peto e ’l rimbombo del Greco efercito. Ora, ficco- 
me l’impeto e’I rimbombo dell’ onde fi fa appunto 
fentir maggiormente quando fi fpezzano fui lido o 
fopra uno fcoglio , così quella particolarità non é pun- 
to nociva all’oggetto. E ficcome ninno mai s’af- 
pctta, che l’onda rompa uno fcoglio, così la durez- 
za di elfo non può pregiudicare all’idea del furor 

dell’ 
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da gagliardamente freme , e intorno gli 
Jcogli incurvandofi colmeggia , e fputa fuo» 
ri la marina fchiuma (/Ì 4 ), così l' una 
A a 3 do- 

deir onde, e della cofa che rapprcfentano fe non fe 
nel cafo, che fi voglia metter al confronto e rimpe- 
to e la refiilenza , come nella immagine di Ofiian , 
ove vuoili far fentire ad un tempo il furor dell’ ar- 
mata Danefe, che va contro gl’ Irlandeli, e ’l contra- 
ilo che quelli vi oppongono: 

Come a JcoglÌQ mille onde incontro Brina 
T al di Svuran va P ojìe , e come /cogito 
Mille onde affronta di Svaran la poffa 
Tale Brina incontrò. 

Io poi non dirò con Madama Dacier, che le fchiu- 
me fiano i trofei della vittoria formale dell’ onde fo- 
pra lo fcoglio, ma diro che l’ondc rimbalzando dal- 
lo fcoglio, e follevandofi dì nuovo hanno un’appa- 
renza maellofa , e che le rchiumc brillanti accrefcono 
la pompa dello fpettacolo. Cesarotti. 

(A4) Il verbo apoptyo del Telb, che vuol di^ 
re fputar fuori riufcirebbe tra noi ballo e fconcio » 
ma farebbe volontieri accolto l’altro verbo vomitare^- 
benché prefenti un’immagine ancor piìi fchlfofa. Que- 
lli fono Capricci dell’ ufo , che alterano o affogano le 
idee accefforie. I Latini, e gl’italiani non videro 
nello fputo che la baffqiza; nell’atto del vomito fem- 
bra che ollervalTero uno s'oocco impetuofo e continua*- 

to, 
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dopo r altra le falangi de Danai moveano 
jenxa ùftarfi alla guerra {i 4.) • Comari’ 
dava ad ejfc ci afebeduno de condottieri ^ gli 
altri marciavano chetamente , nè avrejii 
detto che tanto popolo avejfe voce nel per- 
• to ^ tanto era il jilenxio ^ e la riverenza 
dei Capitani : fcinnllavano /opra tutti le 
/variate armi di cui rivejìiti s avanzava- 
no 

to, che coir idea della violenza compenfa in qual- 
che modo la fconcezza della cofa , ed è applicabile 
ad altre immagini di fimil genere. Cesarotti. 

(<4) Qijcila è la prima battaglia dell’ Iliade. 
Offervifi con qual forza ella fia dipinta, e come le 
circoilanze accumulandofi l’una fopra l’altra fervano 
ad accrefeerne il terribile apparecchio , finché l’ orro- 
re e’I tumulto inviluppano ambedue Tarmate, ed il 
campo. La comparazione dei venti che forgono per 
gradi , e formano una generale tempeila é un’ imma- 
gine del progrefib del fuo fpirito in quella deferizio- 
«e. Scorgafi un’ armata innumerabile marciar dap- 
prima in ordine di battaglia in maellofo filenzio, in- 
di piombar fui nemico con un orribil fraca/To. Gli 
Dei avmfarj feendono a prender parte in quefto com- 
battimento , e ne accrefeono la folcnnkà , il Terro- 
re, la Fuga, la Difeordia animano i combattimenti, 
fuccede una confulione d’orrore, un quadro fpaven- 
tevole ,■ ove a traverfo dei nembi di polve feorgefi 

ca- 
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no ordinatamente. Ma $ Trojani ficcarne 
le pecore nella falla d' uomo /Iraricco fan- 
nofi a mìglìaja mentre loro mugnefi il bian- 
co latte , nè rifinano di belare udendo le 
voci degli agnelli (/4), così per l' ampio 
ef eretto deftojft lo fchiamanxar dei Troja~ 
ni , poiché- tutti non aveano lo ftejfo fuono , 
nè una fola voce , ma le lingue erano me- 
A a 4 feo- 

«ader quà e Ji alcuni guerrieri fopra un monte Hi 
morti. Pope , Rochefort. 

Qui si che gli elogi applicati ; anzi 

non ve n'è alcuno che badi. Tutto quedo fquarcio 
che abbraccia 54. verd è H’ una eccellenza fenza tac> 
eia. Tutto è pittorefeo , animato, fublime , conve- 
niente, mirabile: il meccanifmo del verfo porta nell’ 
orecchie e nell’ anima l’evidenza dello fpettacolo ge- 
nerale, e degli oggetti particolari. Se tutta l’Iliade 
fode fcritta cosi , i Critici non avrebbero che una vo- 
ce, e l’apoteod d’ Omero farebbe fcufabile. 
Cesarotti. 

(^4) Quedo verfo, che forma un iato conti- 
nuo , rapprefenta a meraviglia , l’ incedante belar del- 
le pecore 

A-uchts mtmacyì , acufafa epa arnon . 

Ognun poi vede la bellezza del contrado fra i belan. 
ti Trojani , e i Greci che non hanno voce nel corpo» 
Cesarotti. 


Cw4) 
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/colate , e gli uomini eranfi raccozzati di 
molti-luoghi . ^uefti poi f'pronava Nlarte , 
e quelli /’ occhi-cilejìra Minerva j e 7 Ter- 
rare ^ e la Fuga ( w 4 ) , e la di/cordia 
ìnfazi abilmente furibonda , forella e com- 
pagna di Marte Omicida , la quale dappri- 
ma forge picciola , ma poi ferma il capo 
nel et do , c pajfeggia /opra la terra ( ^4) / 

co- 
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(«#4) Da quefti clleri immaginar; mefcolati fen- 
za diftinzionc cogli Dei reali ricava non fenza ragio- 
ne il Signor Bergier, che tatti gli Dei del Paganefi- 
mo follerò della medefima fpezie , nè altro foflero 
in origine che o corpi naturali , 0 nozioni del nollro 
fpirito divinizzate prima dall’ immaginazione poi dall’ 
errore. Cesarotti. 

(«4) Qiiella immagine non è tanto la mifura 
della Difeordia, quanto l’elevatezza del Genio d’O- 
mero . Longino . 

Cav. Quella immaginazione non porta nello fpi- 
rito un’ immagine abballanza netta. Finché lì potrà 
veder la cella della Difeordia , la fua cella non farà 
nel cielo , e fe la fua tella é in cielo non lì fa bene 
quel che fi veda. ' La grandezza dello fpirito confille 
nel trovar dei fentimenti grandi , e non già nel for- 
marfi dei corpi d’una malia fmifurata. Ab. Il Ca- 
valiere ha ragione , e Longino non l’ ha , quando in 
fatto di fublime ei paragona quella deferizione della 

Di- 
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cojiei allora fi cacciò nel mezzo la tenzone 

ugual- 

Diicordia colla rifporta d’ AlefTandro a Parmenione fo- 
p-a li offirre di Dario. Conviene aver l’anima gran- 
de come Ale.laadro per fare una tal rifpolb, ma non 
fa me:l eri d’uno fpirito affai grande per dir che la 
DilcjrJia aveva il capo nel cielo e i piedi in terra; 
balla folo aver ben voglia di far una grande e fmi- 
furata Iperbole. Presid. Omero ha voluto dire con 
ciò , che la Difcordia regnava in cielo tra gli Dei , 
e fulla terra tra gli uomini. Nulla di piò bello di 
quello fentimcnto , e nulla di più poetico della fin- 
zione , di cui Omero fi ferve per efprimerlo. Cav. 
Il penfiero è affai buono, ma la finzione ha il difet- 
to fopraccennato . Io credo, che Omero avrebbe fat- 
to meglio ad attribuirle due grandi ale, onde poterli 
in un punto render prefente ovunque voleffe in cielo 
ed in terra. Perrauet. 

Virgilio traduffe quello verfo quafi a parola a 
parola nel 4. libro dell’ Eneide applicando alla Fama 
ciò, che Omero dice della Difcordia. 

Ingredhurtjue folo & caput hiter nubila condìt 
Un cosi bel verfo imitato da Virgilio, e ammirato 
da Longino non fu al coperto dalla critica del Sign. 
Perrault , che lo tratta da Iperbole eccelTiva . Egli 
non avverte, che nei difeorfi i più ordinar) ci feap- 
pano tutto giorno delle iperboli ancor più forti di 
quella , la quale in fondo non dice che una cofa ve- 

riffi- 
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ttgualmente pernizìofa , /correndo fra /r 

erup~ 

rlfTima, vale a dire, che la Difcordia regna per tut- 
to fulla terra, e anche nel cielo fra gli Dei, vale a 
dire, fra gli Dei d' Omero. Quella non è dunque 
la defcrizione d’un Gigante, come lo pretende il no- 
ftroCenfore: quell’ è un’allegoria giuiìilTima, e quan- 
tunque egli faccia della difcordia un perfonaggio , 
quell’ é un perfonaggio allegorico , che non offende 
punto di qualunque figura ei lo faccia, perchè lì rif- 
guarda come un’idea, e una immaginazion dello fpi- 
rito , e non già come un elTere materiale fulfillenre 
nella natura. Cosi quell’ efprelTione del Salmo io vi- 
di r empio ef aitato come un cedro del Libano , non 
vuol dir, che l’empio era un Gigante grande come 
un cedro del Libano: ma lignifica foltanto, che l’em- 
pio era al colmo delle grandezze umane, e il Signor 
Racine entrò alfa! bene nel penficro del Salmilla con 
quei due veri! della fua Eller , che ricordano il palfo 
d’ Omero : 

Pareìl au Cedre, il eachoit dans lex eieux 
Son front audacieitx 

Di quello luogo Omerico il Signor Perrault fece que- 
lla bella Critica , che non pub farli un’ idea ben net- 
ta della Difcordia , perchè finché pub vederfi ella non 
ha la tella nel ciclo, fe l’ha nel ciclo non fi fa 
quel che fi veda. Oh ammirabile ragionamento! ma 
dove mai Omero ha detto, che fi vegga la tella del- 
la 
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truppe y e accrejcendo 't angofc'te degli uo- 
mini. 

Or 

la Difcordia ? e pcrch' ella abbia la teAa nel cicb , 
che importa che vi fi vegga o non fi vegga? Non ò 
forfè il Poeta che parla? e il Poeta non fi fuppone 
vedere tutto ciò che accade anche nel cielo , fenra 
che perciò gli occhi degli altri uomini poflbno fco- 
prirlo? In verità io temo, che i lettori non arrofiif- 
cano per me nel vedermi confutare così Urani ragio- 
namenti. Boileau. 

Omero dille, che l’Eride olfia la contefa comin- 
cia picciola, e poi crefce fino al cielo. La flefia co- 
la Virgilio attribuì alla Fama, ma fconvefievolmen- 
te, poiché la Fama e la contefa fono di natura aliai 
divcrfe. Perciocché la contefa benché giunga fino al- 
le llraggi vicendevoli ed alle guerre, rella però né 
piò nè meno eifcnzialmente quella Itelfa contefa, che 
nacque e crebbe: laddove la Fama quand’ è immen- 
i'amente diffufa , celfa d’ elTer fama , e divien cono- 
fcenza di cofa certa. Poiché chi mai vorrà chiamar 
fama la notizia d’una cofa, che riempie la terra, e’I 
cielo? Inoltje Virgilio non potè nemmeno adeguar 
r iperbole Omerica ; poiché quegli dilfe il cielo , e 
quelli l’aria e le nuvole. Macrobio. 

Ciò che preiTo Macrobio vanno ciarlando i Gra- 
matici intorno la Difcordia , e la Fama Virgiliana , 
è veramente liJicalo. Gridano, che Virgilio ha tor- 
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Or poiché fufti convennero nello jÌeJfo 

IU0‘ 

to di metter la tc.la della Fama tra le nuvole, quan- 
do Omero da cui lo imitò la mette in ciclo . Rif- 
pjnderò io per Virgilio. No non l’ho imitato, non 
voglio imitarlo , non mi piace , non é vero che la 
Difeordia metta il capo nel ciclo. Ciò è ridicolo, 
infenfato. Omerico, non è da me. Inoltre non co- 
nofeono coftoro la fquifitezza del Virgiliano giudizio . 
La fua Fama afeonJe il capo tra le nuvole , perchè 
il capo della Fama, cioè l’ autor di ella è incerto, ^ 
dille le nuvole non il cielo , perchè un grido può la- 
lir dalla terra alle nuvole, al ciclo no. 

SCALIGÉRO. 

Eracllde Pontido ci allegorizza fopra con lé fo- 
lite fue allegoriche e ridicolofe contafavole . O voi» 
Omerifti , che vi fdegnate perchè io celebro Virgilio 
Tempre fuperiore ad Omero , che non arrolFte qui che 
il volito Poeta pone il capo della Difeordia in cie- 
lo , e i piedi in terra l Arillide e Dione declama- 
tori , benché fien Pagani , apertamente o tacitamente 
fi ridono di tanta empietà. Nisiely. 

£' ridicolo in quello luogo lo Scaligero, il qua- 
le nel confronto eh' egli ne fa non s'accorfe , che qui 
non fi deferive la mole e l’ afpetto d’ un Gigante à 
ma bensì una cofa che va a difmifura crefeendo , nè 
fi parla qui del ciclo come della fede della Contefa. 

( ben- 
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( bv.-nché cit) pure farebbe permeffo al Poeta ) ma co- 
I me d’una immagine della grandezza. Clarke. 

Quefta grande e fublime idea , che il Critico 
I tratta da iperbole eccelfiv^a è impiegata nei libri f.i- 

l cri , in un foggetto gravilfimo . Odafi T aUtor della 

I Sapienza parlando dell’ Angelo (lerminatore , ohe uc- 

I cife i primogeniti d’Egitto. Il tuo Verbo onntpoffen~ 

if te venne dal Cielo , dolle Sedi regali afpro devafla- 

i tare , e ftagliojj'i in mezzo alla terra dello flerminio . 

I jivea nella mano acuta fpada efecutrice de tuoi co- 

j mandi , egli riempì tutto di morte , e piantato fulla 

, • terra toccava il cielo. Mad. Dacier . 

i Virgilio applicò quella fublime immagine alla 

Fama: ma dov’ è quel fentimento d’orrore e di fpa- 
vento , che imprime la Difeordia che dapprincipio fi 
t arrampica fopra la terra , e ben tolto fpinge la fua 

« tella fino al cielo , fentimento convenevole all’ im- 

) menfità dello fpettro ì Nel quadro di Virgilio fi feor- 

i ge il Poeta , in quello d’ Omero non veggiamo che 

t il mofiro che ci fa fremere. Ecco lo fvantaggio del- 

t le imitazioni ; elTe non hanno quali mai fe non una 

t parte di penfieri dell’ Originale . Rochefort. 

In quello lago di rifleflloni tutte però per varj 
j capi degnilTime d’elTer lette, io feorgo qualche eccef- 

, fo dall’ una e dall’ altra parte , e un guazzabuglio di 

. ragioni e di torti , come fpelTo accade nelle queflio- 

I ni trattate con troppo rifcaldo . Dopo tutti quelli 

I Critici fpero, che non fi troverà fuperfluo che anch* 

io 
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io fpicghi i miei penfamenti affine di far guardar ia 
cofa nel punto individuale della tua villa , e avvez- 
zar gli amatori di quelli lludj a portar idee più pre- 
cife nelle materie di guilo. Premetto , che quCila 
immagine d’ Omero mi par bella, grande, e Poeti- 
ca, non vorrei perù eUafiarmcne quanto Longino, 
nè rifguardarla come la mil'ura della elevatezza d’ un 
Genio, idea più degna d’ un ripetitor di Collegio, 
che d’un Filofofo che conofee il fublime dell’anima. 
Ma per entrar nella difputa efaminerò. i. Se il Per- 
fonaggio della Difeordia Omerica fia reale o allegori- 
co. 2. Qual Ila l’intento di quell* allegoria, j. S’ 
ella fia efpreira colla maggior convenienza e perfezio- 
ne poffibile . 

Il Pcrrault avea cenfurata quella immagine co- 
me foverchiamente Iperbolica. Che rifponde il Boi- 
leau ? che cib non fa nulla , perché quello non i un 
perfonaggio, ma un’idea, e perciò di qualunque fi- 
gura fi rapprefenti , non può mai trovarli feonvene- 
vole. Ciò vien a dire, che fe la Difeordia folfe un 
elTere reale l’iperbole potrebbe elTer eccelfiva. Il Boi- 
leau non s' avvide , che cosi parlando egli correa ri- 
fchio di dar per quello capo la caufa vinta al fuo 
difprezzato Antagonilla. Di fatto leggendo Omero 
fenza prevenzione parmi vifibile , che in tutta l’ Ilia- 
de non vi fia neppur un fol efiere propriamente e 
(Irettamente allegorico , vale a dire, pienamente im- 
maginario, ma che tutti fono Enti reali, o realmen- 
te 
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te verifimili, nè poffono chiamarfl allegorici e Poeti- 
ci ^ fe non in un fenlb che fi dà loro, come a caufe 
il corredo di tutti gli effetti eh’ elfi producono . Al- 
meno è certo , che in quello luogo la Difcordia fi 
prende per una reale malefica Divinità* Leggafi tut- 
to il Tello . Ostelli fpronava Marte , e quejìi Mi- 
nerva e'I Terrore, e la Fnja, e la Di/cordia infa- 
ziabìlmente furibonda forella e tompagna di Marte 
omicida ec. E* chiaro , che la Difeordia in quello 
quadro ha una viva e vera efillenza al paro di Mar- 
te. Sappiamo inoltre, che il Terrore e la Fuga a- 
vevano Tempi preffo gli antichi , Come 1’ avea pure 
Bellona preffo i Romani , e farebbe un po’ Urano , 
che fi follerò alzati tempi > un’ idea del nollro fpi- 
rlto confiderata come tale. Ma quando voglia con- 
cederli , che la Difeordia foffe un effere allegorico, 
non ne fegue però come fuppone il Boileau , che O- 
mero fia con ciò folo giullificato a dovere. Percioc- 
ché anche Un effere immaginario dee fempre aver la 
fua bafe nel Verifimile, proprio di quella claffe a cui 
s’ appartiene quel nuovo idolo : nè perciò farebbe le- 
cito a un Poeta di architettarlo a capriccio , ma le 
fue mifure dovrebbero corrifpondere alle idee tradi- 
zionali già ricevute in quel genere. Ciò tanto è ve- 
ro, che anche a’ tempi nollri, in cui l’allegoria non 
ha piìt verun fondamento nè di credenza, nè di 
credibilità, e fi prende femplicemente per un gruppo 
d’ idee efprcffo con qualche vaghezza mirabile , ella 

de- 
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cJeve almeno corrifponderc ai canoni gii convenuti 
del verilimile Poetico. Sia dunque la Difcordia d’ 
Omero un Ente reale o allegorico fe nel figurarlo 
egli avelie peccato d’iperbole, vale a dire, eccedute 
le mifure dd verilimile o del conveniente egli non 
potrebbe ftufarlì. Tatto (la, che nè il Perrault non 
prova che Tiperb<ile Omerica Ila fmodata nè il Boi- 
leau non la purga efattamcnte da quella taccia , e il 
Cenfore c T Apologiila mi fembrano in quello punto 
andar ugualmente lungi dal fegno . Dovea rifponder 
il Boilcau, che l’iperbole, comunque prendali il Pcr- 
fonaggio della Pifeordia , non è incompatibile coll? 
idee del Gentilefimo , poiché la religione Pagana ci 
di r efempio di vari idoli ^Gigantefchi , e terribili, 
come Tifeo , Briareo, Encclado, e attribuifee agli 
llein Dei principali qualità mollruofe, come a Mar- 
te una voce per diecimila uomini, e a Minerva un’ 
elmo, che ricopre cento città. Re:lerebbe folo a cer- 
care fe fofic ugualmente conveniente il far della Di- 
fcordia un Gigantaccio così fmifurato. Offerverb pri- 
ma , che la Difcordia eccita piuttollo ira che fpaven- 
to , e perciò non par che la enormità della mole fia 
un renuìfito cosi naturale di quello principio malefi- 
co. Noterò in fecondo luogo, che la voce eris ufa- 
ta da Omero ha comunemente il fenfo di contefa; e 
per ConttHtìo appunto è fempre tradotta da Macro- 
bio. Efiodo nella' Teogonia dice, che vi fono due 
fpezie di Erìdi , una buona che produce l’ emulazio- 
ne, 
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ne, e l’altra trilla che genera l’Invidia. Tutto ciò 
ci dà dell’ Elide un’idea privata, e odiofa piuttodo 
che violenta o terribile, qual farebbe quella del Furo- 
re , o della Guerra . Tra i perfonaggi introdotti ia 
quello luogo d’ Omero la mole moftruofa farebbe (la- 
ta forfè appropriata meglio allo Spavento, perchè la 
/ìgura g'gantefca fopraffà e sbigottifee lo fpirito , e 
perchè con ciò verrebbe a rapprefentarfì l’ aumento 
fuccelTivo di un’ idea dominante di terrore , che ingi- 
gantifee a villa d’occhio nell’ animo d’un infelice, e 

10 perfeguita fino a trarlo per difperato fuor di fe 
(lelTo. Per quello afpetto di terrore, e terror vera- 
mente celede, divinamente fublime , e in ogni fenfo 
conveniente è l’immagine fcritturale citata da Ma- 
dama Dacier , ia quale ha torto di non fentirne la 
prodigiofa differenza da quella d’ Omero. L’Angelo 
dello Iterminio fpedito da Dio a far macello di tutti 
i primogeniti Egizi dovea comparire in una taglia 
la piò fpaventevole ; egli da in terra e tocca il cielo , 
per modrare che vien dal cielo, che chi lo manda è 

11 Sovrano dei mondi , e che 1’ univerfo non ha feam- 
po contro la fpada celede. Grande pure e conve- 
niente parmi che per quello rifpetto farebbe l’im- 
magine dì Satana , che dopo aver per divina permif- 
lìone ineffabile fedotto l’uomo alla prima colpa, pian- 
talfe il capo fotto il cielo, e paffeggialfe con trionfo 
terribile fopra la terra. 

La Difeordia è dunque per mio avvifo un per- 

Bb fo- 
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fonaggio reale in un fenfo , allegorico in un altro . 
Ora qual è l’intendimento di quell’immagine allego- 
rica contemplato da Omero? Quello, rifpondono va- 
ri Critici, che la Difeordia regna in terra ed in cie- 
lo. Domando fe ciò voglia dire , che gli Dei fiano 
attualmente in difeordia al paro degli uomini , o fe 
fi dica in' generale che la difeordia abita fra gli Dei. 
Molti Critici fono divifi fra quelli due fentimenti , 
o per dir meglio fi fpiegano con tal ambiguità , 
che non è facile intenderli. Se fi accetta la prima 
interpretazione , quello non farà piò un fentimento fin- 
golarmente fublime , come contenente una verità non 
olTervata efprelTa con forza e vivacità , ma folo una 
firafe poetica per efprimere un fatto notilfimo . Di 
, fatto fi aggiunga alla frafe Omerica fulla Difeordia 
la fola parola al preferite^ e ognuno vedrà tollo fva- 
nire ciò che faceva la principal parte del fuo mirabi- 
le. Se un Poeta de’ tempi nollri volelfe dire che 
la guerra è attualmente in Europa e in Afta , e che 
egli della guerra avelie fatto una donna , pollo che 
non gii piacelTe farla feorrazzare , nè darle un bel pa- 
jo di ale, non è egli vero ch’ei dovrebbe dire che 
a guifa di Tifeo fono TEma ella giace colla teda 
in Europa, e giunge coi piè fino in Afia? E’ vero 
che così dillefa non farebbe tanto buona figura quan- 
to la fa ritta ritta preffo Omero; ma ad ogni modo 
r immagine farebbe la fiellà , e la fola differenza na- 
feerebbe da ciò, che fra noi i 'popoli belligeranti fon 

po- 
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I 

porti orizzontalmente fra loro , laddove il cielo è per- » 

pendicolare alla terra , e perciò la Difeordia può rtar- 

vi piò agiatamente. Che intendo io di dire con ciò? , 

che fe Omero non vuol dir altro , il fuo fentimento 

è buono e bello, ma non è tale da rtrabiliarfene ; poi- < 

chò divien quali necelTario , data la forma della Difeor- 
dia, e il fatto che vuol efprimerfi. 

L’ immagine avrebbe più grandezza e più nobil- 
tà s’clla fignificaflc in generale, che la Difeordia re- 
gna ugualmente in terra ed in ciclo: il che da talu- 
no potrebbe intenderfi allegoricamente, perdite, che 
i grandi e i piccioli fono del paro foggetti a quello 
flagello , e che fpcrtb le mi ferie dei popoli nafeono 
dagli od) e dalle g<.Iolie dei potenti. Quella verità 

così poeticaincnrc efprelTa avrebbe la bellezza che ^ 

ha r immagine d’ Orazio fopra la morte, che batte * 

a piò pari alle porte delle capanne e dei palagi. Ma 

in tal cafo que.la immagine farebbe poi ella efatta ^ 

in fe rtelTa e conveniente alle idee ricevute intorno 
gli Dei ? Io non accuferò Omero , come il Nifiely , 
per non aver delle fue Divinità l’idee luminofe del- 
la Filofolia Criftiana. Ma può dirfi con verità, che 
la Difeordia pianta il capo in cielo ? Ciò verrebbe 

a dire, che tutta l'origine della Difeordia nafee da- * 

gli Dei , che fono elTenzialmente difeordi . Or ciò 
era falfo e indecorofo al loro carattere . Erano ben- 
sì erti talora in difeordia, ma in generale doveva in- ' 

tenderfi che menartero una vita felice, e amaflero gli 
Bb 2 uo- 
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uomini, il che non toglie che non face/Tero loro tal- 
volta del male , come un gran Signore pacifico fa 
talóra bailonare un miferabile che gli manca di rif- 
petto , o ha delle brighe col fuo vicino fenza voler- 
le. I Principi d’ Europa 'fono fpefTo in guerra tra 
loro: non però può dirfi affolutamcnte , che la guer- 
ra abbia la Aia Aanza in Europa , perchè i Principi 
Europei non vivono in perpetuo flato di guerra , nè 
fi fono fatti un fiftema di volerla. Quanto meno 
dunque pub dirfi con verità c con decenza , che la 
Difeordia abbia la tefia nel cielo, che anche in fenfo 
pagano fu fempre creduto la fede dell’ eterna tran- 
quillità ^ Del refto poiché fi parla di quelle imma- 
gini gigantefehe allegoricamente prefe , parmi che 
gemella a quella d’ Omero nella grandezza poetica , 
ma piò aggiullata nell’ intendimento , e in ogni fen- 
fo piò acconcia farebbe quella del Fanatifmo , che 
nafeonde il capo nel cielo , e marcia fopra la terra 
col ferro alla mano. 

Ma tornando alla prefente , e rigettando le due 
accennate interpretazioni, io m’accordo piò volontie- 
ri con quei Critici i quali non veggono in quefia 
immagine d’ Omero altro che poeticamente efpreffa la 
natura della Difeordia, la quale da piccioli principi 
crefee all* infinito . Di fatto ofTervo , che Uranos of- 
fia il tielò y non vuol dir fempre prefTo Omero la 
fede degli Dei, ma fi prende affai fpeffo nel fenfo 
nel quale è prefo da noi , ^quando fi dice le voci van- 
no 


Dioitized by Googic 


U A R T O. 3S9 . 

00 al cielo, vale a dire, all’ alto d.‘ll’ aria fino a un 
confine indeterminato. Avvertali parimenti , che la 
frafe d’ Omero porta propriamente che la Difcordia 
ferma il capo nel tielo ; il che vicn a dire , che non 

10 vi ha , anzi dinota che nafce in terra , e che crc- 
fcendo giunge dappoi fino al cielo , cbé ingrandifce 
lenza mifura. 

Reità ora ad cfaminarfi fc Omero abbia efprenó 
quella idea con una eccellenza cotanto rrafcendentale 
« incommenfurabile , che Ha un delitto , non che altro , 

11 paragonargli Virgilio . In una immagine allegori- 
ca parmi cbe li ricerchino due fpezie di corrifpon- 
denza colla cofa che vuol efprimerli , corrit'ponden/a 
d'idea, e corrifpondenza d’ effetto. Non può negarli 
che r immagine d' Omero non polfegga la feconda 
corrifpondenza . Egli vuol dellar terrore , e lo de- 
lla. Ma quanto alla prima può dubitarli fe la fKif- 

fegga in un grado così dillinto . Primieramente il ^ 

carattere d' ingrandir crefcendo non è proprio efcluli- 

•vamcnte della Difcordia : l’ira, il terror panico, l’en- 

^ufiafmo , la fuperllizione d’ ogni fpezie , la Fama 

fpno tutte nel cafo fleffo. £ a propofito della Fama 

per far un ragguaglio fra 1 quadri degli Epici rivali , 

leviamo dall’ uno e 1’ altro il nome della figura , e • 

veggiamone folo il ritratto . Ecco quello d’ Omero ; 

Un mojlro che prima forge picciolo , pofcia pianta il 
capo nel cielo ^ e pajfeggia /opra la terra. Si diman- 
di , chi é ? Vorrei fcommettere , che alle cento non s’ 

Bb 5 in- 
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indovina eh’ è la Difeordia. V^errà più facilmente in 
capo la Supcrilizionc , il Fanatil'mo , l’Idolatria, che 

10 io? la difeordia non mai: perchè ciò? perchè que- 
llo non è il precifo fuo colore ; perchè la difeordia 
per fe (Iella non appartiene al cielo : ’perchè il cielo 
fembra prefo in fenfo proprio, per un termine reale 
che inficme colla terra pianta i confini ai progrelTi 
di quello mollro. Veggafi ora il ritratto Virgilia- 
no. Uh mojìro velocìJfuHo ike ingttglìardìfce col mo- 
to^ aitilo^ tutto occhi, orecchie, e lingue: nafee pic- 
ciolo e timulo , indi s' ali.n nell' aria , Jpazia fulla 
terra, e nafeonde il capo tra le nuvole, O io m’in- 
ganno, o anche i non fagaciffimi mi diranno rollo: 
quella è la Fama. Si replicherà, che Virgilio volle 
farne una pittura formale , laddove ad Omero balla- 
va un tratto : Ita pure , ma niente ripugna che il 
tratto Ila dillintivo e caratteriHico . Si dirà parimen- 
ti , che avendo già Omero nominata prima la Di- 
feordia , e ciò coll’ aggiunto d' infazi a hi Intente furi- 
bonda , non era necellàrio che i tratti con cui la 
prefenta foflero marcatamente particolari, e potea ba- 
llare che lì convenilTero anche a lei . Io l’ accordo , 
e perciò ho protellato e riprotello , che l’ immagine 
ha la Aia bellezza , ma foAengo che quella di Virgi- 
lio è per quello capo più bella , perchè il nafeonder 

11 capo tra le nuvole è un tratto felicilTimo proprio 
e partìcolar della Fama e coelTenziale alla fua natu- 

M, 
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ra, laddove il capo della Difcordia fitto nel cielo non 
è che un’ efpre/Tione indeterminata e poetica . 

Ma parmi che a quella immagine manchi un 
altro punto pih importante di corrifpondenza. Que- 
llo è, che r ingrandirli della Difcordia Omerica non 
è quello della Difcordia reale. Di fattola Difcordia^, 
fpezialmeate accefa fra due nazioni diverfe, non s’in-, 
grandifce che coll’ ellenderlì , collo fpargerfi , col prò . 
pagarli , e in certo modo col dividerfi in varie par- 
ti Or io domando fe un ingrandimento in altezza, 
e giunga pur ella al cielo quanto lì vuole , corrif- 
ponda aggiullatamente , vale a dire , con tutta la per- 
fezion di un’ immagine , all’ ingrandimento progrefii- 
vo deir estenfione? Domanderò inoltre fc quest’ altra 
immagine, la Difcordia forella e compagna di Mar- 
te omicida , tutta foco ( o armata della negra fua fa- 
ce ), che dapprima gitta fcintille ^ poi defla e propa-. 
ga un immenfo incendio che divora popoli , e città y. 
fc, dico, questa immagine farebbe stata balfa o pic- 
ciola perchè non giungeva fino all’Olimpo, e fe non 
avrebbe piò efattamente corrifposto all’ idea prccifa 
della Difcordia? 

Lodifi pur dunque Omero per questa immagine, 
che ha fcmpre forza e vaghezza Poetica , ma fi ri- 
fervino gli Elogi Longiniani per qualche cofa di piò , 
come a dire per quei tratti fantastici che prefenta- 
no una verità profonda con un tratto luininofo e ra- 
pido, che congiungono in un grado eminente 1’ ag- 

Bb 4 giu- 
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«iustatczza e la vivacità , la f>r/a e la proporzione , 
la fenfatezza c la grazia. Di questo genere ve ne 
fono moire prefTo i Poeti più celebri dei tempi no- 
stri , e fe i Critici fi compiacefiero di far a questi 
un’ adequata giustizia , forfè non avrebbero tempo di 
estafiarfi cotanto fopra una figura , o una frafe di un 
Autor ClafTico. Del resto confieTo che fono alquan- 
to fcandalezzato del Signor Rochefort. Perchè non 
.abbandonar a Macrobio c a tanti fuoi fimili queste 
inette e puerili comparazioni? Qual rapporto v’ è 
mai tra la Fama e la Difeordia per poterne far un 
confronto ragionevole ? Con qual principio d’ art* 
poetica f anzi pur di buon fenfo , pub egli domandar 
a Virgilio una fenfazione di fpavento inconciliabile 
colia natura del foggetto ? Non basca , eh’ egli ab- 
bia trattato il fuo proprio con una perfezione invi- 
diabile? UJFfoc age non è la legge generale di chi- 
unque fcrive ? In Virgilio , die’ egli , fi vede il Poe~ 
ta y in Omero il mojlro. Anzi in Virgilio io veg- 
go la Fama fenza eh’ ei parli , in Omero io non ri- 
conofeo la Difeordia fe non perch’ egli me, ne av- 
verti. Che fe pure il Poeta vi fi mostrafie alquan- 
to di più , il momento difoccupato e tranquillo non 
gli permetteva forfè di arrestarli più di propofito in 
questa pittura? Sembra che il Signor Rochefort vo- 
glia tacitamente rimproverar al fobrio Virgilio un po’ 
d’ intemperanza Ovidiana . Ma perchè non ha egli 
confiderato , che cotesta Fama era quella che dovea 

de- 
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/«otfo (04), e tnfieme accozzarono gli fcu^ 
di , infteme f afte y e le forze degli uomi- 
ni 

decader» della riputaziotìe e del destino di Didonc , 
che avea Iparie per Je città della Libia le nuove dei 
fuoi amori , eh’ era ita a fufeitar Jarba le di cui 
querele e fuppliche a Giove moffero il padre degli 
Dei a mandar un ordine tifoluto ad Enea di abban- 
dona»- foiro Cartagine? Una Divinità di tanta in- 
flti?n/a in onesto intereffante -Epifodio era non folo 
un Perfonagg’o curiofo , ma per la circostanza, im- 
por'anre , e perciò ben degno che Virgilio vi fpen- 
d-‘ffs una pennellata di più. Quindi la pittura riefee 
sd un tempo intereffante e mirabile. Aggiungo, che 
le deferizioni immaginofe non fono le parti nè le 
più rare, nè le più difficili della Poefia, ma per far 
un quadro come quel di Virgilio ci vuole un’ aggiu- 
iiatc/za d' Idt^e e una precillone di stile , che non è 
propria fe non d’un Poeta Filofofo. E a questo pro- 
poiìto il Signor Rocliefort difapprova le imitazioni : 
qual imitazione! in cui fra cento tratti affatto diver- 
fi fe ne trova un folo di limile fceito ad arte affin« 
di renderlo originale con una modifìcazion da mae- 
stro . In verità io non fo perdonare al Sign. Roche- 
fort questa fcappata fe non rileggo un centinaio dei 
fuoi bei verfi. Cesarotti. 

(04) Questa battaglia è uno dei pezzi infìgni 
d’ Omero. Converrebbe trafcriverla ratta per fegnar- 
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Jii cor azzd fi- di-bronzo , e le targhe umbili- 
cote s' affrontarono l’ una coll' altra , levoffi 
un alto fracajjo : quinci i gemiti , quindi 
i vanti d' ucciditori c d* ucci/t , la terra 
correva /angue . E come qualora due tor- 

, ren- 

ne i verfi mirabili per la loro struttura. Il prefente 
Syn T ebalon rinui ^ fyn d' tnchta y ex mtnt' ancìron 
Chalceothorteon 

col replicato fyn ^ e coll’ afprezza delle lettere mo- 
stra l'accozzamento e la refìstenza, e quella gran pa- 
rola Chalceothorefon posta nel principio del feguente 
verfo prefenta come un bastione di bronzo. I due 
ultimi con cui fi chiude la defcrizione fono eccellen- 
temente difposti , pieni * d’ energia e d’ evidenza fan 
fentire pib di quel che dicono , e coll’ intrecciamento 
delle parole dipingono mirabilmente il mefcolamento 
dei guerrieri , la confufion delle grida , e le vicende 
della guerra. 

Knthen ar amogìte ex euchole peli andron 
OUyntonte ex ollymenon y ree d' x mali gxa, 

I due valenti rivali , adoratori ed emuli d' Ome- 
ro , n fono fegnàlati a gara nella traduzione di questo 
luogo. L’udirli darà diletto e istruzione. 

L'attaque ejì eommeneìey on fe jointy on /epreUcy 
On s' evite , on employe & la foree , 0“ P adreffe , 
Le houeliety la lanecy & le glaive oppot^ 

Soni melts , retenue , fufpendus , & brijis . 

V 
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renfi Sgorgando dalle montagne aecoTizano 
le poderofe onde net centro di-mohe-fVMlli , 
e fi precipitano dai larghi sbocchi nel fon- 
do d' una voragine , il paftore da lungi nel 

bof- 

U Ec ho rtpond au bruti de leurs armtt fonnantesy 
■Aux fourdj gemijfemens f aux clameurs mena^antes^ 
Aux telati des vaìnqueurs f aux longs crìi des mou- 
tants . 

Le fang rougit la piarne ^ & caule par torrente, 
Rochefort . 

Nov fchield miib fchieldy with helmet helmet ciaf d 
To armour armour y lance io lance oppof'd. 

Hojl appinjì hojl with fhadow /quadroni drewy 
The foundint darti in iron tempejl ftewy 
Vi&or/ and vainqui/h'd join promifcuoui crìeSy 
And fhirilling fhoutf and dyings groans arife. 
IVith fìrtaming blood thè ilipprings fields are dy'd 
And slaughter d heroti fvìtll thè dredadful tide. 
Pope. 

Questi Eroi che gonfiano coi loro corpi quella 
terrlbìl marea , è un tratto fublime , di cui Omero 
potrebbe ben compiacerli . Nella traduzione del Ro- 
chefort potrebbe fembrar a taluno, che i primi quat- 
tro verfi fiano alquanto alla Franzefe : l’ accozzamen- 
to delle arme in Omero mi fpaventa , qui mi dilet- 
ta. Ma i quattro feguenti cedono ben di poco all’ 
originale. OfF.an è pieno di battaglie fublimi e ter- 
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bofco tt' ode il rimbombo (^ 4 )/ t*l^ dagli 

efer- 

rlbili , che il lettore volendo potrà confrontar colle 
Omeriche. 

(^ 4 ) Non v’è aflblutaraente nè lingua nè Poe- 
ta al mondo, che polla rapprefentare l'eccellenza in- 
commenfurabile di quello verfo. Quello efempio è 
forfè il pili luminofo per mollrar ad evidenza 11 gran 
vantaggio che può recar i’inverlìone non folo al 
meccanifmo imitativo dei fuoni , ma inlìeme anche 
alla difpolìzione pittorica , e all’ interelTe graduato 
della Poefia. Diamo il verfo come Ha, e tradotto 
collo Hello ordine delle parole: 

Tonde te telofe dupon en ureftn eclyto pxmen . 

Et eorum 4 Unge fragorem in nemortbus exaudìt 
pajlor4 , 

La progrelTione rapidilTima dei dattili , che fembrano 
galopparli dietro , efprime a meraviglia I’ onde dei 
torrenti che precipitofe s’ incalzano \ i dattili HelTt po- 
Hi l’un dopo l’altro 'colla loro confecutiva lunghez- 
za fpingono fempre piò in là il paHore, che colloca- 
to nel fine del verfo comparifee nel fondo d’un bo- 
fco in un’ eHrema lontananza , dal che rilevali mag- 
giormente r eccello di quel rimbombo , ed arreHa 1’ 
occhio dello fpettatore fullo fpavento che gli Ha di- 
pinto fui volto. Qual quadro ha mai rapprefentato 
di più? Non è meno oHervabile , che l’intralciat ti- 
ra irregolare di cali e di tempi , ond’ è imbarazzato 

que- 
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efercìtt mefcolati ujcia fracaffo e /pavento 

Antiloco il primo (r4) ucci f e un guer- 
riero che combatteva valorof amente nella 
prima fila , Eche^olo figlio di Talifio , eh* 
ei primo il percojfe nella crefia dell' el- 
mo folta - di • crini : la punta di rame fi 

fic- 

qucHo picciolo p«riodo fa in certo modo errar anche 
quel che afcolta in una picciola felva con una fof- 
pen/ione di curioiìtà e d’ affetto , che alfine va tutta 
a rovefeiarfì fopra quel pallore inafpettatamente feo' 
perto , e me lo rende piìi interelTante . Si trafporti 
il pallore dal fine del verfo al principio , com’ é pur 
forza che facciano i Poeti moderni : la dirpolìzione 
del quadro i polla al rovefeio ; l’ orecchio , la fanta- 
lìa , il cuore perderanno la miglior parte del loro pa- 
fcolo. Cesarotti. 

(^4) 11 verfo termina cosi geneto ìaehète pho- 
bofle. Il Poeta allunga ad arte l’o breve, e vi 
aggiunge l’ iato , acciocché li colga in certo modo 
coir orecchie il Tuono largo ed intenfo dei combat- 
tenti . Così Virgilio & fxmineo ululata . Clarke. 

( r 4 ) Il figlio di Nellore . Sembra , che il pa- 
dre nel difpor le truppe nel miglior ordine abbia pre- 
fo cura di collocar fuo figlio alla loro tella , affine 
eh’ egli avefle la gloria d’ incominciar la battaglia . 

Pope. 
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ficcò nella fronte , ^ j internò nell* ojfo ^ 
gli occhi gli fi ricoperfero di caligine ^ ed 
egli piombò giu come una torre in forte 
battaglia. Lui Caduto prefelo per li piedi 
il pojfente Elefenore figliuolo di Calcodon- 
re ) condottier de* magnanimi Abanti ^ e il 
trae a in fretta fuor della portar a. dei dardi 
affine di fpogliarlo dell* arme ma poco 
gli valfe il fuo tentativo ) poicbh il magna- 
nimo Agenore y vedutolo che firafcinava il 
morto , ferì con afia appuntata di rame i 
fianchi che a lui chinato re/lavano fcoperti 
dallo feudo ^ e gli fPoffiò le membra , fic- 
chi l* anima lo abbandonò * Sopra di lui 
nacque un* afpra zuffa fra Ì Trojani e gli 
Achei ; effi agguifa di lupi fi /cagliavano 
l* un contro l' altro y e l* un l* altro s* uc~ 
cidearto a vicenda . 

^ui Ajace di Telamone ferì il figlio d* 
Antemione ^ giovinetto fiorente , il Simoi- 
fio , cui già la madre feendendo dall* Ida 
partorì fulle ripe del Simoente ( f^ ) .men- 
tre ftguitava i fuoi padri che vifitavano la 

greg- 

(/4 ) Era cortume degli Orientali di dar ai lo- 
ro figli nomi .tratti dai principali avvenimenti della 
loro nafeita . La Scrittura è piena di queAi efempj'. 

Mad. Dacier. 

(^4) 
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S^^8S*^ t quindi Simoijìo il chiamarono ; 
ma egli non pot^ render ai cari genitori 
la mercede della nudritura che corta fu la 
fua 'oita ^ fendo atterrato dall* afta del 
magnanimo Ajace» Perciocché prima fiorii 
trandolo il colpì nel petto prejfo la pop- 
pa dcftra e l* afta di rame pajfò per 
la /palla dall* altra parte .* egli cadde a 
terra nella polve agguifa di pioppo , che 
nacque nell* umido feno d* ampia palude 
(/4)j lifcio ^ e i rami gli /puntarono in 

fui- 

(/4) Macrobio , che in pib d’un luogo efalta 
Omero fopra Virgilio anche a difpetto della ragione, 
quella volta s’ avvisò di pofporglielo fenza propofiro 
nel paragone eh’ ei fa della prefente limilitudine con 
un* altra di Virgilio nel 2. dell’ Eneide, benché que- 
lla non abbia di comune colla Greca altro che il no. 
me d’un albero. . Lo Scaligero, appalTionato Virgi- 
liano, accolfe ben volentieri quello regalo di Macro- 
bio, q fe ne fé bello. Ma per far fentire la vani- 
tà di quelli vanti ballerà dire , che Virgilio parago- 
na Troja efpugnata dopo tanti' anni , e cadente ad 
uno fmifurato orno rovefeiato a grande Hento da una 
torma di contadini a forza di mannaje e di braccia, 
laddove Omero deferi vendo la caduta d’ un bel gio- 
vinetto , che giace miferamente fui fuolo , lo ralTo- 
rniglia a un fronzuto , vagò, e rigogliofo arbofcello 

re- 
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ft*lls vetta y che un uomo fabbricatoti di- 
carri tagliò col rilucente ferro per farne un 
cerchio , effo giace ad inaridir/i tulle fron- 
de del fiume : tal fi giacque il Simoifio 
Antemide fpogliato dal Giovi -genito Aja- 
ce . Ma contro quefio Antifo figlio di Pria- 
mo dalla - brillante - corazza fcagliò per 
mezzo la folla un acuta lancia ; lui però 
non colf e , ma trafile Leuco fido compagno 
d' Ulijfe nell' anguinaja , mentf egli trae- 
va altrove un uom morto: cadde egli pref- 
fo ^ e'I cadavere gli cafco di mano- Forte 
crucciosi Uliffe nelC animo in vederlo uc- 
cifo , e pajfò nelle prime file tutto armato 
di raggiante rame : flettegli molto dappref- 
fo ^ e fcaglih V afta luccicante , guardan- 
dofi ben bene intorno , i Trojani fi fcan- 
farono quand' egli prefe la mira ; ma egli 
non vibrò il dardo a vuoto , poichò ferì 

De- 


recifo improvvifamente da un artefice di carri. Due 
foggecti cosi difparati poffono mai cadere fotto la 
rubrica medefima? e le comparazioni che fi riferifco- 
no a loro benché prefe dallo ftefib oggetto pofTono 
mai aver pregi della medefima fpezie ì Ciafcheduno 
dei due Poeti 'diede alla fua i colori e lo fiile , che 
le appartenevano. 

Hobbes, Pope, Clarice, Cesarotti. 

C«4) 
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Democooìite y figgilo bajiardo di Priamo, eh' era 
venuto d' Àkido tratto da veloci cavalle 
( «4). ^ueflo Ulijfe Jlizzito pel fuo com- 
pagno c'dpì coll' afia in una delle tempie , 
e la punta di rame ufcì fuor a per l' altra : 
tenebre gli ricoperfero gli occhi : diede un 
tonfo cadendo , e f arme gli rimbombarono 
/opra. Rincularono i primi combattenti, e 
r illujlre Ettore : alto gridavano gli Argi- 
vi , e ritiravano i morti , e fi fpinfero molto 
inanzi . 

Crueciojfene Apollo nel mirarli da Per- 
gamo (*04), e confortò i Trojani ftlaman- 

C c do: 

(»4) Era coAume degli antichi di metter tutti 
loro bediami di diverfa fpezie fotto diverfi fopra- 
danti , da cui dipendevano i pallori e i guardiani , 
Vegliamo qui , che un ballardo di Priamo era fopra- 
llante delle fue cavalle. Così nella Scrittura Santa 
le cavalle di Davide avev'ano per fopradante Serrai, 
i buoi Safat, i camelli Ubil , gli afìni Jadia. Tut- 
ti codoro erano uomini ragguardevoli e d' alto ada- 
re , quindi fono chiamati Prinàpes fubfiantii Regie 
David y come a dire fuoi Teforieri, o Preddenti al- 
le Finanze. Mad. Dacier. 

(•04) Nome della cittadella di Troja. I Greci 
poderiori refero il vcoabolo comune a tutte le for- 
tezze di qualunque città . Scoliaste , 


(* 4 ) 
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do : fcotetevi , o Trojani - doniatori - di - ca- 
valli , vogliate ceder il campo ai Gre- 
ci y che la loro carne non è pietra o ferro , 
ficchi percojji reftftano al rame taglia - car- 
ne : tanto pii* che Achille il figlio della 
ben -chiomata Tctide non combatte y ma fili- 
le navi fmaltifce la cordogliofa bile (x* 4} . 
Così di^e dalla citta il rerribil Dio , ma 
la figlia di Giove , la gloriofijfma Tritonia y 
fpronava gli Achei , fcorrendo per Te trup- 
pe y ove le vedejfe rilente. Allora la Par- 
ca allacciò Diore il figlio d' Amarinceo : 
poichh con uri acuta pietra , cIj empieva u- 
na mano fu colpito nella gamba deflra ver- 
fo il calcagno. Lo colpì il condottiero de' 
Traci Pira figlio d' Imbrafo y eh' era venu- 
to di Eno. Lo /concio fajfo frac affò del tut- 
to 


(*4) Con qual arte il nortro Poeta fa ricondur- 
re i nollri penlìeri al foggetto principale.' Noi era- 
vamo nel me//o della mifchia, ed avevamo preflo- 
chè obbliaro Achille. Apollo medefimo viene a ri- 
cordarci, che queir Eroe non combatte più. Egli lo 
grida ai Trojani , e quella fola parola rende ad ellì 
tutto i! loro coraggio . Qual dellrerza di far che 
dalla fua inazione llelfa rifulti all’ Eroe principale il 
maflìmo degli encomj ! 

Mad. Dacier, Rochefort. 
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to t due tendini ^,1' ojfo.^ egli fupifjo cnd^ 
de nella polve jlendendo ambe le mani ai 
cari compagni , e fpirando V anima : ma 
Piro che l' avea colpito gli corjle /opra , e 
lo trafijfe con f afia prcjfo il bellico , tut‘ 
te le intcflina gli fi verfarono in terra , 
e tenebre gli coperfero gli occhi . Mentre 
cofiui rinfieriva , Toante Etolio il ferì con 
r afia nel petto {opra la mammella ^ e 7 
rame fi conficcò tjcl polmone ; accofiojfegli 
Toante , e trajfegli del petto la grave a- 
fi a , indi ftrinfe /’ acuta fpada , e con ejfa 
lo ferì nel mez%o del ventre , e gli tolfe 
lo jpirito. Non però gli levò V arme ^ che 
gli fi avario intorno i fuoi compagni , i Tra- 
ci chiomati -il - cucuzzolo ^ tenendo in mano 
le lunghe afle ^ che lui quantunque grande^ 
e forte , ed illufire tennero lungi da Je , 
ficchè fu a forxa refpinto. A quefìo modo 
que due furono fiefi nella polve f uno rim- 
petto alV altro ^ il condottier dei Traci ^ e 
quello degli Epei vefiiti - di - rame ^ molti 
altri poi furono ucci fi d' intorno (j'4). 

Gel ^al 

Vìì.aj • 

(>*4) Era un detto, che queflo Canto per il 
calore che fpira avrebbe potuto guarire dalla Qiiarta- 
na. Chi crederebbe , che Quinto Sereno Sammoni- 
co , celebre Medico e Maeilro del giovine Imperato- 
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uomo allora fi /offe avvolto per 
mezzo il campo illefo da colpo , 0 ferita 
d' acuto rame .y che P al l adc - Minerva V 
aveffe prefo per mano , flornando da lui la 
fo^a delle j nette , coflui certo non avrebbe 
trovato di che biafimnre il fatto d' arme .* 
poiché molti Trojnni e Achei in quel gior- 
no giacquero ftefi bocconi nella polve V un 
prejfo /’ altro (z4). 

re Gordiano aveflc gravemente prcfcritto nel fuo ri- 
cettario medicinale, come uno l'pecifico ficuro con- 
tro la Qjrartana, di metter fotto il capo, del febbrici- 
tante il quarto libro dell’ Iliade ? Q.ueilo Medico fin- 
golare pativ'a d’una Frenitide Omerica ; che Dio ce 
ne guardi. Cesarotti. 

(24) EuHazio fa in quello luogo una riflelTtone 
che mi piace molto , e che merita d’ elTer qui ripor- 
tata. Egli feri ve, che ciò che Omero dice del com- 
battimento di quella giornata dee dirfi con piò ragio- 
ne di tutto il Poema , e che qualunque uomo che 
Minerva guidi per mano onde moilrargiiene ella me- 
defima tutte le bellezze non vi troverà nulla da ri- 
prendere di confiderabile . Q.ual pregiudizio contro 
quei Critici , che ai nollri giorni hanno attaccato O- 
mero negli fteffi luoghi piò fublimi ! E' certo , che 
colloro non hanno veduto Omero fe non da lungi , 
e che Minerva non fi è degnata di condurli . 

Mad. Dacier. 

Chiu- 
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Chiuderò aneli’ io il 4. Libro coti una olTerva- 
7Ìone alquanto diverfa. Omero interrompe la fua 
r narrazione per confolarci con una rifleflìone. alquanto 

curiofa. Qiieir è che fe alcuno folte andato a paf- 
■ tfgsiar fenza pericolo per quel campo di battaglia 

I ne farebbe rimallo aliai contento , perchè avrebbe ve- 

duto da una parte e dall’ altra due bei monti uguali 
d’uomini ammazzati colla bocca in giu, e avvolto- 
lati nella polv'e. Non par egli, che quello fia per 
t Omero uno fpettacolo deliziofo , e degno che vi fi 

1 arrelli per contemplarlo? Quello modo di efprimerfi 

; non moftra per Io meno un fangue freddo inumano , 

( non che indifferente ? Ciò mi fa dubitare alquanto 

5 di quella gran dolcezza di cuore , di quella fquifita 

fenfibilità, che il Batheux, e ilRochefort fi compiac- 
j ciono di attribuir ad Omero . Io fo bene , che mi 

f fi dirà che fi parla d’ un uomo condotto da Minerva 

j c da Marte , vale a dir di un guerriero , c che per- 

j ciò non s’ intende fe non di lodar quella giornata , 

j rifpetto alle regole della bravura militare. Rifpon- 

^ do I. che la eccellenza del penfare e dello fcrivere 

^ confine nel prefentar la fua idea per modo , che ne 

lellino affogate le altre che vi contrallano. 2. Che 
* . . 

un Poeta fenfibite e delicato arrenandoli di prò. 

polito a contemplare una battaglia campale av’rehbe 

almeno atteggiato il fuo fentimento in un modo che 

^ ricordaffe l’ umanità ; il che lo avrebbe refo piò inte- 

relfantc fenza toglier nulla alla rifleffion principale. 

Cc 5 II 
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11 parlar col tuono d’ Omero non potrebbe convenir- 
li fuorché a una battaglia di fcacchi , ove i giocato- 
ri avellerò perduto un ugual numero di pcizi. Vo- 
lendo Omero foltanto arrellar la noilra riflelTione fui 
valore dei combattenti , in luogo di porci fotto gli oc- 
chi con una Ipe/ie di tranquilla compiacenza quei 
tanti morti d’ ambe le parti rovefciati nella polve ^ 
dovca dir piuttoilo con cntuMafmo , che lo Spettato- 
re avrebbe veduto dai Trojani e dai Greci le prove 
più fegnalatc di un coraggio uguale, e d’ una fortez_ 
za reciproca. Quello è appunto il tornio che die- 
dero al fentimento Omerico il Pope, e ’l Ròchefort. 
Lo Spettatore , dice il primo , avrebbe ammirato in 
quel campo tutte le arti della guerra, e contato tan- 
ti Eroi quanti erano gli uomini. Qual mortale, di- 
ce r altro , oferebbe decider della vittoria , e aflegna- 
re il premio del valore ? In tal guifa il Poeta com- 
parifee pienamente invafato dell’ ammirazione dell’E- 
roifmo , che prevale fulla pietà . Ma un uomo , che 
a fangue freddo mi dice che fi pub efier contento di 
qucfla zuffa , perché vi morirono molti di qua e dj 
là, mi par un calcolatore infcnfibilc, che fia parente 
del beccamorti. Cesarotti. 
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VARIE LEZIONI 

Tratte dall’ Edizione del Sip. di Villoifon . 

O 

L. 3. 

V. S6. {ÀxXoi Tpms Jei^uovfs 

Zenod. ì\ìkuov(s 
Come a dir troppo buoni 

V. Apye/ss Tpojxs Zenod. Ap^'fio/ Xy Tpù’fs 

L’apoftrofe ha piu vivacità , ed è più coe- 
rente al conteso . 

V. 100 . A?^c^xvSpn eviK xp'^ffi Zenod. evr>i xr^s 
Quefla voce è più cfpreniva e conveniente . 

V. izó. Ai'rXaotx, (xxppLxpvjv 

Arift. Zenod. Arifìof. Tropjecfijy 

V. 348. feS’fppf^ÉV Arili. y^xX/.^ 

V. 4 od. xxoeiTrt kìXìv^ks Arifl. «TORxe 

V. 416. ry^ix Xiiypx Arift. 2. Ediz. 

V. 424. Zenodoto omette quello e ’l legucntc vcr- 
fo , parendogli indecente che V enere faccia da, 

■ ferva ad Elena . ( dovea piuttoflq farfi Icru- 
polo che le ferviflc da mezzana ) e legge il 
vciTo 27. così : 

Auro S’ xvnov lì^tv AXf^(»v5poi9 ou/XiiV)? 

Otte irxXiv ecr. 

Cc 4 L. 3. 
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L. 4. 

v.^ Ka< vu HAwm 5 o\o(ti xéKXTjxive , xipSxXfo^sov 
Zenod. Kw ru /ta/t . So\ . )t£;t . (fM^tu O^utt^sv 
Quella lezione è contraddittoria colla frale pre- 
cedente , e con tutto il conteflo: ma ella 
moflra che Zenodoto conobbe la lcon%'enienza 
di quello rimprovero V. p. 350. CXlTerv. (/»^) . 

V. 45^. ycvcTO qtoBore Arili, xov^ ti. 

La variante è vana . qio 2 '^ non vuol dir che 
le truppe avelTcro paura , ma che l’ avrebbe- 
ro dellata in chi le miralfe . 

V. 527. vjTtrTvyitwt |Sa\£ Stipi Arili, x-cirrvutìtov 
mentre partiva . La vulgata è migliore , mentre 
correa /opra il morto , per fpogliarlo dell’ arme . 


VER- 
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OSSERVABILI PER MEOfcANISMO ESPRESSIVO. 

L. 3. 

Uomo fpavtntato alla vijla tP un ferpente . 

Om. V. 33. Trad. Poct. v. 44. Lett. p. 77. 

Os S’oTT -nsTT Spatxome iJcev 1r«^^yopr^ otxiTn 
Oi/p$^ w ^>}Trpiy inro •n Tpofi^ tf\x$e 

Rifa /gangherato e infultante. 

Om. V. 43. Trad. Poet. v. 5p. Lett. p. 103. 

Ht» xapvxojxoums A)^i»o( 

^Aggravamento di rimproveri accumulati . 

Om. V. 50. Trad. Poct. v. 71. Lett. p. 104. 

TIxtì4 tt ora [xeyx voM‘ tt, iravn tf Svfxsp 

AvTfiiyi«ny fiiy "gjxpuXy xaffJKfeiV? if ovj euma. 

Giu 
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Giuramento Joìenne , ed Invotaxione . 

Oin. V. zy6. Trad- Po:t. V. 378. Lett. p. 1^7, 

Zfy TJC77P, iS/tS'su' fiE^euv, xySirf, iu.Eyir(, 

HfX:®* ttwt’ f:joixs towt crxxifeis , 

K*e 'rrovxfxoi , 7 xiac , <£ 01 vreiepS’e xxuovrxs 

AvS’pCOTT^S TlVVyTS’SV 07IS x' £TlOpK'jV OUOTTK 

T|LÌ«5 fXXpTVpH tr£, ^yXXTT£7T ^'opxtx TtTX, 

Punta dì lancia che fi curva. 

Om. V. 348. Trad. Poct. v. 4-53. Lett. p. 182. 

Ool' (ppij^cff , ou/syvxpcp^if Se 01 

Lancia che trafora tino Jciido e poi s' arrejla . 

Om. V. 357. Trad. Poct.v. 474. Lett. p. 183. 

Aix fjuv xTxiS^ n^5e ipxeivm ou.Bpip.ov » 

Ko, hx 3w5»?H05 XoKuZ-M^xXtt WVpffS'O . 

spada che fi fpe^e^a . 

Om. V. 3(53. Trad. Poet. V. 481. Lett. p. 18^, 

OCA- 
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auvf! 5 ’ ap’ ayrw 

Tt -irroa^S^a Siarpt-'^ev evcirfTe 

L. 4. 

Arciere in atto di fcoccar un 4^rdo, 

Om. V. 1X2. Trad. Poct. V. 137. Lctt. p. 313. 
EXxÉ Z'oyn y\v(^.òxi tt \xBtcy yy vivpx Booa, 

NfUpV» "^tAxTCU , To^Cf) St (nSnpov . 

Avrxp irnSif xvKXonpis ytyx to^o» «retyt, 

A\y\t 610S , \tvpn Se fzaX’ ixyjLu ^ x\tv 5 ois'os 
0^yi3eX»f5 , Kxd-' ouiXo» ('irnt'mT^M pÉvecavcov . 

Squadrone di guerrieri paragonato ad 
un nembo , 

Om. V. 275. Trad. Poct. V. 100. Lett. p. 348. 

Qs VoT XTto Txoitm «Sey yt^oj outoXos av»?p 
Epj(^ofX6y!)y xxtx rortov viro Zi(pvpoio luns’ 

Tui Se Tou/iu^ca torn pieXcuirpov tjvrt tito-x 
$*iyeT’(0)y hxtx vanov , xyei Se tt XcuXxttx Tot^yjv , 
Piy-rjTca 7T iSwv, viro ir o-rcos v^-xti piijXx. 

Toiou Xfx AiowtTTTtv ap>/VSowy cul^ijaiv 

Aifiat 


« 


A*ilov fs tìXeuov wA.ivM KivuvTO (fx\xyy(i 
K.vcwtxi j rxKcny it (c f^j^Éor Tccppix’^^w. 

cif /ì folleva e ft fpe^'^a. 

Om. V.42Z» Trad. Post. V. 475. Lett. p. 371. 

ili Z' OT tt cuytxX'p xuuor ^xXxt'tks 

OpVVT fTTXrrVTtpO» Zcpi'pH VTOKiytfTiWWS , 
riovTW fify vp’jù-m KoovTTtrcUy «ottico «téctoc 
Xiprcù pvyvufuvov pi(yx\x Rpvm , «u:pi 5 f t’ «xp«s 
Kopwy <o» xopy^»T«i » «tottoh 5 ’ «X05 «j(^v»fy . 

Vociferarci one iaceffante e tonfufa paragonata 
al belar 4’ «n<» greggia . 

Om* V.433. Trad.P0et4V.4p2. Lett. p. 375. 

Tpcdfs 5 ’wS'’oVfs to\uv»upLoyos a^Zpos e.o «0X9 
Mog^wu tTVfxxavr ecp.e\yo\jAyu yxKx Xeuxo» 

Ktprgic pLcpaKiftu, axHTXTM oir« xpvm, 

C2s Tp ft)wy «XaXJTTBS «v« s~pXToy evpvv op(appt> 

Pittura della dif cardia, 

Om. V. 43p. Trad. Poct. V. 505. Lett. p. 37<5, 

Cip. 
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Q.pre ?£ Tvs fitv Apiti y ths Se yXxvKoyirti ABttvij y 
Aeuxos r’vSe 4>o.6os (c E(j/s apLOTtv f/.i>xxiix 
Apios ccvSpo!fovo!o xxaiyyifro eTwptj "if , 

H t’ o\iyv ptca TpiOT» xopvTrtTxi y xvrxp tvetT^ 
Ovpou/u irtypi^e Hxpif yy iti p^Scvi 
H rtpty £ TOTt mnos opioitov £|a3*^f pUTTca 
Epx»!^^>f Kxd-'oui^ovy o(p(^xrx s-oyov owSpwy, 

BdttMglia . 

Om. V. 44^. Trad. Po?t. V. 518. Lett. p. 380. 

S’oTt 5v p a X“P°* ^l'VJOVTfs ixorm 
2u» p’ e3«Xoy piv«s, <rvy 5’ey)(^e«, pieve’ owSpwy 
XaXx£o3’ctìpi7Xcov • x-mp xttiSis ofjtipxXoir'rcu 
EirXijyT’ , ttoMs S'opvfxxySos opupei, 
EyS-ot 5’ xp' oipLw^it TT <£ tirxaXtt Tt\u> ewlpwy 
OM.urrov « ^ oWit/fxevwv , pet 5’ oiptoj-n you*. 

Rimbombo del^ armate paragonato a 
due torrenti, 

Om. V.452. Trad. Poct. V. 517. Lctt. p. 

Os Z' oTt yetptxppot TOTKpio» xatr’ opex(p» ptamt 
Es f/,iTyacyxetou> o’Vfji$x}\tTvy o$pipioy vStop 
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KpHVù.'v £4 ufj'fltXcoy y_xpxSpys •) 

Tm Se 71 TfiXoTe Shvov ev upenv £«tA,u7D ttoi|ì.>?v , 
Cìi TOv fjLtryopLtrj}* ya/eio ix'^v tt (foSss 

dovine iiecifo paragonato a un pioppo . 

Om. v.4^Jz. Trad. Poet. V. 574- Lctt. p. 3^7- 

... 0 S' ai xovitm TCTOi, ouyetpos uìs 

H px TO' eixuaiif e\eos pieyxKoio ireifuxei 
Aetif y XTKo TT 01 0^01 CT axpoTv.Tp retpuxTi * 

T)?y fjLoi y xpuxTtxttyoi avutp M^am <nS>jp'p 
E^fTVfx' Otppx ITVV XXU\Pp T(^XX>\Ù‘ Sltpp'p y 

H ptcM r a^o’jLaiti x»vx.i TroTwusio irxp' O'gp'xs 


Ad 
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A D illuftrar mag^ionnente il mcccanifino del- 
la verfìficazione Omerica , c a pcrfciionarne il 
gudo, di cui pochi anche tra gli Scrittori piu ce- 
lebri poflTcggono la fquifitezia , gioverà di por qui 
fotto uno fquarcio veramente inligne di Girolamo 
Vida, nel quale il precetto e refempio di que- 
lla finifllma Teoria fono perpetuamente inneftati 
con artifizio mirabile . Quello fquarcio dovrebbe 
eITcr la prima cofa che fi facelTe leggere e ap- 
prendere a memoria ai giovani coltivatori degli 
fludj Poetici. 

Multa adeo ìncumLunt dnfiis vìg'tlanda Pcetìs: 

Haitd fatis ejl ìllls uteumque claudcrt Vtrfumy 
Et res verborum propria vi r ràdete darai; 

Omnia fed numerii vteum concordibui aptant, 

Atque fono quxcumqne canunt imitantur , & apta 
Verborum ferie, & quxfito carminis ore. 

N.im diverfa opus ejì velati dare verfiLus ora 
Diverfofque habitus, ne qualis primus & alter, 
Talis & inde alter, vultuque incedat eodem. 

Hic melior motuque pedum Ù“ pernicibus alti 
Molle viam tacito lapfu per Ixvia radit ; 

Itle autem membris ac mole ignavius ingerir 
Jncedit tardo nwlimine fubfidendo ; 

Ecce aliquii fubit egregio pulcberrimus ore 

Cui Ixtum membris Venus omnibus afflat honorem. 

Con- 
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Cantra al'tus rudìs tnformts oflendìt & artus , 
Hirfutumque Jupcrc 'tUnm ^ ac caudam fimtnfam ^ 
Ingfatut vi/Uffonìtu illxtabilìt ìpfo. 

Nec vero ha fine forte data y fine mente figura; 

Scd facies fua prò meritisy hahitufqite y fonufque 
Cunflis cuiqiie ftiits vocum difcrimine certo. 

Ergo ubi /am nauta fpumas falis are rucntes 
Incubuere mari y videas fpumare reducìis 
Convidftiìn remisy rojìrifque tridenti bus aqtior : 

Tunc longe fate faxa fonant y tunc Ò’ freta ventis 
Jncìpiunt agitata tumefcere ; littore fluclus 
lUidiint rauco y atque refratla remurmurat unda 
Ad fcopulos , cumulo infequitur prxruptus aqua mons . 
Nec mora y Trinacriam cernas procul intremere omnem 
FundituSy & montes concurrere montibus altos. 

Cum vero ex alto fpeculatus cxrula Nereus 
Leniit in morem fi agni y placid.cque paludisy 
Labitur unBa vadis abies , natat unEla carina , 

Mine etiam follerà mir abere fxpe legenda 

Sieubì Vulcanus fyìvis incendia mifit 

Aut agro , Jìipulas fiamma crepitante cremati , 

Nec minus exfultant latices cum tada fonare 
Virgea fuggeAtur coflis undantis aheni y 
Carmine nec levi dicenda efl f cabra crepitio. 

Tum fi lata canunt hilari quoque carmina vulm 
ineedunt y latumqae fonant haud fegnia verba y 
Seu cum vere novo rident prata humiday feu cum 
Pandi tur ìnterea domus omnipotentis Olympi. 

Cantra autem fefe trifies inamabile carmen 
Induit in vultus fi forte invifa volncris 

No- 
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NoRe fedens fxvum canìt importioia pjr umiras ^ 

Ut quondam in bujiìi aut culmtnìbus defertis. 

Verba etiam ret exiguat angujìa fequtoitur^ 
Ingentefque juvant ingentia: ctinRa G'tganttm 
Vajìa decent, vultus immane! , peRora lata, 

Et magni membrorum artus , magna ojfa , lacertique . 
Atqtu adeo fiqttid geritur molimine magno 
Adde moram, Ù" parittr tecum quoque verba ìaborent 
Segnia, feu quando magna vi gleba coaSlit 
ALternum frangenda bidentibus , ecquore feu cum 
Cornua velatarum obvertimus antennarum . 

At mora fi fuerit damno properare jubebo ; 

Sife forte cava extulerit mala vipera terra, 

1 Jiumpe moras, cape faxamanu, cape robora pafior l^a') , 

Ferte citi flammas , date tela, repelli te pefiem. 

Jpfe etiam verfus ruat , in pracepfqtte feratur 
Jmmen/o cum pracipitant ruit Oceano nox , 

Aut cum percuìfus gravitar procumbit kumi bos . 
Cumque etiam requies rebus datur , ipfa quoque ultra 
; Carmina paulifper curfu ceffate videbis 

In medio interrupta : quierunt cum freta ponti, 

I Pojìquam aur,t pofuere, quiefcere protinus ipfum 

I Cernere erit, medii/que incatptis fijiere verfum , 

Quid dicam fenior cum telum imbelle fine iSìa 
Invalidus jacit, & defeBis viribus ager ? 

D d Nam 

Quefto e’i fcgueote verfo mi venne fatto di tra» 
durlo in Italiano collo fieflb metro de’ Latini. 

Tofie man' a faffi , matt a lenni , agrettati pefiar , 

Prtjh qua ferro, qua foto, fpegnete la perfida pejie. 
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Nam quoque tum verfus fegm par'tter p:de langueT , 
Sanguis hebet , frìgent effetx in carpare vìres. 
Fortem autem juvenem deceat prorumpere in arces ^ 
Evertijfe domos ^ prxfratlaque quadrupecijntum 
Peclora peSìoriòus perrumpere y jìernere turres 
Ingentes , totoque ferum dare funera campo , 

Nulla acJeo Vatum major pruàsntia quam fe 
^ut premere y aut rerum prò majejlate canendo 
Tollero: nunc illos animum fubmittere cernas 
Verborum parcos y humtUque obrepere grejfity 
Textaque vix gracili deducere carmina filo; 

Nunc illos verbis opulentos y divite vena 
Cernere erit fluere , & laxis derurrere habenis 
Fluxofque ingentefque y redundat copia lata 
Ubere felici y verborumque ingruit agmen 
Hibernarum injlat nivitimy cum Jupiter alpes 
Frigidus aerias , atque alta c acumina vejìit, 
Jnterdum vero cohibent undantia loray 
Non humtleSy non fublimesy media inter utrumque 
Littus arant Voluti fpatia , & confinia radunt y 
Sic demum portu Leti conduntur in alto. 


\b) QueiF 
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(i) Quell’ uItin:o pe7vo opp?.rticnc' ai tre gcrer 
dello fiile , tenue, copiofo , e predio- Altra volta an- 
eli’ io volli così per d'erci/.io rapprel'enrare i tre ca- 
ratteri , feinplice, ornato, e l'ublime colla compara- 
zione d’un rivoletto, d’ un fiume, e d’un torrente. 

Ut lettere exefo tnn^entìi mtbtla rttp'ts 
Emìcat arguto trepidans pede htcidulttf fons , 

Atqtte coloratis r 'txatur dulce hifeiUts : 

Mox aiiStts magìs ac magis auxiliariùtis ttndu 
Peata per (3" vìridi ridentes gramine ripas 
Labi tur y bitte atque bine rnyrti fuper inipendentei y 
Et rofa , verìs amor , Venerìs puteberrima cura , 
Lympharurtt iti /perula formx mirantur Ììonoremj 
AJfultant piil.t volucres , Ù“ fiumine molli 
Gaudet odorata! Zephyrus con/pergere penrtas. 

At fi ìllum gravidi! fcctu! male nubibia Aiifier , 
Tabetitique nìve , & multo tumefecerìt imbre. 

Ebeti non aliii , non jam fibì cognitu! ipfi 
Littora nota /apra feru! emìnet y hororificumque 
Attollìt caput : attonita fugete Napex 
Precipitante fragore cafafque nemufque rotantem , 
Paflorefque y gregefque : ptvet pater ipfe minaci 
Neretti irrumpentem in regna liquentia cornu. 
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CATALOGO 

DE’ SIGNORI ASSOCIATI 
’ CHE SOPR AGGIUNSERO DOPO LA STAMPA 

DEL PRIMO TOMO. 

BERGAMO. 

I ^^Ob. Sig. Antonio Zinchi de* Mozzi . 

I III. Si^. C^tt. Ranuccio Luigi Scarpacci. 

\ Sig. Francefco Locatelli Librajo. (per Copie 

j BOLOGNA. 

S. E. Co. Lodovico Savioli Senator. (per Copie 7 .) 

CEFALONIA. 

Nob. Sig. Co: Genfimo Cladan. 

CODROIPO. 

Rmo Sig. Arciprete D. Carlo Gatti. 

I C O R F U*. 

' Nob. Sig. Co. Antonio Giuftinian. 

I 

I CREMONA. 

^ 111. Sig. Ab. Luigi Belò. ( per la a. Copia. ) 

I D I G N A N O. 

Nob. Sig. Gianandrea dalla Zonca. 
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''■'oh. Sij;. IfiJoro Alerti. 

Su;. D. FranteA-ij (’hiela. • ‘ . 

111. big. Criltuluro Giro. 

FERRARA. 

111. Sig. Ah. Gaetano Migliore Pub. Profsflbr d’ Eloquenza , 
c Prefetto deli’ Umverlità . ( Copie 8.^ 

Nob. D. March. Un mia Rum.igiioli Sacrati. 

Monfign. Vidoni Vice*Legato. 

Firenze! 

111. Sig. Domenico Barctti. 

Sig. Giufepire Molini. (Copie 8.) 

111. Sig. Luca Ignazio Ombrofi . 

Nob. Sig. Co. Pietro Pcruzzi . 

111. Sig. Dott. Aleilandro Kivani . 

Monlig. Luigi Ruffo de’ Principi di Scilla , Arcivefeovo d’ A« 
pamea, Nunzio Apollolico alia K. Corte di Tofcaiu. 
Nob. Sig. Co. Strati. 

GINEVRA. 

Sig. Orazio di SaulTure. 

LECCE. 

Rmo Sig. D. Vincenza Laceri Canonico . 

LUCCA. 

Nob. Sig. Co. Paolo Lodovico Garzoni . 

L U G 0. 

s 

Rmo sig. Ab. Giofeffo Veftri Canonico. 


MIi 
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MILANO. 

Nob. Sig. March. Tcbo d’ Adua Arcoiuti . 

Nob. D. March. Tcrcfi Trotti. 

Nob. Sig. March. Cefare Beccarla Bonefana. 

S. E. Co. Gian-Rinaido Carli. 

Nob. Sig. D. Giufeppe Cardani. 

Nob. D. March. Litta Caftiglioni. 

Nob. Sig. Co. Alfonfo Caftiglioni . 

Nob. D. Co. Carolina Trotti Durini. 

Sig. Cav. Marfilio Ltndrtaui P. P. 

Nob. Sig. March. Longhi per la R. Bibliot. di Brera . 

Nob. Sig. Co. Lelmi Mentctmi Capitano Auilriac». 

Signori ReycenJs Libra). (per Copie ó.") 

Nob. Sig. Co. Ercole Cavazzo Barone della Somaglia. 

Nob. Sig. Co. Gian-Luca delia Soinaglia. 

S. E. Co. Pietro Verri . 

S. E. Sig. Co. di Vilfech, Minil^ro Plenipotenziario di S. M. 

I., e Tuo Rapprefentante nella Lombardia Aullriaca. 

S. E. March. Antonio Vlfconti. 

MODENA. 

Sig. Ab. Giovanni Mpreali. 

S. £. Co. Riiuldo Rafponi . ( per Copie a. ) 

NAPOLI. 

S. E. Sig. Duci di Beiforte. 

Sig. d’Italinclci ConGglier di Legazione di RulSa in Napoli. 
S. E. Sig. Duca di Laviano. 

Ut. Sig. Ciro Saverio Minervino. 

S. E. Sig. Duca di Mondragone, 

Sig. Giufeppe Porcelli Librajo. ( per Copie io.) 

S. E. Sig. di Schlambufch Ciambellano di S. M. Danefc , e 
fuo MiniRro Plenipotenziario in Napoli. 

Sig. Michele StaG Librajo. ( pcr Copte 5.) 

Sig. Teres Librajo. (per Copie io) 


PADOVA. 

Molto Rev. P. M. Bertucci Min. Conv. 

MonGgn. Antonio Bolis Can. Teol. 

Dd 4 !U. 


TU. Sig. Antonio Brufou. 

Nob. Sig. Co. Marcantonio Corbelli . . . , 

Kob. Sig. Co. Giov.inni de Lar.ira , Cavalier di Malta. 

111. Sig. Ab. Lavagnolo P. P. ( P*f la_a- Copta) 

Monlign. Prancefco Scipione de’ Marc'ncfi de’ Dondi dall’Oro- 
logio C.inonico della Cattedrale. 

111. Sig. Oinobon fifoni P. P. d’ Inrtituzioni Mediche. 

Nob. Sig. March. Benedetto Eftenfe Selvatico. 

111. Sig. Giovanni Sograffi P. P. di Chirurgia. 

N'ob. Sig. Co. Simone Stratico P. P. di Fifica Teorica > e 
Sperimentale. 


PARIGI. 

S. E. Sig. Duca de la Rochefoucault. 

PAVIA. 

IH. Sig. D. Giacinto Gandini V. Bibl. P. (per Copie d. ) 
TIRANO. 

Rmo Sig. Canonico Marquardo Schiavuzzi. 

R I M I N I. 

ili. Sig. D)tt. Bavoll Medico Pubblico di Saludefìo. 

Ili. Sig. Dott. Lorenzo Drudi ProfelTor di Medicina. 

Rmo Sig. D. Antonio Eranzoni, Arciprete di Saludefìo. 

111. Sig. Francefeo Leonardi di Vergiano. 

111. Sig. Giovanni Locatelli di Sogliano. 

IH. Sig. Dott. Antonio Nanni dì Civitella. 

111. Sig. D. Pietra Valzania P. P. d’Eloquenza nei Seminario . 
Rmo Sig. D. Giitfeppe Vannucci Arciprete di S. Martino alle 
Carceri , e P. P. di Filofofìa nel Seminario . 

ROMA. 

Sig. Ab. Criftoforo Amaduzzi P. P. di |Lingua Greca nella 
Sapienza. 

Monfìgn. d’Azzedo. 

IH. Sig. Ab. Giacinto Ceruti. 

S. E. Sig. Duca di Cleri. 

S.E. 
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S. E. Sig- March. Ercolani. 

S. E. Monlìgn. Co. Lodovico Flangial P. V. Auditor di Rota . 
Sig. Ab. Giacomo Giardini. 

Sig. Ab. Luigi Godar . 

Sig. Ab. Lui ni. 

S. E. March. Silvio Maccarani . 

111. Sig. Can. Compagnoni Marcfofchi. 

Sig. MonalJini Libraio . 

Sig. Ab. Vincenzo Monti . 

Sig. Ab. N. N. ■ _ 

Sig. Ab. Gioacchino Pizzi Cuftode Generale d* Arcadia. 

Sig. Gregorio Settari Mercante Libraio. C par Copie io.) 
Sig. Ab. Antonio Sintic Can. di S. Girolamo . 

Monlìgn. Claudio Todefchi , Decano del buon Governo. 

S. E. Co. Giufeppe Maria VenJettini Cav. dell’ Ord. Coltaa* 
tiniano, e Guardia Nob. di N. $. 

Sig. Ab. Fabrizio Zanotti. 

, ROVIGO. 

III. Sig. Agofiino Gira. 

Nob. Sig. Co. Masfredini. 

SERR AVALLA. 

111. Sig. Romano Sanfìor. 

T e L M E Z O. 

Sig. Ab. D. Girolamo Spangbero. 

TORINO. 

Sig. Gaetano Balbino Libraio. Cp^ Gipie a.) 

$. E. Sig. Match. Grifella. 

TREVISO. 

Nob. Sig. Co. Marco Kav. Avogaro . 

111. Sig. Vettor Macrì Cancellier Pref. e Pret. 
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ODINE. 

Monfl^n. Co. Francefco Arcoloniini C.in. della Cattedrale. 
Kob. Sig. Co. Antonio Bettolini Cav. di Malta. 

II). Sig. Giamb.tttida Brovedano. 

Kob. Sig. Girolamo Caratti. 

Kob. Sig. Antonio Conti . 

Kob. Signora Co. Mariana Decianl. 

Kob. Sig. Co. Niccolò Romano. 

Kob. Sig. Co. Francefco di Sbruglio. 

111. Sig. Ognilacn Vattolo. 

VENEZIA. 

S. E. AlelTandro Albrizzi . 

Si^ Albrizzi Libr.ijo. 

5. E. Niccolò Balbi. 

III. Sig. Ab. Carlo Belli. 

Sig. Tommafo Bettinelli Libraio. , 

111. Sig. Ab. Francefco Boaicclli. (per la a. Copia ) 

S. E Francefco Bragadin. 

111. Sig. Ab. Canonici. 

Sig. Sebaftiano Caletti Libraio.' 

S. E N. D. Giuftiniana Gradenigo Kav. Dolfin. 

Nob. Sig. Gian*Pietro Dolfin. 

S. E Alvife Emo. 

S. E Angelo Emo Kav. e Proc. di S. Marco. 
f. E Niccolò Frizzo Kav. e Proc. di S. Marco. 

S. E. Francefco Gritti. 

S. E Gian-Benedetto Giovanelli Proc. di S. Mtreo. 

IH. Sig. Giacoma dalla Lena Segretario di S. E Atnbarcia* 
tore di Spagna. 

S. E Lodovico Co. Manin Kav. e Proc. di S. Mirco. 

S. E Federigo M.artinengo . 

Nob. Sig. Stefano M.iRraca . 

S. E Alvife Mocenigo Kav.Tfu del Sereniffimo. 

S. E. Marcantonio Mocenigo K.TÌv.,fu del Serenif. (perCop. j.) 
S. E Alvife Mocenigo dì S. E Alvife Kav. 

Sig. Ab. Giovanni Moreali . 

S. E Marcantonio GiuRinian. ■ ’ 

S. E Giovanni Pappafava . 

Sig. Antonio Perl ini Librajo. 

JU. Sig. Ak PodcRà . • , * 

S- E. 
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S. E. Antonio da Fonte. 

S. E. Lorenzo Sanf^iantotfetti . 

111. 5i«- Alvife Tron. 

S, E. Marco Zea di S- E. Renicr» 

V E R O N A. 

Sig. N. N. 

P. Luigi Navarì . 

•VICENZA. 

Nob. Sig. Co. Niccolò Salvi . 

Z A N T E. 

Nob. Sig. Dott. Arvanitachi. 

Nob. Sig. Dott. Marco Avuti. 

Nob. Sig. Co. Antonio Capniflì. 

Nob. Sig. Co. Niccolò CapnifB. 

Nob. Sig. Dott. Anaftafio Carter. 

Nob. Sig. Antonio Cornuto. 

Nob. Sig. Demetrio Cornuto. 

111. Sig. Dott. Nitcolò Cortefe . . _ , , _ i. j; e 

Nob. Sig. Co: Giovanni Crifoplevrj, Confole Generale di S. 

M. I. R. A. 

111. Sig. Dott. M.irino Dicopulo. 

Nob. Sig. Gerafirao Figura. 

Nob. Sig. Niccolò Fofcardi. 

Nob. Sig. Giovanni Gaeta. 

111. lig. Dionifio Genimatà. 

111. Sig. Dott. Stefano Gramaticopulo Cancellier. 

Nob. Sig. Co. Giorgio Logoteti. 

Nob. Sig. Teodoro Logoteti . 

Nob. Sig. Co. Coftantino Macrl . 

111. Sig. Ab. Antonio Martelao . 

Nob. Sig. Giovanni Draco Meli£Bnò. 

111. Sig. Spiridion Naranzi . 

S. E. Nob. D. Terefa Capniflì Querini . 

Nob. Sig. Co. Niccolò Gradenigo Sicuro. 

Nob. Sig. Dott. Co. Giovanni Sicuro. 
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ZARA. 

Nob. Si^. Co. Andrea Borei! i . 

Revmo Sig. Canonico D. Stefano Catich. 

III. Sig. Vincenzo Croiino Avvocato. 

^job. Sig. Co. Cofmo Degna . 

Nob. Sig. Co; Antonio Deliberati . 

Nob. Sig. Gi.ambati(Ia Soppe Fortezza. 

IH. Sig. Niccolò Giaxich Avvocato. 

Revrao Sig. Canonico D. Giov.anni Giurovich. 

Nob. Sig. Co; Niccolò Grimaldi. 

Nob. Sig. Gregorio FCarglianovich . 

Nob. Sig. Natale L.antana . 

Revmo Sig. D. Antonio rafquali Pima, Canonico Teologo. 
111. Sig. Simeone Reggio M. F'. 

Molto Reverendo Sig. D. Francefco Segnanovich . 

Nob. Sig. Co; Gregorio Stratico Collaterale, e Cancelliere ai 
Confini nella Dalmazia. 


AV- 


Digitized by Google 


* 4 »^? 

TOMO SECONDO. 

Fogli 26 J Prezzo L. 4 : 14 

I Signori AlTocìati attuali , e quei che 
veniifero in appreiTo , non avendo indiriz- 
zo piu naturale , potranno inviar i loro 
nomi , non meno che il prezzo di claf- 
chedun Tomo poiché l’ avranno ricevuto , 
al Signor Sebaftiano Coletti Librajo in 
Venezia, dal <^uale iàranno diftribuite le 
Copie • 
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IN PADOVA 
Per. Giovambatista , e Figli Penada 

Con Licenza de' Superiori , e Privilegio 

MDCCLXXXVII. 


VAi , 
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